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Illuflrr %/ ,% r Fai" Coir

Ornano di nuovo felicemente

in luce le non mai à baftanza ri-

ftampate Opere del gloriofiifi-

mo Matematico ed Archimede
Concittadino ALESSANDRO

CAPRA. Non ebbe d'uopo di lunghe con-

(ulte il parlamentar de penfieri , à chi fi do-

$ z veffe



velfe dedicar un Volume fi benemerito . Tan-
toIlo ad una voce tutti acclamarono la prote-

zione di U.S. Illuftriffima, fpinti da due troppo
convincenti riguardi :

1' uno è , che fi come
l'Autore non ebbe altro fine , nel lafciarci il

Teorico delle lue regole , ed il Pratico delle

fue Sperienze , fé non il gran bene dell'

univerfal utilità , altresì dobbiamo prefumere,

che non ambifca ad altri raccomandarfi , fé

non à chi emulo d'un fimile fpirito, fino da

fuoi anni più verdi facrificòffi alla gloria di

tant' altri ftudj , come U. S. Illuftriffima à be-

nefizio immortale , non folo della Patria fua,

mi di tutto il Mondo ; V altro noftro sforzo-

fo motivo deriva d^lla bella legge di gratitu-

dine, chedeggiamofupporrein un fi Virtuo-

fo Defonto . Quefti vedendofi in quella grand'

Opera di U. S. Illuftriffima, divila in quattro

Tomi col titolo diCREMONA LETTERA-
TA aggregato al Catalogo de' Perfonaggi più

celebri , che illuftrarono la Patria nel fecoìo già

fcaduto j ci coftringe ad interpretare la di lui

mente, che voglia dedicati ifuoi fudori in pe-

gno d'obligato ringraziamento ad una Penna,
che fi generola lo elàlta . Dalla efecuzione di

quelli due rifleflì gliene rifulta il vantaggio

d' un terzo , fenza cercarlo > ed e eh' abballe-
ranno



ranno gli occhi , e l'Invidia , e la Critica al leg-

gere in quefto Frontifpizìo la protezione d'un
Perfonaggio, così acclamato,che à queir ora
in più di Cento libri d' Autori ^ anche (trame-

ri ne vien fatta degna memoria, ballando per
qualificare qualunque Volume V Ombra loia

del fuo fehciflìmo Patrocinio . Chiamiamo in

testimonio di ciò le più rinomate , e celebri Ac-
cademie, e degli Arcadi in Roma, de' Calican-
ti in Firenze , de" Faticofi in Milano , de' Fileg-

giti in Forlì , degllntronati in Siena , de' Con-
cordi in Ravenna , degP Incitati in Faenza

,

degli Spenfierati diRolano, degl'Intrepidi in

Ferrara , degli Affidati in Pavia
, per tacere

quelle degli Animofi , e de" Difuniti nella Pa-

tria , di cui fu Principe . Quefto fregio che ba-

tterebbe da fé folo à far concepire qualche
Idea di tutto quel più di ammirabile , che (pic-

ca nella Perfona di U.S. Illuftrifs. non fa grande
novità à chi ha qualche pratica delPlftorie, e
particolarmente di Milano , e della Patria , in

cui vengono onorevolmente fatte fi glorio(è

menzioni de Nobili fuoi Antenati, altri Giu-
dici , altri Configlieri , altri Segretar j di Stato,

de" Duchi di Milano, altri Pretori d' Alexan-
dria , altri di quefta noftra Città , come SASSO
ARISI, che fu il primo, che la governò, pa(~

§ l fata



fata in Filippo Maria folto il nuovo Dominio
Vifconte Sembrando la fi felice rarità de"* fuoi

talenti più torto ereditata , che acquifita; Por-

tando con effolei raccolto tutto il merito di-

pinto de fuoi Maggiori . Ma che potiam noi

dire che non fia poco di tante fue Opere date

in luce ; facendo moftra dell' Ingegno fuo ma-
ravigliofo , oltre le univerfali Iftorie 5 e Legai

erudizione, in Poefie Latine, ed Italiane, e

malììmamente coir avere tre
v

anni fono ftam-

pati trecento , e più Sonetti, tutti su Punico

argomento delle Stimmate Sacre del Serafino

d'Affili fuo grand1Avvocato ; ma ciò , che reca

più ftupore egli è che U. S. Illuftrifs. fa mira-

coli del tempo , non fapendofi , come poffa
]

e refiftere alP attuai fuo nobiliflìmo impiego

di Confervadore degli Ordini della Città, ed
al mantenimento letterario di tante Accade-

mie, ed al frequente deliziofo Carteggio, e

con Perfonaggi di prima sfera , e cò-i Lettera-

ti più famofi,ed allo ftudio indefeffo di tante

differenti virtuofe materie , che una fola fian-

cherebbe qualunque mente più vafta , e pur*

ella non vien fraftornata , e nelle faggie in-

ibizioni , che dà ogni giorno al Sig. Omobuo-
no Saverio di lei figlio

,
poco fa , laureato in

Pavia j dove fu Allievo dell' Almo Collegio
Bor^



Borromeo : né ella vien' impedita nel focco-

rere à bifognofi d'ajuto , e di Configlio , né cef-

fa d'effere Protettore de miferi Carcerati > né

ripara d'eflere più volte Luogotenente ai

Principali Miniilri di queft'Amplifiìma Sena-

toria Curia
s
dividendoli in tante, parti ma Tem-

pre con la fletta fua inftancabile prudenza :

Perdoni la modeftia di U.S.Illuftrifs.Poffefa in-

nocente , che le fatiamo ,
perche fi troviamo in

quella felice neceflltà di far giuftizia ad un
merito fovra grande; abbenche non dovrebbe

ella darfene per offefa , mentre sa tutt'il Mon-
do , che quant' abbiamo detto di Lei è fempli-

ce narrativa, e non encomio ; e qui ricordando-

le diftintilfimamente gPobblighi, che le profef-

fiamo , fi fottofcriviamo à carratteri indelebili

Di U. S. ffluftriffima

Cremona li 25. Gennajo 17 17.

Vmilj*D'wou** ObbligaStw*

Pietro Ricchini , e

Giufeppc Forbici.





?

LA NUOVA
ARCHITETTURA
FAMIGLIARE

|D/ ALESSANDRO C A P K
ARCHITETTO, E CITTADINO CREMONESE

Divìfain cinque Libri corrifpondenti a cinque-Ordini, cioè

Tofcano, Dorico, Jonico, Corintio, e Compofito.

Nel primo Libro fi danno avertim-nti per governar Terrea

,

accrefcere le rendite de' Campi, piantare, & incitare Arbo-

ri , e Viti , con il modo di fare confegne , e rkonfegne alli

Fittabili , e di trovar li Confini delle Terre

.

Nel fecondo fi danno avertimenti a' Padroni delle Fabriche

,

aericene le facciano bene, con manco fpefa, e più utilità

.

Nel terzo fi danno le mifure delle Fabriche , delle Terre , della

lunghezza delle Miglia, con gli aifaggi, per mifurar i

fopra le Canine, e Carri»

Nel quarto fi danno li principj della Geometria, la mifura dell

acque correnti, la regola per fabricar Argini fodi, &ilrinr

dio alla corrofione de i Fiumi , principalmente del Pò

.

Nel quinto fi tratta delle Machine , per alzar' acque , & allagar

Gr.mpi, di fabricar Sorbe , che tirano acqua da' Pozzi, e

Fontane diverfe, fra le quali una perpetua, e finalmente

d'una Ruota dapefì, pure perpetua , e de'Molini da Cavallo

e da mano

.



</.. '.• CATALOGO
De gli Autori citati nelt Opera •

DAgoftino Gallo . Giovanni Villani J

•D.Aloyfio de Pi- Giulio Romano

.

tovano

.

Giufeppe Ceredi

.

Andrea Palladio

.

Nicolò Tartaglia

.

Archimede

.

Ottavio Fabri

.

Bartolomeo Cepolla : Pietro Antonio Barca

P.Benedetto Cartelli. Milanefe.

Cefare Cifarano

.

Pietro della Valle ì

Floriano Canale. Pietro Sarti Romano.
Giacomo Barotio da Sebaftiano Serlio

.

Vignola

.

Statuti della Città
.'

Gio. Battifta Aleotti . Vincenzo Borghini

.

Gio.Battifta Barattieri , Vincenzo Scamozzi

.

Giovanni Domenico VitruvioPollione.

Scamozzi.



ELOGIO DELL' AUTORE 0^\
' PER DILIGENZA DEGL'IMPRESSORI ^&k^

Eftratto dal Tomo Quarto della famo-

fifiìma Cremona Letterata

Opera infigne

DELL' ILLUSTRISSIMO SIC DOTTOR

FRANCESCO ARISI.
LEXANDER CAPRA Auguftini Filius,

Publicus in Patria ArchiteEtus^ ($T adeb

Studiis Mathematica addiBus > ut alter

Arcbimedes comuni omnium calculo appel-

laretur • Otti expers <vixit> acjedulo nottuy

dtuque opertbusfuis intentus
y
ut ipfenun-

quam quiefcere <-vifusfu erit . Vir erat non

fucatus^fed ajerax y & fimplex, domi

sverò, ac foris optime notus. Sed quid ego de ALEXANIDRO
fcrivturus fum ! *Nam Cinsi noftro Clarijjimo panegyrim texuit

Infignis <eque PiEbor, ffi ArchiteElus C*far Augufinus'Bonacina

Soc.JESt/. Tantus Vir> cum Cremona Lttterau primo ego ma-

num apponerem 9 inane ex Alona Epiftolam ad me tranfmifty

datam die 20. Septembris i69$*utfequitur)0mi$s,qu<eadrem

nonfaciunt.

Acuendo dovuta la forte fin qui nel miofoggiamo d*Alicante

di leggere il bello , e gloriofo dtfegno, col quale 1J.S. HluftriJJìma

intende difarfpiccaregli "Uomini più celebri in dottrina dellafua

nobilijjìma Patria
y ho ftimato di farle palefé in quefto propofito

molte cofe del mio gran Maeftro ALESSANDRO CAPRA

>

chefuppongo lefaranno affai care, difpiacendomi di non anjert^,

parole proprie per ifpiegare quanto riferentefa la fìima , che tengo

difi grand*Vomo 3 nato
} fi può dire

y
pergiocar al proffmo, e

confumar



confumar fé flejfo; e però adornato difinìjfima carità , dì profion*

diffimafcienra , e di efperimentattjjìma pratica ; onde il meno, che

può e/ferali attribuito
, fi è di tre moltegrande Ingegnerò , tanto ì?l-,

Teorica ,
guanto in Pratica. Da qui ne nacque , che megli dedicai

ver mimmo defuoi Scolari , ed egli fi compiacquefavorirmi dise-

gnarmi, non come puro Maeflro, ma come Padre vonde nonfolo

s'accontentò, che facejfi copiare defiuoi difegni
,
prima cheli dejfi_j

alla luce con la Stampa {come diro pia abaffo) ma difua mede-

fima mano mi famori di tornire dedeci taglie , come mfegna Vi-

trumio pero con l'aggiunta del modo di legarle, la Vite perpetua^

d'Archimede , figure dimerfe di commettere Traevi, che poffono

fiofienerfen^a piegarfi , ognigran pefio, un modello difargirar per

aria un "Uomo con grandijjima facilita , fili d' ottone legati coyl~>

nuoma inmen^ione , e ficuriper moli, e per ultimo un Teatrino
5
m

cuiun'Uomo fiolo pubmomere tutte le Scene, il quale prefentai alle

tnfigniy e delisioft.ffìme /fole dell'Eccellenti,(fimo Sig. Conte Carlo

^Borromeo Arefe . Infomma con ifuoi dotti, e chiaritimi ammaeflra-

mentimi fono poifatto animo difare altrefilmili machine difiraor-

dinar] momimentinell Italia , e nella Spagna, e nella Francia, fi

come riconofeo i princip) della Pittura per ifiamori ricevuti dalla

Cafa ^Natali in Cremona
, fi

che poi qui in Alicante, e Sciambery

Capitale della Samoja dipmfi gli Altari maggiori ,e in altre <~varic

Chicfe, Ancone. Ritorniamo al mio gran Aiaeftro ALESSAff*
DR O , che con parinnerofiità mi donò anche i fuoi primi libri,im*

prefji in Cremona , che poifurono con aggiuntevifiampati in "Bologna^

e fono jiimatijjlmt , come anche fé li tietif carij]imi il Sig. D.F7ran-

cefeo Calligan, Ingegnere delle machine, epitture per S. A. di Par-

ma . Dunqne ne detti libri , che mi femori ,fà medere infigure , e

dichiara fiotto l allegoria dei cinque Ordini dell' Architettura nel

Tofcano , come il più micino alla terra ,dd à conofeere il malor de

terreni
,
porge ammertimenti per chi li compra , mfegna àpomer-

narli con menofpefia,e menofemenda ,difcorre dell'a eerefiere ftuj

rendite de Campi , e di confermarle, delpiantar , ed mnefilar arbori^
e renderli fertili, del coltimare le miti, ed ogni maniera difar loca*

%iom
} affitti } cconfiegne } ericonfiegne di terre

x
di condurre acque ,

del



del modo di mifurarle, e di trovar hUfrenre.

*M Dorico aderte, comefmtnmr lefpefe nelle Fabbriche d<

Palarti, òCafe, comefar buoni, eficurifondamenti, a cono} cere,

€ preparar materiali, con avvertente de pregiudtc) , degli mori

d'alcuni Muratori, e come pojja fabbricare fen^pregiudicio dei

Vicino. triti ìu

Nel Unico infegnaamifurar con geometria lefabbriche, volte'„

cupole , botti
j fieni , e sfere &c.

_

*NelCorinthio riduce à regola l'acque correnti ; con una Jota aper-

tura di compaio, divide in varie gutfe il circolo, e con la medefima

operazione forma tutte le figure regolari-, come inventò, e pratico

la verga aftronomtca ,
per mifurar l'altere, larghete &c.jen^a,

niunfiromento matematico-, la vera mifura dell'acque correnti,

e

la fior^a dellacque,dove confifia,

iMel Comporto nuove compofi^ioni di machine , efue origini fflc.

ty^ite * come fiformano di varie forti > nuove invenzioni d'aliar

vtjt , di batter pali profilimi in modi diverfi, e facili alla pratica >

qme fono tutte lefiue ingegnofifime machine
;
forme di differenti^

Mulini, con poche ruote a mano, à acque pendenti, correnti, à

Cavallo, come anche nelfabbricar li nel Re de Fiumi il Pò , e che refi

fifieno con poca fpefa \ nuove altre invenzioni di leve di acquea

(rombe ,pifioni , con caffè quadre , e tonde d due ,etrè a fei ,
per ca-

var acque in abbondane con minor altezza ài trombe , e man-
dar in alto al doppio l'acqua con lafolafpcfa di qutndecifeudi, dove
altri con maggior altezza di fabbricafaliva la metam altofecon-

do Cantiche con lafipefa non di qutndeci, ma di ducentofeudi, tutti

ritrovamenti del noftro incomparabileALESSANDRO , natoper

il ben pubblico , efoglievo de Poveri .

Anche per dehz ie de Prencipi inventò à fuefpefe varie , e curio*

fé maniere difabbricare fontane , che da fé medefimefipruzzam
tanto per Giardini

,
quanto per Sale, per Gallerie da mettere in ter-

ra da attaccare ad una trave in alto-, altre, cheformano un moto

perpetuo , con un continuogirar daféacque in abbondanza, ài bronco

(efre. E qui e dove confumavafiefiejfo nonfolo per lo molto ^ che [pen-

deva in comprar metalli ffic, ma in logorar
fi, e vifia}

efamta, tutto

* intento



intento al beneficio, ed utile del projjimo , tanto che in[uà Cafa non

fi njedenja altro, che cofe prezjofie, tutte cavate dalfuo ingegno

(ingoiare
y
ondepareva un Arfienale de Stromenti , e dipellegrine in-

rven^ioni , ridotte realmente alla pratica, e non piccioli modelli di

ficura riuficita in grande , come in altro Regno vidi unfiuper-

bijjimo Gabinetto tutto di modelli, che ben fi potevano ammirarli

m picciolo , ma l'Autore non davafigurtà di poi venirne à perfezio-

ne ingrande. Per il ben de poveri [Indiala lafinijjlma carità del

noftro ALESSANDRO , comeJovvenirli con pocafipefa dall'in-

commoìità de poco men che mtolerabili Stanne , che patiscanofumo,
con aggiufiare idiffettofi Camini sfacendoli di nuovo fien^a diffet-

to , trovò fino il modo difuonar , e dare il moto alle Campane, dov e

<zr andajfero per la lorgroffesa quattrolJomini
,fi

che à moverle
,

un folo baftajfe-, di piti comefi può burattarfacilmente la farina,

come fi
deve far lagì emola, per impafianipane , facendolafati

ca molto leggiera ,e farebbe un non maifinire ,ilvenire à tanti par-

ticolari* beneficio depoveri, eà beneficio de Padroni difabbriche,

e ad ogniflato, e condizione di perjone. Semprefu intento digio-

var à tutti ad ogni cofio anche della propria vita-, lafcio altre in-

venzioni di moti perpetui , e che andando per viaggio in Carro^\ A

in due differenti maniere dafemedcfime , colmedefimo moto di ruo-

te
, fegna le miglia, che

fi
fanno, e perche vanno già imprefje n(_>

fiudettt libri d'Architettura Civile (& e. Veniamo alla Militare, che

pojfedeva in eccellenza, abbreviando quantofipuò; lafctoaparte

un altro libro utilijfimo al ben pubblico, del come fi
può rimediare à

danni d'acque correnti congrandijfimafacilità, epochijfmafipefa,

ed m particolare ìel Fiume Po. Dico che ultimamente fi ftampo

in 'Bologna unprez}ofi$irno libro d'Architettura Militare tanto alt

Olandefé ,
quanto all'Italiana, tanto regolare, quanto iregolare con->

(uè piante d'ogni forte, con avvertenze tanto minute, che ben fi

'vede aver pòfio ilfuogeneropjimo petto per ificudo in varie occa-

fioni £Affed) . Mofira come fi
può fuuramente livellar pez^^

tome ridurrefacilmente lefigure tregolari, e regolari, ed infiamma

nonviecofa da poter
fi

aggiungere con fuoiprofli infiguragrande,

tecù ben fi diftmgua ogni membro di fortificazione , arte tanto

difficile



difficile d'apprenderfi feriicontìnuo pericolo della vita, laquafc_j

mante volte l'efpofe , ben fi sa, mentre ancorgiovinettofeguttava
ilfuo celebre Maeflro, lìIngegnere Militare Giacomo Erba, fé non

erro , Cittadino Cremonefé, ne tempi diguerre, chefurono circa Lamio

16 30. jotto il governo dell' Eccellentijfimo Sig. D. Gon^ate^ de

Cordova, e deliEccellenti,(/imo Sig. D. Ambrofio Svinola , dipoipra-

ticò in altreoccafioniVomwi virtuofjfimi >fe chefifeceperfetti flirti*

Ingegnere Militare , e perfaenza , e perpratica , onde dal dettofu*

libro , dico d'aver letto in varie parti molti Anttori , ma uno così

chiaro , ne contante riffejfioni , e in breve non l'ho veduto, ne che

apra tantofacilmente l'intelletto $ma tafdamo il Militare , e tornio*

mo àfarlopiù chiaramentevedere Ingegnere Civile; IJ Ancona,

che e in cotefia Citta, nella Chiefa diS. Francefco dietro al Coro- nella»

fabbrica del noflro Collegio pofe le colonne Doriche con le vere regole y

alcontrario d'altre , che io ho veduto inuninfignijjìmo Tempio, che

fionardifco nominare , un grand' errore
,
però ben notato, efuggito

dal noflrogran Maeftro in tutto ALESSANDRO CAPRA , il

quale difegnò, efece porre in opra l ottima intefla Architettura del

Duomo di Pontremolt $ Or dall'effer Ingegnere Civile
,
paffiamo d

farlo vedere Ingegnere di Machineper Teatri, che quefte fono le

più difficili da praticarfi ,maffìme per aver fpeffo da mettere /#_.

moto imedefimi motori inparticolare de voli, e di cadute d'7Jomim9
pendendo le lor vite da unfio ,

già in fua Cafa ne teneva unfuper-

biffimo congran numero di mutazioni di Scene , ma doveftfegnalò9
fu nella Città diVene^ia , dove e laR epa de Teatri , e la moftrò 9

quanto in queftaforte d'ingegni era eccellente il noflro ALESSAN-
DRO 5 ed iofra le care memorie , che tengo difi caro Maeflro , fi é9

chef compiacqueUfdarmi copiare dafuoi bcllijfimi difegni confuè
dichiarazioni, le qualipure voleva dare alle Stampe, ilmodo difar
girare uno a Cavallofopra un arco baleno

,
perfingere che in un mo*

mento rovini una Scena al na turale
, fpargendofi in fajji al medefì-

mo moto ,e rumore 5 ilfalirc ingiro , ed intreccio quattro Peifonaggi
al Gclc

y pcrfargirare li dodeci Segni del Zodiaco
,
per tramutar le

nuvole munì empio
,
per tramutare il propriopavimento dovt^,

* Recitanti pongono ilpiede , in un Mare mdofo; varj documenti

* 2 circa



eireA a Teatri
y
per ben ordinare le Scene

y fecondo la prò]"pettina ad-

dattata al[ito
,
perfar eaminare fui palco un carro trionfale > e poi

[piccarfi, efalir al Cielo
al rocerfcio

y
ed indi paffeggiareper le nuco-

le
y
eprecipitarlo negli abifji , e molte cofe appartenenti a Teatri

y di

quanto può cadere di nuonjo
y
eftr-allagante\ e cine inganna la cifia.

Aid chi direbbe , che non ofiante che era dotato difigrandi y ed eccel-

lenti abilita, , foffe infieme tanto umile
y
tanto affabile y

e cosi benigno

con tutti
y
efa)fi tutto a tutti, dùcepotenza giocare al Pubblico^ che

induflrie y
chefuppliche y chefiuà] nonfaceta? Da Signori Prefi-

denti del vocemo di cotefia Nobdityma Città ottenne decreto, per

le -vare certi abufi y
circa ilmifurar fieni , e chefiface/fero le mifur

e

y

fecondo l'ottimo , e retto giuiiao del nofiro grande ALESSAN-
DRO ;per confermazione delfuofapere y

con nuoco, efacile ingegno

procedette dimoimi ,
per macinare in tempo diguerre, per lo che li

Signori dell' lllufìrifjìmo Tribunale di Provvigione della Città' di

Addano gli fecero lettera di molta lode
y
la quale ea impreffant^»

[mi libri
y annidipiùfu tanta erefiuta lafama delfuo calore che

per fino alla Corte delGran Monarca delie Spagne docea andare

alfercigio dalla S. Ad. C. del Re Filippo IV\ , e tenne ordine dell'

fortificazione •> fépm cicea
y
acrebbe anche imprejjo car) modi

di far per ogni afpetto Orologi da Sole, come ne tengopure qualche

copia da fuoi Originali
y
ed altre materie di bellijfime intenzioni

di cofé matematichefingoiari $ ilfuomagnammofpiritofi era difar

intagliar in rame da qualche eccellente Scultore tutte lefigure dc^,

fuoi libri y
ma legrotfjjìme fpefe y

che cifece nel mettere in pratica
,

prima quanto di bellogli cenica all'idea per ilpubblico bene , timpe-

dii il (rufioche s ottiene affini intagl) a bollinolo refiaperòychefe bene

Ioneile fìampe in legno , nonfieno tutte ben chiare
y
e diligentemente

efprejfe, e tuttegià pofi e realmenteprima in opera
y
e cos'i con certez-

?a
y
chefacendo quanto wfegna di rtufc'ire le machine conperfezione

\

che è quelfine , che fi defederà
-

y
ma quantogrande

y
altretanto umile

tra ilnofiro ALESSANDRO yperchegrande non é chi non arriva

al



alCielo , ben moftro > dove nafcevano tanti pori di carità verfo il

prò(fimo , che avevano la fua radice nella R egina delle virtù ; e

chela carità verfo ilfommo bene , chefempre pareva rallegrar/i m
Dio , amandoloper quel che é , e fé. ed ilprojfimofecoper Dio ,' ad on-

ta dellafua umiltà nonpoteva nascondere[otto ilfuo modefttjjlm*

portamento quelfembtante , efifonomiapropria degrandi ingegni %

e da me con yarticolar attenzione efaminato in profilo , trovo %

che non foto fi raffomiglia alGrande ALESSANDRO il Mace-

done, ma alla Fenice degl ingegni , Pico della Mirandola
,
front

e

fpaciofa, bocca picciola, vicina al nafo, e quefìo lungo , occhi

vivi , umidetti, risplendenti , e alquantograndi , capelli quafi

difiefi, e le due linee mercuriali tra le ciglia , V.S.llluftr. non fi

fiupifeafe vengo a quefie minute^e ,
perche anch'io nefeci ilfu*

ritrattocelo intagliai dbollinoper tributo > à fi
degno, ed Eccellente

Maeftro . Ma confeffo , che non mifaria dato l'animo ài rturarlo %

ne eredo,féfifoffe trovato alMondo ilmedefimo R afaele d'Urbino,

avrebbe potuto con ilfuo foprafino ingegno efprimere i due effetti ,

che fi leggevano nel volto delnofìro amabtlijjimo ALESSAN-
DRO CAPRA , all'ora quandofui mandato dalfuo caro Figlio %

per chiedere a lui licenza, che fifacejfc della SantiJJìma , e Dottif-

ftma Religione de R:R. Pw Scalai di S. Terefa; qualefoffe la-*

dolce indole del Figlio, obedien^a perfetta verfo i maggiori, ed
ingegno acuti[(fimo, bafta ti dire, che era germoglio dell' Jlluflr^
Famiglia CAPRA y della quale ancorale antiche Lapidi parUno
in cotefia lnfigne Cattedrale, come U.S. Illuflr. avrà benijjlmo

offervato, quefìo era dunque dal noflro ALESSANDRO tene-

rtjfimamente caro , ed in lui fondate lefperan^e di appoggio nell'età,

cadente ; ma alla voce dtfentir , che il R è delfUniver/o lo chiama-
va con gli occhi roffeggianti fi ver il difiacco difi caro pegno, efvu
feeratamente amatole con ragione ) mirò al Cielo confguardi ferent 9
egli die la benedizione , volentieri

, famicandolo al Sacro Monte
Carmelo, conformando/ij ed obedendo alila chiamata del Re della

gloria -, portai la nuova della fofpiratagratta al Figlio , che notL->

toccava co pie la terra per tallegrerà ^prontamentefé ne voli*
Milano

y dove da quei Venerandi PP% vtfio ) ebrevemente efa-

* a minato %



minato^ lodmmi[ero,é anteponendolo a molti altri
y che defiderdvanQ

d'entrare in quel Santo Paradtfo di Virtù , non andaronofallite Ic^,

fperan^e di qué RR.PP.gran Conoscitori de' Spiriti, perche attefe-

ro, Pofio le di lui abilita , e virtù d fublimarlo in cariche , ed

impieghi, come è già noto, e tuttaviagoverna nella carica di

Priore dignijjìmo di Concefa, dove non ha mancato digiovare

in quei Paefiy con facilitare movimenti d'acque , e riparare a)

meraviglia il danno d' acque correnti, chefé nonfoffe per tormen-

tare la fua Reltgwfijfima modeflia, oh quanto avrei che dire*

qui dunquefornifco y
con aver detto così alla rinfufa alcune par-

ticolarità del mio gran Maeftro> toccherà all' eccellente , ed impa-

reggiabile penna di 1J. S. llluflr. d dar luce a quejlemie ofcurijjime,

i per meglio dire, poverijjìme efprejjioni del molto, che devo a fi

grand'Vomo, e fé
j
"offe in mio potere ,\ò quanto volentieriglifarei

una Statua, con fottofcri^jone a\ caratteri d'oro.

ALEXANDRO CAPR.E
CELEBERRIMO ARCHITECTO, AC MERITASSIMO

PUBLICO BONO NATO
QUO' PATRIAM MERUIT CREMONAM
QTJEM CREMONA MERUIT C1VEM

C£SAR BONACINA S. J.

GRATI ANIMI MONUMENTUM
P.

JJattenus P. "Bonacina , cui addo alterum doftiffimum Ma-
thematicum ejufdem Societatis Jefu, qualisfuit P. Francifcus

Lana ipf* tnim mfuo erudito oper'a cuitit. Magitterium natura»,

oc artis Tomo primo, Trad. 3. de multìplici motus localis

genere Problem. io. ubi perpendit motum perpetuum , auxdtoj

aqu* vanis machinamentifquafitum, nobilem habet mentionem

nofri ALEXANDRI hisverbis: quia vero eodem tempore,

quohaec capiebamus experientia, ìncidit in manus quoddam

Opufculum mihi ab Amico oblatum cujufdam Archite&i

Cremorjerifis &UXANDRJ CAPIVA ubi irner aliale.
diante



citante vafe praedifto fìmili fé obtinuiffe atTerit perpetuum

àquse fluxum, refluxumque ,
quinimò addit machinam il-

lam, feù perennem fonticulum , in folemni die Dominico

,

Corpori Sacro, publicè fpedandum expofuifle idcircò rurfus

illucf ipfum experimetitum divcrfis rationibus , ac vario

fVaforum apparata tentare aggreflì fumus, labore tamèn

prorfus inani. Sic ille exauopatet
}
quod mduftria, diutur-

no ftudio, improboaue labore, affequi non potuit Lana, Quam-

quam experimentis mathematicis exercitus y id CAPRAM , non

tantum 'fola theorica y
[ed Unga praxi obtinuijje , & <vcrb hic

in Opufculo fuo typis Crem*n<t imprefo , cu% titulum pr<efixtt

IRuonja Architettura deliAgrimensura di terre , ed acpue cap. 4.

in quo agit de motu perpetuo rem ingenue rvernaculo idiomat^

itàfatetur. Ancorché non fi trovi alcuna cofa in quefta baf-

ù terra, che fia perpetua, nulladimeno con le noftre debo-

li operazioni non fi è mancato di congegnare qualche artifi-

zio, che raprefenti un movimento perpetuo, mentre abbia-

mo inoltrata in pubblica contrada avanti la noftra Cafa il

giorno della Fefta del Corpo di Crilto la prefente fontana

perpetuala quale fò veduta dal Popolose conflagrata da

molti pcrfpicacifiìmi ingegni, e quetta parimente fu efpofta

alla curiofita della Citta molti anni, cioè dell' 1643., e 45- >1*

quale però à cagione della troppo gran folla , e rumore de*

Spettatori concorfi, ho fempre tenuta nafcofta, benché con

mio danno, perchè fono flato pregato da Amici continua-

mente à moftrargliela con loro lodi sfazione, e miodifturbo,'

e per quefto iomiriflbllì dilaniarla in abbandono, e tenerla

appcfà ad un chiodo, ma per fodisfare al defiderio, ed alla

curiofita di molti Amici virtuofi , li quali fempre hanno de-

fiderato di vederla, mi fon rifoluto di dare alla ftampa la

prefente defcrizione di efia fontana, acciochè tutti ne polla-

no godere

.

Ut inde necejjì njideatur inferre nofirum ALEXAUXDRIJM
non[ohm inter liberalmm artium Prcfefjores ejje meritò nume-

randum , nserum etiam inter eos , ut diximus , qui 'Nobili

* 4 Alatine-



Mathefeos ftudio tenentut , ndm exmìtnentum adeì infignt mo*

tus perpetuim aqua edidtt
y a Lanaffpiusfruftrd tentatum^ ea

Opufculo, texutt, qu<t nonnifi mathematica* ad difciplinasfpeftare

nofeuntur.

Memorata etiam cum laude a noftro Lamentio Legato in

Tvlufeo Cofpiano lib. 3»cap. 4.

Sx openbus editis Alexandri babemus

Geometria famigliare, ed Iftruzione pratica per gli edificj

nuovi y e vecchi , divifà in tre parti • Cremona per Jo: Petrum->

de Zannis 16 7 1. Opus dica^vit Jlluftriffimis Patri* Decurtombus .

La nuova Architettura Famigliare divifa in cinque libri

corrifpondenti a cinque ordini y
cioèTofcano, Dorico, Jonico,

Corintio, e Compoiìto, IBononU 1678.per Jacobum Monti, In

primo libro eoit de prediis
y
@r arbortbus. Infecundo de <edificùs.

in tertiò de menfuris . In quarto de ac/uis . In quinto de moliuus .

La nuova Architettura Militare d'antica rinnovata anno

1683. ex iifdem typis Ttononui Opus extrema pumice perpolu

tum.

Perplura, M.S. reliquit
, $T precipue circa moles Theatrales ,

ac Horologia SolartafactUime , ac dinjeifimode perjìcitnda

,

AL



AL LETTORE
Dichiaratone di tutta t Opra ,

GOnfiderando già tra me fteflb con profonda atten-

zione, che non ero natofolamenteàmioprò,mà

eziandio ad utile, e profìtto altrui, e che pur dove-

vo render conto all'Univerfal Benefattore del par-

ticolar talento, che nell'Architettura fi compiacque distribuir-

mi, per effer'egli medemo ancora il Giudice, che mi ha con-

cedo d'aver fòrtito fin dalla nafeita il genio all' Architettura 3

e di averlo fèmpremai, e con lo ftudio, e con la pratica, in-

faticabilmente coltivato $ Onde meraviglia non e, che aven-

do già mandato alle Stampe la mia Geometria Famigliare, e

poco dopo la nuov&Architettura dell'Acque, mi fia ora rilb-

luto di comporre Taggionta per accrefcerla al volume di cinque

Libri di nuova Archi tettura Famigliare^ quali corrilpondono

alli cinque ordini dell'Architettura Civile, cioèTOSCANO s

DORICO ,JONiCO ,CORINTIO , ECOMPOSITO

.

Il contenuto de' quali, prima ch'io qui e(ponga,vorrei in una

cofa averti/e chi legge , cioè a non prender quelcommune erro-

re,che dal Volgo naen dotto ordinariamente fi prende, ilqual

falfamentefi crede, che lòtto il nome di Architettura venghi

quell'Arte, che fondatamente, 0. ex profe/fi, inlcgna folo la

vera maniera diben fabbricare $ dovendoli più tofto intendere

per Architettura una faenza che pone i veri principj,e documé»
ti per fare una cofa ben'aggiuftata, e che s'accoftialla perfezione

più che fia poflìbile, che così appunto Dio fi chiamaSupremo, e

Divino Architetto , perche nella Creazione del Mondo perfet-

tiflìme fece tutte le fue opere $ Ne da quefto fenfò fi allontanò il

Sig.Gio.Battifta Barattieri uomo di quella eccellenza,cognÌ2Ìo»

ne, e ftima che tutto ilMondo sa , ali or che al fuo Trattato dell*

Acque diede il titolo d' Architettura perche veramente quelle

cofe fi dicono benarchkettate , le quali fono fette conforme a" i

veri precetti dell arte • Io



Io dunque quelli miei cinque Libri ho intitolati Architettu-

ra
j
perche mi fono ingegnato in dar vere regole , e fòde per far

bene quelle cofè delle quali tratto; Gli ho poi aggionto l'epiteto

di Famigliare, perche tutti li miei trattati fono dicofèufuali, e

che di frequente fi mettono in praticale cosipiù riuniranno e

curiofi,& utili;Acciò dunque filegga tutto il contenuto di que-

lla mia Opera , fi fàppi che

Nel primo Libro lì tratta dell'Ordine Ruftico, e fèmplice

detto Tofcano, perche ebbe la iua origine da'Tofcani , li quali fi

intefèro,chequeft ordine fofle il più (odo, e quafi bafè, e fonda-

mento de gli altri ordini; che però io parimente àquett* ordine

Tofcano ho attribuito il trattato della terra, laqualeèlabafe, e

fondamento univerfàle del tutto:& in quefto trattato fi da a co-

nofcere il valor de' terreni, moftrando quali fono i buoni, Sci

cattivi ,
perche reftino illuminati quelli, che comprarannopoC

feffìoni, e poderi, come anche fàpino governar fi nel lavorar

terre con manco fpefà , e meno fèmenza , accrefcer le rendite de'

càmpi,&: aver'alTai biade,& anco il modo di confèrvarle: Dopo
quefto s'infègna à piantar Arbori , e frutti, quali fiano li buoni

,

tei cativi da piantare, &r anco perinneftar, &c incalmare frutti

in diverte maniere , accioche gli arbori fiano fertili , e tengano i

frutti J S'addita la regola per piantar viti , dove (ì devono taglia-

re i tralci , che fi vogliono piantare ; Si fa vedere la maniera , che

fi deve tenere nel far le locazioni, ò affitti delle terre, del far le

confegne,e reconfègne;Del far Teflimazioni delli miglioramen-

ti^ deterioramenti fègu iti per parte delli Fittabili,&: anco come

fi debbano regolar nel condur le Acque delle feriole per gli

adacquamenti * &c il modo , e maniera come fi polla mantenere

il poùeflb delli confini delle terre; Si vede parimente il modo,
che fi deve tener nel mifurar terre ne'confini de'Fiumi, Argini»

e Cafe in Villa, tanto ne gli affitti, quanto nelle compre, e nel-

le vendite, e finalmente s'impara il modo, e la maniera di trovar

coherenze,econfini perii de'paefi, efuoiTerritorj.

Al fecondo Ordine Dorico, cosi detto perche ebbe princi-

pio , e nome dalli Dori Popoli Greci, come ch'è il più Ci vile , e

fami- •



famigliare per le Fabbriche de Palazzi, e Cafe, che fervono per

beneficio à gli uomini , e per ornamento alle Citta, e Ville, è ra-

gionevole , che fia corrifpondente il fecondo Libro, il quale

averte àfininuire le fpefè delle fabbriche, &inftruifce perche

l'edificio refli ben piantato, e ficuro, trattandoli prima delle

qualità, che deve avere il terreno, acciò riefea buono per fab-

bricarvi le pietre da metterfi in opera, e del modo, e pratica %

che fi deve tenere per fabbricar le fornaci da cuocerle pietre;

Appretto s'infègnaà preparare la materia bifògnevole alle fab-

briche , cioè à dire quanto numero ci vorrà di pietre, di calcina,

di fàbbia,e di legnami; In che ftagione fi debbano tagliare gli ar-

bori, e come fi debbano cuftodire . Dopo quefto fi dà principiai

ad ordinare il primo lavoro delle fondamenta , moftrando co-

me fi abbiano à fare ; Si diftendono alcuni avertimenti neceflàrJ

a Padroni delle Fabbriche , perche fi pollino accorgere de gli er-

rori, che corrono nel lavorare , mentre i Mu ratori {òpra le fon-

damenta alzano le mura, Se anco fi danno à vedere i camini, che

non mandano fumo ; Si dichiara la taffa , che fi coftuma per pa-

gare iM uratori, e Marengoni la dovuta mercedejln oltre fi fan-

no vedere moke ferviti! de'confini, e di muraglie divifbrie , che
fbggettano il vicino , come farebbe a dire ufei, fineftre , gronde
de' tetti , fàrioli , acquedotti , &r altre differenze fimili •

Il Libro terzo ho fatto , che corrifponda all'Ordine Jonico, il

quale prefe il nome da Jonia Provincia dell'Afia , i popoli della

quallecon le regole delle mifure diligentemente offervavano
tutto ciò , cheavevano da fare, per quefto dunque ioha prefo ì
parlare nel prefente Libro delle mifure, le quali vengono più
ìpeflb alle mani , e fono le più famigliari , con oflervare diligen-

temente quello theinfegna la Geometria in tutte le mifure anti-

che , e moderne , cioè il grano , il dito , lonza, il palmo minore,
e maggiore,il piede antico,il cubito la perticala canna, il cavez-

2:0, oc ilbrazzo, le quali mifure fervono per mifurare le fabbri-

che, la quantità, overo longhezza delle miglia, e tutte le altre

cofe Geometriche, dandofi la regola di mifurare le muiaglie,'

cfclle fabbriche, comeparimente le volte 3 le cupole a le colonne,

k



le sfere, li grani, i vini , e le botti , nelle quali mifiire vi è inferro

che cofà fia il pie loprand . Per ultimo fi (piegano diftintamen-

te gli affiggi de* fieni fopra le Cadine , con dichiarar* anche la re-

gola di mifurarg li tanto fopra de'carri , quanto fopra delle Caf-

fi ne.

Con il quarto Libro ho ftimato bene congiungere Y Ordine

Corintio nome dedotto dalli fuoi primi inventori , che furono

gli abitatori di Corinto nobiliflìma Città del Peloponeiìo, per-

che fi come ha di proprio queft ordine d eifer il più adorno,e più

fvelto de gli altri, così il prefènte Libro moftrarà il fuo orna-

mento, e fveltezzacon dare i primi principi della Geometria , e

con mettere i precetti per ridurre à regola le acque correnti
;

Dunque dopo la dichiarazione de i termini geometrici , più ge-

nerali , e neceflàrj fi fanno vedere le figure trapetie piane ,& gra-

duate, con il quadrantegeometrico graduato , e fi propone una

curiofitàbelliiEma geometrica, la quale ferve a dividere il cir-

colo, e formar tutte le figure regolari con una fola apertura di

compaflb; Segue poi la dichiarazione che cofà fia il baculo men-

forio ufàto da gli Antichi,come lo fabbricavano,e come lo ado-

peravano nel mifurare le lontananze, altezze, e larghezze. Si

inoltra pure la vera maniera di fabbricare la verga agronomica

da me inventata, con il modo di adoperarla per mifurare le lon-

tananze^ le larghezze de'Cafamcntijde'Baloardi, e le altezze

delle Torri
;
per fquadrare li campi

, per mifurarli , e per pigliar

la larghezza de'fiumi ; indi fi mette una belliflima geometria ve-

ra ,egiufta per mifura rie lontananze fenza alcuno inftromen-

to mattematico con grandiflima facilita . Si fa vedere per fine di

queita parte il buflblo della calamita, con l'infègnamento di

adoperarlo per pigliare in pianta le Città , Fortezze , Paefi , Fiu-

mi ,& altre operazioni, a quali ferve quello fudetto buflblo. La

feconda parte , che tratta dell'acque correnti , moftra primiera-

menteT effempio del tinazzo con cinque candii per conofeere

la velocità ,, Secondo che li fiumi fiino varj nella fua alcezza, ma

nel corfo non mutino la loro qualità. Terzo fi dà la regola da

oraticarfi nella mifura dell'acque correnti in diverfi canali di Se-

riole,



riole, edi mifiirarle parimente à brente,ò à barili, overo ancora

a quadretto cubo. Segue un'altra regola facile per mifurare le

fudette acque correnti , facendone l'eipericnza nelle porte , con

la qualefperienza fi mifurano tutte le acque correnti in qualfi

voglia regolatore di Seriola. Si mette poi come fi abbiano da

milùrarle bocche sferiche de'condotti, che portano le acque,

come delle fontine , con la efperienza fatta in diverfefèriole del

Naviglio Acquedotto maggiore del Cremonefe . Reftano fod-

disfatti li concorrenti delle ièriole del fudetto Naviglio
,
per (a-

per quant acqua li rocca . Si impara à conofeere la vera quantità

dell'acqua, che palla per una bocca, over fittola alta, verbi gra-

zia, oncie dieci, e largaoncie una
;
quanta lia la forza dell' acqua

contro una porta , ò chiufe , e fé lia più pelante nel fondo, ovec

nella cima..

Mie poi capitata una belliiTimaoccafioned l<>gna di efferdata

in luce , di ottener in grazia delflllultr. Sig. Marchete Antonio
Maria Dati la copia di due lettere feditegli già dall'Illuftr. Sig,

Conte Sigiimondo Ponzoniinquefiamatena, le quali benché

dettate da un Cavagliere, e per proferitone, e per genio molto
alieno delle Matematiche fpeculazioni, con tutto ciò (òno fiate

giudicare da perfone intendenti afiai proprie per il (oggetto, di

cui fi tratta ,
per il metodo , di cui fi ferve à provare dimoftrati-

vamente le iueaflertionilegitime, e convenienti. Si infègna il

vero modo di fabbricar argini fodi j E per fine fi va rintraccian-

do il modo di conofeere la vera caufà della corrofione , che fa" il

fiume Pò, diftruggendolefuefpondelongoa cui pafla conia
(uà corrente reale , e ciò fatto fi dimofira la maniera ficura di ri.

mediare anticipatamen te alle di lui ruine con imbrigliare la fua
forza violenta.

Del quinto Libro la corrifpondenza era conveniente,che
foffe all'Ordine Compofito , il quale fu inventato da gli antichi
Romani,conqueftofine, che partecipando de gli altri fudetti
ordini faceffe riufeire l'opera più regolata, e più bella, e perciò
anco li diedero tal nome di Compofito

, perche gli altri concor-
rono à comporlo, trattando io appunto in quefto quinto Libre*

della



dellacompofizione di molte nuove invenzioni di machine, li

diiTegnidelli quali tutti fi fanno vedere figurati in ftampe di le-

gno fìiccefiìvamente conforme le colè delle quali fi tratta; cioè

Dell'origine delle machine, e della forza della leva, ò fia live-

ra, del cugno,deHequilibrio, del moto, ò movimento dritto , e

circolare . Della forza dell arghena , e delle tagl ie communi, &:

ufuali con tre girelle per levar pefi . Della ruftica , ò fia arghena,

òcaftello di tre candele in piedi con le fue girelle nella cima, e

tornello,con le fue ftanghe , il quale fi volge dadue uomini , e fi

leva grandifilmo pefò ,come fi vede communemente della pra-

tica , Se della vida perpetuacon ruote dentate , che leva grandit

fimo pefò , dandofi anco il modo di fegnare tutte le panne delle

vide quadre , e tonde . Si fanno vedere le taglie di lèi ruote con
ilmododifarelaloroligatura: e due nuove invenzioni de'ca-

ftelli per alzar'il pefo,con cui fi battono \i pali per far palificate

nelle Fortificazioni,overo nelli fondamenti delle iabbriche,ò in

altre operazioni. Si moftra il modo di tirar le pietre, e calcina

fòpra le fabbriche per li muratori con manco fpeia, e fatica.Una

forte di gramola da gramolare grotta quantità di palla da far il

pane con unaperfona loia ; Et un altra invenzione da far la gra-

mola inventata dame , che molto comoda per una famiglia . Vi

e ancora un Forlone, over buratto per burattar con pocchiffima

fatica la farina da far il pane air ufo di Cremona . Seguita il Mo-
lino da mano da macinar in tempo di neceflìtà il gì ano , e far fa-

rina con nn uomo folo,& un'altro Molino daCavallo da me in-

ventato Tanno 1648. nell'afledio di Cremona, con il quale fi

può anco macinare il grano con un'uomo ,ò due non avendo il

Cavallo, e quefto è ficuro, perche pròvaio. Si dice come fi fab-

bricano li Molini daacqua nel fiume Pò, collocati fopra due fal-

cioni , ovcro barche air ufanza di Lombardia ; e fi moftra la ma-

china di un grandiflìmoMolino da macinar il grano con Caval-

li , over Bovi . Seguitano poi le Machine da acqua , e prima s'in-

fegna a fabbricare certe caffè tee quadre, e longhedame inven-

tate,^ addimandate LEVE, e perche con effe fi leva facilmente

molta quantità d'acqua, inoltrando la maniera di fabbricare

tu:ti



tuttri loro ordigni,cioè animelle , gattello, corame , bacchette s

cerchj , fondello , e tutto quello , chefèrve alla fabbrica delle fii-

dette leve quadre .Dopo fi moftra una ruota d3 acqua , che alza

due bacchette di fèrro, alle quali fono attaccati due gattelli , che

andando in sù,& in giù dentro à due leve alzano acqua fufficien-

te per allagar campi : Un'altra ruota da acqua da farfi nel fiume

Pò , (opra due faldoni , ò barche ycon due leve una (òpra 1 altra,

che fèrvira pure per allagare molto terreno . Si vede ancorauna

fola delle fudette leve , la quale con un'uomo fblo fa correre un
folco di acqua fufficiente d'adacquare un'ortaglia . Due altre le-

ve belliffime , con le quali dauno , ò due uomini fi adacqua una
grandiffima ortaglia. Altre due leve non men belle curte, e

grò (Te, con le quali un'uomo folo leva acqua in moltaquantità.

Un belliflimo edificio fatto con fei leve , che con un Cavallo al-

z i tant acqua , che allaga molti campi con gran facilita . Vi è poi

una fontana,che da fé fteffa fpruzza acqua, la quale fi può porta-

re , e mettere dove più piace . Un altra fontana , che attaccata in

a ria fpruzza acqua , e poicome tu uvoi torna l'acqua nel vafò ,e
di nuovo torna a fpruzzare. Un'altra bellifllma fontana, che

con un barile d'acqua, e con l'ajuto d'un'uomo l'iftefla acqua
torna à fpruzzare, Se in tal modo , che non cederà mai. Un'altra

maravigliofa fontana, che moftra evidentemente eflèr perpe-

tua. Si vede l'edificio de' camini da rinfrenare le ftanze con la

cafeata dell'acqua. Ancora altro camino da rinfrefear le ftanze

con pefi , e ventaglj E poi altri ventagli da rinfrefear le ftanze

con pefi multiplicati. Camino del Vicentino da rinfrefear le

ftanze con le caverne de'Monti, over covali, che continuamen-
temandano il frefco.Si difeorre delle Trombe di rame^verfor-

be da cavar acqua da'pozzì profondi inventate , e fabbricate da
me, ciie riefeono di gran bontà • e (i dà il modo di fabbricare le

fudette Trombe, over Sorbe femplici , e doppie di rame , e d'al-

tri metalli di grandiffima durata. Si fa vedere una Tromba di
bronzo fattacon duepeftoni attaccati infieme uno fòpra l'altrOj
che vanno in su ,& in giù con forza di ruota da acqua , che Spin-

gono l'acqua in altezza diana Torre, cofàcfinon poca maravi-

glia*



glia. Un altra più facile con due mortati in paro, di bronzo, è
due peftoni,i quali da una ruota da acqua calcati Spingono Tao-

qua di grande altezza . Un altro belliffimo edificio con quattro
delle fudetteleve quadre una fbpra l'altra, che portano l'acqua

in altezza,e vengono mode tutte infieme con ruota da acqua.Se-

gue 1 infegnamento a facilitar il fuono delle Campane ,& à con-

trapefàrle. Una ruota maravigliofà , che girando forma un mo-
vimento perpetuo. Bello, e buono modo difarlegiontedelle

travi , e delle ruote da Molino fenza chiodi folo con un cugno

.

Una carrozza, che andando per viaggio fègna fopra l'indice le

miglia, che fi fono fatte,& un curiofò modo di far travi armati,

che dal gran pefo fi piegano in su , e non in giù

.

E quefto è quanto per ora ti può rapprefèntare, benigno Let-

tore, la mia debolezza. Aggradici cortefèmente fra tanto que-

fto poco, che fé alla Maeftà Divina piacerà mantenermi in vita,

e concedermi le forze baftevoli,m' applicare a metter in luce

quattro altri Libri non men utili , che curiofi , da me già com-
pofti , e ridotti anco alla pratica con i loro diifegni delineati , i

quali dovrebbero effere intagliati in rame , ch
J

è la maggior diffi-

coltà , che può ritardare l'effetto . Nel primo Libro tratto delli

cinque ordini dell'Architettura Civile. Nel fecondo porto i

precetti utilizimi alla Militare Architettura moderna, per di-

fendere con buona regola le Città, e Fortezze, li quali faranno

cavati dalle proporzioni Geometriche, e Matematiche, Se au-

tenticati dali'efperienza che ho fatta nella Guerra fotto a Cre-

mona . Nel terzoinfegno la maniera,pratica,& ufuale di fabbri-

car Scene , e Machine per ufo de'Teatri. Nel quarto moftro una

grandiflima pratica, e theorica di formare Orologi da Sole per

ragione dell'ombra de' Gnomoni à qualfivoglia elevazfon di

Polo con le figure delineate. 11 tutto fiadettoà maggior gloria

di Dio, e per il gran defiderio, che tengo del publico bene * Vivi

felice,

:

CELLA



FAMIGLIARE
DI A LI SS ANDRO CAFKA

\

CREMONESE.
LIBRO PRIMO

Corrifpondcntc all' Ordine

TOSCANO,
Il quale, fi come de gì' Ordini d'Ar-

,

chitettura Civile è bafe , e fonda-

mento, così trattandoli della Ter-

ra , fopra la quale il tutto fi appog-

gia, fervirà di bafe, e di fonda-

mento all' Agricoltura , & Agri-
j

! I menfura , delle quali fi difeorrci*
,!

I i } lue^° fri"10 Libro «

^^^^^^^>^^:





DELLA NUOVA
ARCHITETTURA
FAMIGLIARE

DI ALESSANDRO CAPRA CREMONESE:

LIBRO PRIMO.
Ammaeftramcnti per accrefeere le rendite de'Campi;

Cap. I.

Della bontà, dell* terra perfeminar %adt*

Terreni , che portano ieco non ordinaria bontà fono

quelli , che , non coltivati , da fc fteflì producono

Ébuli , Rumini , Gramigna , Galba , Vinco , Mal va,

Galega
y
Apolc , Pruni fèlvatici , Arcio , il Tarfeno

,

la Cicuta ,& altre erbe fimili, che fono allegre, verdi,

fpeffe,e graffe, e ben nodritc,&: il maggior indizio di bontà e,

che produchino il Trifoglio allegro , verde , e folto. Ora e dà

fàpere , che in quefta forte di terreni fi poffono fenz alcun dub^'

bio feminar biade di qualunque forte fi fia

.

Il terreno graffo fi conofee mettendolo nell'acqua, indi di-

menandolo
;
perche , fc refta vifeofo, e fi tacca alle mani, e fé-;

gno evidente , eh' egli è graffo

.

O' pure ràcciafi una buca,& il terreno , che da effa farà cavato^

fi torni a riporre nella medefima buca : fé la riempirà tutta , in

snodo chc,doppo riempita, anche ne fopravanzi, quello farà ter-

reno graflo,e del migliore; ma, fé à pena la riempirà, farà mezza-

no , cioè fra il graffo ,& il magro , e fc floii riemgùrà detta buca ^

ika del tutto magro •

A 2 Di

'
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Di'terreni cattivi.

Dovunque fi troveranno i terreni groffi , crctofi , faflbfi,

ge{foii,arenofi, falnitrofi, duri, afpri, troppo forti, ò
troppo leggieri, che non producono fé non erbe, ò piante
fgraziatc

, pallide , e fmorte , ivi faranno di pochiffima bontà , e
per ordinario anche di pochiffimo valore, percioche, fé quefti
non hanno le ftagioni temperate , tanto di lecco , quanto d'umi-
do , ò pure di pioggia , non producono formenti , ne meno altra

forte di frutti, oltre che fbno difficili da coltivarti, e di più non
bifogna mai adacquar li, perche l'acqua gli fèrvirebbe di tanto
veleno: Si che dunque quefti terreni magri, che non fervono
a produrre biade , ne altri frutti, fono folamcnte buoni a riceve-

re viti fjviTe,come fi vede dall'esperienza , che rie(cono in molti
luoghi di grandtflìma utilità , poiché le viti amano più il lieo ma-
gro > che U graifo.

De terreni citici
, fabbri , q Agri.

"*\A- vicino fi conofee, (è il terreno e dolce, ò pur agro. Si

-L^ piglia una conca di terreno in quella parte, dove più il

fofpctta,&: entro adelTa ponefi acqua dolce, e disfatto che fia

detto terreno, fifa paiTare quella ftelTa acqua per un panno li-

no
,
e fatto quefto , dopo ch'ella è divenuta chiara , fi deve gufta*

*e , fé il di lei fàpore reitera dolce , tale farà anche il terreno

.

De terreni[cor-ticati y e loro ojaltre.

SAppiamo che li terreni, quanto più fono alla fuperficie della

terra, tanto fono più gradì, e perciò tanto più buoni 5 ali*

incontro
, quanto più fi fondano , tanto più divengono cattivi

,

perchè andando quefti verio quella parte più baffa, fèmpremai
vanno approflimandofi alla lortiva, ò al troppo umido, ò al trop-

po afciuxo
; ò pure giarofo ; che fono due qualità cattive, quin-

di è
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di e, che calando qucfti dal buon fico, devono calare anche di

prezzo

.

Ma fi averta, che fé li terreni aiciutti fono tali, che portino

fico commodità di poterli adacquare ,quefti non li rifiuto, co-

me cattivi , ma quelli folo fono da me biafimati, che non hanno

con che poterfi riparare dall'afciuto ; come parimente , ne anche

quegli devono eflere condannati, che patifeono umidità mode-

ratamente .

A
Del comprar terrei

Vendo noi detta alcuna cofa de' terreni buoni, e de' catti-

vi, làra bene che parliamo ancora de gF avertimenti pc*

comprar terre
,
poflefsioni , e poderi

.

Dico cune] uè, che volendofi comprar una poiTeflìone, ò cam*

pi , ò podere , e ipendere con frutto , e con non poca utilità il luci

denaro

,

La cofa più importante, e degna di maggior rifleffionc fi è*

che la pofleflìone fia pigliata in buon fito di buon'aria , e fina di

fondo , e ch'ella nonm in luoghi troppo profondi , e paludofi, e

che non fi compri in Villa , ò in altro luogo di mala fama; forchi

e dificile lo ftarefemprc in continue contenzioni con cattivi vi»

cini: Parimente dico, che ogni pofleflìone vuordfer lontana,

almeno un miglio dalle Fortezze, e dalli Fiumi, ò Torrenti reali,

eomc Pò , Adda , Oglio ,& altri fimili ; ben' è vero , che loderei

quei firi che non fono mulco lontani dalli Fiumi navigabili, per-

che più facilmente, col beneficio della navigazione, fi ponno pcc,

cflì condurre l'enrrate , e con poca fpefa , li che piace a ciafeuno ;

S imilmente non fi può fallare à comperare vicino alle Città, Ga-

ttelli, e Villaggi Mercantili, conciofiacofa che l'entrate per or-

dinario fmodi più valuta di quelle, che fi trovano lontane da

fimili commodità.
Dico in oltre, che fé la PofTeflione fi può pigliare dotata

d acque
,
più tofto fi pigli con acque , che fenza

,
perciò che per

gran calcio, e afcmtto
;
chetai eia, fempre fi può, rinfreicare, U

J^ 3 inumi-
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inumidire, ò adacquare; laonde per quefta ragione non è mai
pericolo , che fi inlterilifchino , e fi perdano i frutti

.

Parimente fi procuri di comprarla unita, accioche con ogni

preftezza , e con pochifsimo incomodo ella fi poflà guardare

da capo a piedi. Di più fi cerchi di averla ornata di cafàmenti

commodi ad abitarvi, cosi per li Padroni, come anche per li

Maffari, ancorché follerò di numeroia famiglia, e con copiofà

quantità di Beftiami ; altresì fi procuri , che vicino ad ella vi fia

commodità di acque, per fodisfare di quando in quando alla lete

de'Bovij&r altri limili. Tutto quello che ho detto ferva per

avertimcnto , e per regola infallibile , e ficura da poterne iperarc

gran profitto a beneficio de' Compratori

.

De gì' avvertimenti fer li confini.

Loderei anche , per lenivare le diflenffioni, e liti, che poiTono

accadere per caufà delli confini , che nel pigliare il polTeflb

delle Poffcffioni , fi vedelTero didimamente tutti i confini , dove
fono li termini , che dividono le terre , e li Campi con K Vicini

,

come di foflì , acque
, ponti , zapelli , vodafoni , fervitù de' Cam-

pi , e polfeili antichi , e però farà ben fatto riconofeere tutte que-
lle cofe , e incontrarle con gi'Inftromenti ,& anche con li Tefti-

monj delli più vecchj, & accreditati di quel paefi . Chi uferà tut-

te quefte cautele , in occafione d'andare al pofsefso de' fuoi pode-
ri , averà maggior facilità di confèrvare la pace con i nuovi
vicini.

Avvertimenti per diftinguere i cenfini.

E*
Confueto tal volta diftinguere i confini con il Capello , ò(

tranfito commune alle parti, in modo che quafi ugualmen-
te hanno tanto terreno l'una quanto l'altra delle parti confinanti.

Si diftingue taTora con un principio di foffo nelle parti efter-

ne, e nel mezo , e ciò per lafcjare iJ rcitance 4^1 terreno libero per
ffttCà aj ii)}be le parti

.

Si
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Sì diftinguono tal' ora con lafciarvi alcuni tronchi grotti

d' alberi, ò piante , overo fpini nella linea diviforia -

y
altri poi con

pietre vive che fono vifibili, ò altro limile, inguifa tale, che fi

pofTa fcorgere con un termine lodo ,&: immobile.

Dopo quefte poche regole per i terreni, efpongo al publico

acquifto il Tefbro dell'Agricoltura, avuto da diverfi Autori
antichi, e moderni, del quale refteranno arricchiti li Padroni

de' Campi , impa rando con facilità la maniera d' accrefcere le

rendite , e fminuire le fpefè , in coltivarli ,& infieme di piantare,

&: inferire qualfìvoglia arbore . Accennando à chi noi fàpefse

,

che le trèvocijlnfcrircjlneftarej&lncalmare hanno un ibi fi-

gnificato.

Come fi disviamo i Campi, e qualifono iprimi in bontà!

I
Campi fi dividono in p.generazioni,il miglior Campo e quel»

lo dove le viti fan molto frutto, e rendono buon vino . 11 fe-

condo è quello > ch'c atto a poter eflèr orto , oc e buono . Il ter-

zo dove fono fallì afsai. Il quarto dove il producono olivi • II

quinto dove fia buon prato . il feiio dove fi produce afsai grano.

11 feteimo dove fianobofehi, cheli tagliano per l'ufo umano.
L' ottavo dove fi producono afsai arbuf ti. bt il nono dove fi pro-
ducono glande afsai . Alcuni però v< gliono,che il primo in bon-
tà , fia dove fono buoni prati, e che il peggior di tutti Ila quello ,

dove fono afsai viti, perchè ipefso divora il frutto conia fpefà.

Come
fi
devono divider i terreni, e governarli accieche diano

maggiorfrutto}con mancofemen^a^efatica de*Laruotatori

.

I
Campi, che per qualche tempo hanno fruttato, fi devono
partir per terzo ,& uno di quefti terzi deve andar fèminato

di frumento , Xaltro di legumi , e l'altro lafciar che vada vuoto, e
governarli come fi dirà di fotto

.

Primo fi deve avertire, che la terra, ch'è governata dalli Con-
tadini nati, Mallevati sul luogo, diventa fertile^ e quella che

A 3 *pefso
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/pefso cambia lavoratori li fàfterilejpcrchenoncconofciutala
iua natura , e viene mal trattata

.

Come fi de<z>e arar la terra acciochè dia maggior

entrata, con manco[emenda*

IA terra renderà maggior frutto, arandofiin zolle grandi,
-v prendendo poca terra per volta , facendo la zolla di quat-

tro , over cinque folcili , e profondando ne' luoghi grafsi l'ara-

tro , ne' mediocri non tanto ne* leggieri leggiermente facendo
le zolle colme in mezo , acciochè non fiano allagate dalF acque

,

cV abbrucciaue dal Sole , cV i fuoi {colatori , ò iolcari dove bifo-

gnano, acciòchc lì (colino l'acque d'ora in ora,

A fare le %olle colme in me^o.

COmìncia la tua zolla à mezo , e fonda l'aratro benifsimo, e va
così arando intornoalla zolla fèmpre diminuendo, tkin-

grofsando,chc farai la zolla, ma non moverai a queito modo i

folchi

.

Per far le ^olle grandi.

ARA il Campo in una zolla fola, come fé fi volefse fare un
prato, tante volte quante fi dira più a bafso: poi a ièmi-

Jjarlo fallo in zolle grandi al modo fudetto.

A fare i terreni in % olegrandi .

QUando rompi i tuoi terreni , falli in zolle grandi, 6V ì vol-

tarle fa il limile tante volte, quante fi diri qui fotto;

**maogni volta chiudi i folchi, tornando indietro con
l'aratro, poi al fèminarlc farai medefimamentc in zolle grandi,

facendole colme a tuo piacere: Avertendo che il modo fòpra-

dettofiu/à, quando non fi pofsono voltarle terre per la traver-

sa , per Tim pedimento de g]' arbori > ò la ftrettez^a del campo, 8c

U fico del luogo , ò, cofe (jouli

.
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Ne* luoghi, che fi poffono arare per lungo, e per traverfo, ter*

rai queft'ordine: prima rompi le tue terre per lungo3
e falle a zofc

le granii, e con l'erpice ricolmale, poi le volterai alla traveda,

dando loro con l'erpice fèmpre poi il dente alla traverfa , e que-

llo farai quattro volte avanti che le femini, con quella che Smi-
nerai fiano cinque volte arate , e poi con un fcalone leggiero fie-

no uguagliate , e qucfto fi fa per coprir qualche grano , che foife

reftato {coperto.

Quel chefi devefare avanti , chefifemini la biada ne*[noi terreni .

PRincipalmente fi devono terrazzare , e farli colmi in rpezo, e

baili dai capi, aericene {colino le acque, e quefto è un be-

neficio , che fi fa à campi mirabile
;
perche l'acqua che muore ne*

campi amazia le biade , amorba , e ruina le terre , e vi nafee gran

copia d'erbe cattive ; che minano i terreni per più anni . Qccito

fi fa a campi , che non s'adacquano : perche baila , ch'effi ftiano

unpocoinifcolarc, acciochcfi liberino dell'acque, che fi met-

tono {opra . Si devono anco letamare
,
perche i terreni che non

fono letamati diventano rigidi , e fi raffredano :ma dar loro il le*

tame oneftamente
,
perche s'abbrucciano con il tropo letame.

Cerne fi deve dare il letame alli terreni .

IL letame fi deve dare alli terreni a Luna credente , avanti che

fi {emini ogni forte di biade, un poco avanti : I terreni buoni
letamati diventano migliori , e fi ajutano. I buoni non hanno bi-

ibgno di molto fterco. I mediocri ne vogliono un poco più • {
leggieri, e deboli ne vogliono affai più.

Cofe^ chefanno buon letame.

FA'buonifs'mo letame lo fterco di Porci, Pecore, Capre,Afi-

ni,Bovi, Vacche, e quello de'Cavalli, ma quello frutta

folo un'anno , gl'altri letami anni tre • Quel del Porco e peggio*

di
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di tutti. Quanto il letame è più vecchio fa tanto minor giova-

li iento, però non vuol paflar due anni. Lo fterco è perfetto ì

tutte l'erbe, e quello de gli vomini è perfettifsimo . La cenere

fottiliflìma , cjueftaèdi natura calda, & ammazza i pulci, ed i

vermi, efimilibeftivole,ilmedefimo fa il colombino, & è il

fecondo in bontà

.

A far prefto letame.

CHI vuol far prefto letame, metta la paglia nel Letamajo . La
paglia marcia con l'acqua fa trifto letame, e frutta folo un'

annone poco.

Cofe y
che ingranano i Campi non a-vendofi letame.

LE Stoppie abbrucciate ne' Campi ridotti a coltura, e così

ne' novali,ingraffano più, che te lor fofle dato qualfi voglia

letame, quefte devono effer fèmpre abbrucciate prima,che iuno

fègate nel modo fudetto, e dove fono alberi con viti , (i devono

fègare due zolle prima da i lati de gl'alberi, per non abbracciarli,

e la ftoppia ivi figata ridur nel mezo del Campo , accioche fi ab-

bruccicon l'altra, e a quefto modo fi abbrucciano l'erbe catìve,

fi viene à cuocer la terra , fi fi vergine, e dalla cenere rrla ingrat

fata mirabilmente.

Chi non vuol abbrucciar la ftoppia, almeno la fighi, perche

& gran giovamento a i terreni ,
perciochè li vengono a difeopri-

re , e così fon cotti dal Sole , che lor fa gran fèrvigio
, perche la

ftoppia , arata fotto , ftorpia, come fi dice per proverbio, concio

fia che nel marcirfifi una certa cenere aificria, che dimagra i

terreni grandemente

.

La Vezzi , la Roviglia, la Lente , la Cicerchia , il Lupino, Se il

Fagiolo ingranano i terreni ; ma quando fi ha havuto il raccolto,

bifogna arare la terra, e fondare l'aratro, di modo che le radici

reftino coperte da ella terra, perche fègandofi le radici fi confu-

ma del terreno ogni vigore

.

La
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La Sagina il fecondo anno ingraffa, la Rapa, il Navone ingra£

fàno 5 fegando li Fagioli fi leva il graffo al terreno; ingraffano mi-

rabilmente la Rapa,& il Navone, arati (otto con le foglie, quan-

do fono un poco grandi *

Ingraffa ancor la Sagina quando e alta un braccio, arandola

fbtto} ma molto più ingraffano il Lupino, la Vezza, la Fava,i Fa-

gioli, e il Trifoglio, quando cominciano à fiorire, arati fotto^ma

fra tutte le cofe fudette ingraffa più la Fava , ò arata fòtto quan-

do fiorifee , ò quando è colta . I prati, levata Ior la cotenna , e fe-

gati , Se abbruciati ingrafsano •

I campi che s'adacquano ricevono gran beneficio dall'acque,

e fi fanno graffi • Tutte le biade , e robbe, arate fotto in erba , in-

graffano i terreni ; la polve delle ftrade,lofterco di gallina, di

colombo, li cenci de' Sarti, corna, Se altre colè; mar più la

fpefà , che l'entrata , e fono ancor cofé longhe , e diffìcili a fàrfi

.

Non ve cofa ,che ingrati! più i terreni , che il lafciargli andar

vuoti, e che ripofina, àquetto modo ingraflano più , che pes

qualunque letame fi defle loro

L
Le cofe y che dimagrano i Carnet.

A Sagina il primo anno tira molto il terreno , e alquanto il

dimagra 3 il fecondo anno ingraffa . Il Cece , per effer di fal-

fànatura,& il Lino, per efìer caldi (Timo dimagrano. L'Orzo tira

il terreno, e dimagra anch'egli . 11 Panicio, il Miglio dimagrano
grandemente , e tanto più il Miglio, perche torna a ributtar, e
torna a tirare un'altra volta il terreno, e la ftoppia arata lotto di»

magra grandemente»

De Prati.

I
Prati rendono aflai frutto fé loro fi dà il letame , ò le monda-
ture del fermento quando fi ara, legandoli a Luna crefeente^

e tenendoli netti dall'erbe cattive, ò adequandoli, fé faranno

in, luoghi a che fi gollino adequai? f

Partì;»
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Parimente de' Campi.

ORenanamente i terreni , che per affai tempo fruttarono, fi

lafciano andar vuoti un terzo, e due terzi fi feminano di

fermento, quando però non fono tanto tirati, che all'ora fé ne

lafcia la metà vuota, de* quali parte fi lafcia andar ftcrile per un

anno , e parte fi empie di legumi , maquelli , che vanno un terzo

vuoti , s'empiono di legumi quafi per l'ordinario

.

Vorrei adunque che l'Agricoltore partifle tutti ifuoi Campi

in tré parti , una parte , cioè un terzo, s'empiile di fermento, un'

altro di legumi, e l'altro fi lafciafie vuoto , e fi lavorarle nel modo
e tempo , clie di fotto fi dirà

.

Quelle terre, che fi {emineranno di fermenti, vorrei che avet

fero avuto le lor cinque arature, contatavi quella, quando fi

lèmma ; Foffero terrazzate, ò letamate, ovcro almeno ing raffate

con le colè dette di fopra . E governandoli le terre a quello mo-
do , s'averà quafi doppia entrata , con rifpai mio d un terzo della

femenza dì quel terzo, che fi lèmma
j
perche elTendo i terreni

coltivati governati, non fi deve dar loro tanta femenza, come
fi faceva prima; percioche à quello modo non anderebbe un gra-

no di femenza amale, ma tutta nafeerebbe, e fi potrebbe femi-

narea buon ora, perche feminandofi per tempo vi anderebbe

manco fé nenza, perche la terra averebbe polpa, efendo ftata

due anni lènza aver avuto fermento , l'uno di legumi, e l'altro

vuoa, in modo che ogni gamba di fermento farebbe de'figli-

voli affai, e li Ibitenterebbe fempreineffere, efaccndofià que-

fto m^do,tornerebbe molto a conto,& utile a lavoratori,perchc

fruttcjeNberolererremeglio,efinlparmirebbe la femenza co-

me ho detto, oc sverebbero tempo di governare le terre; è ben

vero , che ne' primi anni , infino che non faranno interzale , non

renderanno cosi abbondantemente i frutti, mapoi radriazatc fa-

ranno miracoli, sì di biade, come di legumi: ma quefto s'intende

de' terreni, come ho detto di fopra , ridotti a coltura per qualche

tempo, perche inovali fi gQverncra^nq fecondo la natura de*

terreni
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terreni in quei principi , infino che faranno ridotti d buoniilitni

coltura : nientedimeno anco quelli ftanno ben governati , come

più lotto dirò

.

Quai luoghi fi chiamano *Nervali.

NOvali fono quei luoghi, eh* erano valli , e che pervia di

{colatori fi riducono ì coltura, fi chiamano anco terreni

ritrattile quefti fi devono governare cosi»

Vogliono efTer arati almen tre volte con quella , che fi lemina

perche il Campo, non eiTendo lavorato, fia quanto fi voglia fer-

tile, dà poco, ò nulla di giovamento
j
quefto s'intende dove li

trova terrai non come letame fracido,cagionato per la lunghez-

za del tempo dalle. radici delle canne ,
paviere , &c altre erbe limi-

li, perche in quefti è meglio lèminar lenza alarli punto , ò prima

che vi fia fiato Sagina ,
perche non è cosi fracid i > e dominata dal

troppo caldo, e troppo freddo, che Timo, e l'altro amszza le

biade : Ma quando i Novali han terra , e non fono arati fé non

al tempo di lèminar i 'fermenti, non fentono , ne freddo, ne cal-

do ,
perciò non e da maravigliarli fé rendono poca biada a com-

parazione di quello che doverebbon fare

.

Medefimamente ne* Novali rare volte fa bene il miglio, per-

che non eflèndo arata la terra, lenona quel tempo, il Sole non
può cuocere tutta la terra y e non eflendo cotta fa poco frutto »

Del rifparmia delle [emende.

L'Agricoltore avanzerà dunque, interzando iluoiterrcnij

come ho detto di /òpra, un terzo d'un terzo, che fi {emina,,

da quel che fi fèminava prima, e tutto quel terzo di terreno , che

va vuoto,ò che anderà pien di legumi, ò che fi può anche lèminar

del Ti ifoglio nel formento , come è alto mezo piede, dopo che

farà piovuto, che tagliato il formento fi legherà almeno due vol-

te, e fi deve fcminareiLunacrefcente,e cosi ancora tagliarlo ,

perche vienpiùprefto,e pereffer meglio intelò , dico, che peii

ellempio
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cilempiofefifèrnineranno in un pezzo di terra ftara fèi di fer-

mento ^ e lì arano i due terzi della terra, che andava piena, e un
terzo vuota , s'avanzeranno ftara tré del terzo , che va vuoto , e

pien de* minuti 9 okre il terzo, ch'era già vuoto, Se un terzo

del terzo,che va {eminato, in modo che, dove andavano ftara tré

per terzo, anderebbono fblo (rara due , e delli ftara fèi, con cui fi

foninavano tutt'i due terzi, fi fèminerebbefolo con due, evi fi

avanzerebbono ftara quattro, e di quefte due fi caverebbe cjuafi

il doppio più di quel, che fi faceva con li lèi , e un terzo di terreno

ftara tèmpre due anni, che non farà fèminato di formento,e ripo-

ièrà un'anno, facendo prima un de legumi, che fecondo la qua-

lità d'elfi augumentera anco di bontà la terra, ìebcufoflèro le-

gumi , che dimagraiìero

.

Governata al modo detto di fbpra, e andando vuota un'anno,
avrà poco danno , dandoli però a quelle terre , che faranno ftate

piene di legumi lelor cinque arature, con quella, che fifemina

di tormento ,& erpicandole al modo fudetto, governandole be-

niHimoj E chi vi lem in alfe delle colè, che ingranino, e poi le

aralle folto, farebbe un beneficio mirabile alla terra, banche
quei terreni, che per eflèr troppo tirati, andavano vuoti per la

metà, e parte di quella metà andava Iterile, e parte fèminata di

legu ni , fèntiranno maggior beneficio, interzandoli al modo fu-

detto, perche a quefto modo ltarà un terzo due anni ad efler fe>

minato di formeiuo.oltre che avanzerà dal terzo alla metà, che fi

Terninava quella temenza ,& anche in quel terzo non anderà tan»

ta ièmenza , quanta v* andava prima , e i terreni faranno meglio

governati, e renderanno quafi il doppio d'utilità di quel, che

facevano prima.

Quel terzo dunque che farà pien di formento, Tanno avvenire

anderà pien de' legumi, e quel ch'era pien de' legumi anderi

vuoto, e quel eh' era vuoto, filcminerà così fìicce ilivamente di

tempo in tempo, efTendo fèmpre lavorati, e governati bcni£

fino.

QuAn-
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Quanto do -vrebbero effer lonphi i Campi , tomature , •-vigeri
y

per ararli y eda che banda del Solpojli .

I
Luoghi fudetti, dove fi fèminano le biade , òi legumi, non
vorrebbero effer più longhi di cavezzi trenta , di braccia fei

l'uno, perchè fi fùol dire , chi femina corto cava più frutto.

Quefti vorrebbero efler voltati per la lunga al mezo giorno, per-

ché fono più dominati dal Sole, e cosi rendono più frutto.

Delle terre da legumi.

E terre dalegumi Vogliono efler' arate, e governate nel m 0-

! do detto di fopra, governandofi però tèmpre fecondo la

qualità, e natura de' terreni, conforme 1 luoghi, dove fono pofti.

Dell' arare de' terreni

.

L

ÀRar non fi deve quando la terra è bagnata; perche effendo

bagnata, quanta ne piglia , e volca il vomero diviene fteri-

lelper un'anno, e voltandofi la bagnatadi fotcodivien Aerile

per anni tre . Medcfimamente non fi deve arare quando la terra

è tanto dura, che non fi poffa maneggiare, o governar bene.
Arar fi deve profondamente la terra graifa, perchè la terra grafia,

malamente lavorata produce poco frutto, o nilìuno . (Quando è
cotta dal freddo, e dal caldo produce gran quantità di biade,

perciò è bene ararla avanti il Verno . Non fi devono arare i ter-

reni dopo il Verno, fé non folle però Toceafionc di qualche rotta

di fiume . Si devono fèmpre arar minuta, e non groflàmente,per-
chi così fi accommoda meglio la terra, arandofi p*rò fempre
una volta per lungo , e l'altra per traverfo , erpicandola al modo,
detto di foppra, dandole cinque arature almeno, perche fi dice
ara molto , e fera 1na poco.

Ararti deve la terra leggiera leggiermente, non profonda-.
tncntc, come l'altra; quefta li ari nella fine d'Agofto -

y o al princi*

pio
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piedi Settembre, facendoli le zolle di quattro in cinque folchi

luna, voltate al modo fudetto.

A rar fi deve ne' Monti , e Colli ,dovc fono i terreni leggieri

e fàflofi , leggiermente , ed al principio di Settembre

.

A che tempo fi detonofeminare liformentì.

IL tempo difeminare i tormenti è dalli 20. di Settembre infi-

no alli 20. di Novembre . Si deve fempre feminare più pred-

ilo, che più tardi, quindeci giorni avanti, ne quindeci dopo,

non s'intende ne troppo prefto , ne troppo tardi • 11 feminar pre-

ilo inganna alle volte, e il tardi inganna fempre, perche per fc

iteffo è cattivo, e per tale è tenutole fifuol dire, che un raccol-

to feminato tardi > fi dovrebbe abbrucciarc per non affuefarfi a

fèminar tardi.

Di cheforte àenjono effere le [emende per-feminare } (& altre

cofe in tal materia.

IL fermento che fi deve feminare vuol effer nato nel proprio

pacièjgenerofo, buono, pieno, (aldo, morbido, molle,

e

del color dell' oro , e per contrario non fi deve feminare il fore-

stiero , fé non per gran necerìiti , il qual però non fu tarlato, rot-

to , ftorpiat0,0 rug >fo. Cosi vogliono effer forzo, la fegala,

e gì* altri . Il feme, (èminato a Luna crefecnte, fa meglio, e colto

a Luna mancante li conferva meglio , e dura più . Le temenze
non vogliono parlare un'anno, poiché, oltre a un'anno, fon

troppo fccche, e la virtù formativa, privata del proprio radicar-

le umore, e tolta dal fuo foggetto diventa vana
,
percioche tali

temi rare volte fan frutto: è ben vero, che di due anni (fé bene

fon teichi ) fono però mediocri per teminarli, d; tre fono cattivi,

e quei che partano tre, fono ftenliflìmi . ElTendo teminati a buon
ora fi mettono più rari , e tardi affai più fpefli

.

Dalle temenze deboli nafeono deboli biave, ne mai piglian vi-

gore, e cosi rendono poco utile»

Alle



DELLE TIR UE. \ 7
Alle terre , che Cono arborate , fi deve dare il quinto più di te-

menza , ne fi deve fèmi nare il Fermento in luogo acquofo , per-

che fi tramuta in loglio,& in vena . Il Formento Geminato in ter-

reno umido,pev tré anni continui , diventa il terzo anno Sega-

la • Il Formento feminato in terreno umidetto più crefte,e frut-

tifica. Il Formenro msrzuolo ieminato fa figlivoli , contra

l'opinione di moki, e rende affai buon frutto.

Dell' Or^i.

L'Orio vuol efferc, come il Fermento , del paefè, e buono,
e vuoreffere feminato in terren graffo , &c afóutto , e ben

trito
5
perche effo dimagra alquanto il terreno.

Della Segala .

A Segala vuorefll*re come l'Orzo, feminata m terreno

arenofo, e magro.

Dèlia Fa<T,>a , r de'Pifelli.

L

LA Fava, &: i Pifclli vogliono terreno graffo, lutofò, &
umidetto ,

perche nel fècco fi corrompono, e marcirono,
e quei , che non fi corrompono , imbaftardifeono ; e ranno me-
glio feminati di rompitura , ma anco nella terra lavorata fan be-

ne , però non tanto

.

De Cuim

ICeci vogliono il terren graffo, contra Fopinion di moIti,pei\-

che nel magro rendono poco frutto: ne' luoghi caldi fi (emi-

liano di Febbrajo, ne' freddi d'Aprile , e ne' mediocri di Marzoj
il Cece nero è più fano , il bianco accrcfcc il latte , e il kmc.

De gì
3

altri Legumi.

I
Legumi vogliono effere feminati in terren fècco , ed ipiù mi-
nuti nel fecco,ac arido, che così fanno meglio,

B Della
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Della Sagina , ò Melica •

LA Sagina, ò Melica vuole ilterren graffo, tumido, e chi

ne vuole affai, non la fèmini molto fpeffa, e fèmpre nel

medefimo Campo, ò luogo , ma che fia lavorato , letamato , e

governato benii!ìmo,feperò nonfiano novali.

Del Miglio •

IL Miglio G devefèminar la fera, e lafciar che impregni con

l'umiditi della rugiada , e poi coperto dargli l'erpice à rido£

fo con qualche cofa fopra di non molto pefo , e così fare tre mat-

tine continue •

DelJeminar del Miglio
, & in qtiai luoghi àia danno ,

e in quali nò .

IL Miglio fèminato nelle terre riftoppiate , fi ben fon novali,

leva quafi la raccolta dell'anno a venire ; fèminato nelli ter-

reni, c'abbian fruttato, dà gran danno alla terra, fé ben fi la*

feia vuota per Tanno che viene . Seminato in terreno , che non
abbia fruttato quell'anno , di poco danno alla terra •

Anjertimento nelfeminare

.

NON fi deve feminarc, quando il terreno è bagnato molto,

alcuna forte di biade , ò di legumi; ma fé il terreno fofle

unpocoumidetto,fipuófèminare di Tormento, di Cece, di

Sagina, di Pifelli, e di Fava.

Dell? Nerve.

QUando vien molta Neve, e troppo fta su le biade, le amaz-
za, e genera erbe cative,peròin tal cafo è buono ogni

giorno confumarla con l'erpice, più che fi può, acciò fc

ne vada quanto prima.

DI
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De avermi
3

che rodono tgrani
y e da che nafcono •

I
Vermi , che confumano i fèmi ne'Campi, nafcono dopo the
fono féminatii grani ( fé vien una pioggia, e poi una gran

forza di Sole ) da un'umido vifcofb , che fi fi nelle radici de' gra-

ni, e dalla natura è loro infufò lo fpirito vitale.

De' tempi di pappar le 'Biade.

IL Fermento fi zappi quando ha quattro foglie, l'Orzo cin-

que , la Fava, e gl'altri legumi , e grani quando fono quattro
dita alti 5 fi devono anche curare i grani . I legumi , Se i pili mi-
nuti vanno rizapati , e quefto fi deue fare quando , e il tempo , e

non afpettare,che inno grandi oltre il dovere^ fopra il tutto

s'averta di non zappar alcun grano quando fiorifee, perche gli fi

da danno grande , non fi zappi quando è molle il terreno,

percheamazzalarobba,eaflaine muore. Non fi vanghi, né
zappi ne fi muova la terra, quando è bagnata , e quando è trop-

po dura , e vangando, e zappando fi muova tutta la terra ; fi zap-

pi perhvarvia le cative eroe, e per rompere il terreno duro, e
amazzato . I Lupini non fi devono mai zappare

, perche feriti

nelle radici fubitomuojono; fé fivuolzappar Torto, zappifi ì
Luna crefeente , e che non fia ne troppo dura y né troppo bagnai
cala terra.

Da che proceda il nafeer la <-vena nelle Biade.

LA rena , cioè la negra , la qual'è faivatica ( perche la bianca

è domeftica ) nafee , quando regnando molte pioggie , la

terra fi fi molto umida ,& intemperata

.

Delle biade > che fono fiate un tempo in majfa, e della

[emenda del Lino.

E Biade, che fono ftate alcuni mefi, $c anni in malfa , non fi

devono mifurare, fé prima non fon gettate da un luoge
B 2 all'ai-

L
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all'alerò ron la pala ,

perche fi perderebbe fèi , e fette per cento

di callo: vcrocjchelafèmcnza del Lino fi al contrario, atte -

foche, effondo tutu fuori del Lino il Luglio ,01'A.gofto, òà S.

Martino effendo ftata in marta, fi truova di pili fe rtc, ò otto per

cento, e quefto avviene, perche quando fi bacc^ fuori la iernen-

zaa quel tempo, e molto riftretta dal gran caldo. Dove poi

rOglio , che vi è dentro , fentendo le prime pioggic, ò freddi fi

gonfia^ 5c ella crefee al modo fudetto

.

Comefi confermino igranifopra i Granari.

I
Grani li confcrverai lungo tempo, fé getterai foglie d'Oli-

vaftro, ò d'Olivo fopra di loro , e quando fon fecche le leva-

rai via, e ne metterai delle altre; de a quefto modo ii confer-

vano anche dalle tignole, da' gorgoglioni , e da' topi, e incuoia-

te ne'grani le foglie del coriandro , li confervano lungamente

.

Il Miglio ben fècco pollo per un terzo in ogni forte di grano

lo conferva gran tempo.

Governare il Formento nella Corte,e falciarlo in maffa tanto

che fi rarfredi, il conferva lungamente. Il medefimofi confèr-

va, fé nel più ardente Sole fi lafcia fcaldar beniiTìmo per tre ore,

poi così caldo fi crivella^ fi porta nel Granajo, e fi mette in maf-

ia ; perche in tre, ò quattro giorni fi raffreda y & a quefto modo
reftt fino longo tempo

.

Tempi da svender le "Biade.

SI devono venderle Biade, una parte al Santiffìmo Natale di

Noftro Signore, falera al Mefè di Marzo fé la Campagna è

bella, craltrailmefediMiggio, cioè un terzo per volta, e i

quello (nodo mai non fi falla

.

Kcz
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Regole per piantare, &: inferire ogni

force di Arbori, con moki curiofi

fecreti , appartenenti à quello

utiliflimo Trattato. Cap. II.

Comegl'Arbori^ Piante hannofor%a di nafceredafe flejfc*

Clafeuna pianta (come dicono gli Scrittori) hi forza di na-

teer da te ftciTa- alcune folamentc dalla temenza 5 altre dai

tronco, ò ramo; altre di ramo, e temenza; &rogni pianta, che
abbia temenza , ha forzi in ella per nateer, ma molte volte ve ne
iòno, che le hanno cosi fiacche, e di cosi poca forza, e virtù p

che gl'alberi, che di effa nafeono fono tardi in allevarli , e rieteo-

nofvaniti, portano il frutto tardo, efvanito,&: ancor la mag-
gior parte d'efll nafeono iterili; e per elfer buoni è neceflario

che s'ineftino, e trapiantino . La pianta , che non porta temen-
za, nafee da'fuoi ramilo radice, che la natura incoia veruna non
è dirTettofa ,& ogni pianta ha in sé rnedefima la fiia fèmenza,dal-

la quale fi moltiplica , ò di ramo , ò di radice , Se anche alle volte

di tutti.

Quali Arbori nafeono bene aedi'oJJoy ò midolla , e[emenda ; e del

tempo delpiantare> òjeminare tali cofe .

GLI Arbori, che nafeono bene dall'offo, omidolla,fonoil
Piftacchio , la Noce , l'Avellana, l'Armandolo , il Pcrfi-

co, il Prugno, il Cipreflb, il Pino, il Lauro, e l'Abeto . Gl'Olivi
imbaftardifcono, le Moniache,ei Nefpoli fi tramutano, e fanno
una forte cativa di frutti , le Viti non rend no mai frutto; il Ca-
lcagno nato da temenza diventa telvatico,nafce anche il Ciregio
ma quefto non rende mai dolce frutto,te non s'inefta in un'altro

arboro ; Dalle midolle, e temenze nafeono i Pomi, i Peri, i Co-
togni fma quetti fono fàlvatichi ) i Fichi, i Mori, e cofe fimili, è

B 3 ben
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ben vero, che gl'arbori, e' hanno la temenza minuta, han tem-
pre più viva la virtù, e la forza per nateerc ne' rami, che nella te-

menza, come fi vede ne Fichi , Mori , Olivi , e Viti . Le temen-
ze dure, come quelle,c'hanno offo, ò teorza, fi devono teminare

nel fine d'Ottobre infino a mezo Novembre, perche k feorza

dell'olio fi fpezza con l'umor del Verno ; ma quelle , che fono
temenze minute , come di Pomo , Pero, e limili ,& ogn'altra te-

menza debole,e di poca forza, fi teminano la Primavera,cjuando

incomincia à farli caldo, il quale ajuta molto a far vive, eioèà

fvegliar le temenze. Volendo aver affai Fichi, ò Mori, piglia

una corda , e con Fichi fregala bene , ò con Mori tanto che fi at-

tacchino le grane alle coftole della corda, &reffa corda metten-

dola un palmo a baffo in buona terra, che fia trita, e governata,

le fèmenze , che fàran reftate attaccate alla corda , nasceranno , e

così averai quanti arbori di Fichi, e Mori tu vorrai, come fa-

ranno un poco grandetti, fi trafpiantino al tempo, che fi dira più

à baffo.

Quali arborifi pojfono piantare con le radici
, quali da)

piantoni, e quali da i rami /piccati .

GLI arbori, che fi poffono piantare con le radici, li quali fi

cavano da gl'alberi , che dalle radici fono germogliati, fo-

no quefti . I Pomi, i Peri , i Ciregi, le Moniache , i Pomi Coto-
gni, i Pomi granati, le Prugne, i Sorbi, i Cornioli, gl

J

Arman-
doli, iPerfici, le Noci, i Mirti, iNefpoli, efimili, dalle piante

cavate da gl'arbori, come fi fa dai Salci , lenza radice , fi pianta

no gì'Armandoli , i Peri , i Mori , i Cedri, gl'Olivi, i Cotogni, il

Pioppo bianco , e nero, i Salci , l'Edera, il Giugiolo , il Mirto , il

Cailagno , il Nefpolo , e limili . Quefti trapiantati , come fa-

ranno grandicelli divengono migliori*

Da i rami fchiantati da gl'arbori,!! può piantare il Fico,il Mo-
lo, il Cedro, il Pomo granato, gl'Olivi, il Beffo, il Pioppo bian-

co, e nero, il Salcio, il Mirto, il Cotogno, efimili, e quefti fi

piantano da i rami

.

Oltre gl'arbori fi piantano ancora alcune erbe, come fona
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la Mortella, la Savina, ilTamarifco, lo Spico, la Lavanda, il

Rofmarino , e sì fatte . Gli Armandoli fi poffono piantare a tutti

tré i modi, e così le Avelane,ma quei, che poffono effer piantati

dalle temenze , e dalle piante, fono gì'Armandoli , le Prugne da*

mafehine, i Piftacchi , i Platani, i Lauri , e fomiglianti •

Quali ariori nonfanno rampolli
y optante.

GL'arbori, che non fanno rampolli con le radici , ò piante J

fono il Bufso, la Vite fa alcune volte certi rampolli , ma
fono , fi può dir Aerili , perche non danno quafi niente di frutto*

e lì dicono baftardini,

Chei ramiy che fi piantano , nonfi detono torcere y

e ciòy che in alcunifi denvefare.

IL ramo, che fi pianta , non fi deve torcere , ne rompere, come
fanno alcuni , accioche faccia più prefto le radici , ma cotto*-

ro s'ingannano, perche a quello modo li vengono a ftr©piare,in>

particolare quei, c'hannp meati grandi, Se ampii , e rara compo-
fizion di legno , ò gran midolla , come il Salcio , la Vite , il Fic^t*

e fimili, perche à quel modo pochi fé n'appigliano. In quelle

piante, le quali hanno (odo , e ipeffo il legno , come il Bono , la

Savina , e fimili , fi può fendere la parte di lotto , e nelF apertura

mettere una picciola petruccia, accioche nella lunghezza della

pianta l'umor cerreltre polla entrare , e nudarla , e la tagliatura

di fotto vuol effer fatta per lungo, e non per traverfo , ò vuol'et

fèr fchiantato dall'albero , accioche in tal maniera i meati , per li

quali riceve il nutrimento , gl'abbia più aperti, e in fomma ogni
ramafcello di pianta fi può fender da baffo, e mettervi una pe-

truccia , che così s appiglia meglio

.

Di che età ^vogliono effer i rami , chefipiantano y
$rd che

tempofi detono coglier , epiantare .

IRami, che fi piantano vogliono effere di due anni, fuor che le

Viti, che vogliono effere di un'anno, Quefti hanno a effer

B 4 belli,
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belli, verdi, (chietti, pieni di fugo, vigorofi, e di bella feorza.

Si devono piantare la Primavera a Luna crefecnte, in buon tem-

po; la fofsa vuol'efsere alquanto concava, acciò che vi pofsa pe-

netrar Tumore delle pioggie, mettendoli con la terra mefcola-

toinfieme letame digeito, chepalTi un'anno nella foffa, aver-

tendoli 3
che ogni ramo , che lì vuol piantare, fi deve torre nello

fcemare,e mancar del giorno 3 e fé € potàbile nel crefeer della

Luna piantare •

Sitali arbori fono mafehi> e qualifemine > e come lepiantefelvatiche

diventano domefiche , eie domefichefelnjatiche .

IN tutte le fpezie de gl'arbori/ono mafehi , e femine, i mafehi

fanno le foghe più piccole,prima della fèmina germogliano,

per efser più caldine le lor fòglie fono più ftrette, per la fecchezza

delmafchio.

Le piante , che fono domeniche , e fi lafciano di coltivare, di-

ventano felvatiche, elefclvatiche coltivate fi fan domeftiche:

Si fi anche una pianta di felvatica domenica, tagliandone rami

di cotal pianta per trave! fo , oltre la metà del midollo, e legati

incontinente , come (e li legafsc una ferita , metendovi d'intor-

no della cera, ò fango, e per ditFefa contro la pioggia, cV accioche

non fi rompano i rami , ò s aprano le tagliature mettendovi

pertiche , che gli difFendano dal vento , accioche non fi pofsano

crolare , né movere, avertendofi, che d'una pianta a fuetto mo-
do , una parte (ì può far domeftica , e una parte lafciar felvatica y

che darà ammirazione a chi la vedrà

.

Quello , chefidevefare a rìarbori y
che fi piantano *

Uando fi vuol piantare Farboro, fi deve avertire fé la pian-

ta è piccola, ò grande, fé èpicciola fi deve rimondare,
"" e tagliargli tutti i ramufcelli, fuor che la cima; e fé è

grande, tagliargli tutti i rami alFatto , lafciando folo il pedale:

AYentendofijChe fe fofsc Pomo granatoci pofso&o lafciar anche

due

m
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due pedali congiunti infieme, e quando la pianta è oppreffa non
fi dcvemoletìare, ne potare, fé non il fecondo anno.

Afar , che le piante d'inventinogrojfe , e crefchino .

A Quelle piante, che fi vuole , che crefeano in groffezza , e

non in altezza, fi deve troncar la cima, e fecondo, che

germogliano, lafciar loro pochi rami. A quelle poi, che non
crefeono, fi deve fènder la icorza per lungo in quattro, ò cin-

que luoghi d'intorno il pedale deir arbore, mi nel tagliar la

feorza, fi deve governare fecondo la groiTezza, ò fottigliezza

della boro , e fendere fé è pò (libile , folo la prima corteccia efte*

riore.

Afary
chegì*arbori fianofertili , che tengono ifrutti , e che

lifacciano belli , egufi fi .

ACciochc gl'arbori fiano fertili, e facciano affai frutti, fi

faccia un cerchio di piombo, e fi circondi Tarboro alto

da terra un piede , e fi laici cosi infino , che comincia à fiorire , e
à quel tempo (i levi

;
quello fa anche , che larboro ritiene i frut-

ti , sì che non cadano , cioè il fare una ghirlanda del mafehio del-

la palma , e incoronar la pianta , rende a quefto modo ancora più

frutti , e fé foife fterile , fi fi fruttifera . [Medefimamente pi glia

Foglio, cavato quando comincia ingróffar le radici , e fanneuna
ghirlanda, e circonda il tronco dell' arboro, il quale per quefto

farà aliai frutti, e alligneranno, e faranno perfetti. La paglia

delle Fave battute , porta intorno al tronco dell'arbore , fa che
faccia affai frutti, e che diventi fèrtiliffimo . E fé un'arboro ave-

rà gran quantità di frutti , levandofène la metà, ò almanco il

terzo, i frutti, che reftaranno , verran più belli, migliori, e di
maggior gufto, e Tanno à venire farà medefimamente frutti a£
fai; ma fé legherai il granchio attorno T arbore, efimilmente
s'abbracciarai col piombo elio tronco, come corona, T arbore
non getterà il frutto, ilpiombo gli fi torna quando larboro ha

Éoffe
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fiorito . Medefimamente fé fi legherà all'arboro l'erba Polio in

modo , che ftia fofpcfà , l'arboro terra i frutti ; Ancora fé icava-

rai attorno la radice delfarboro , la forerai , e vi metterai un co-

nio di corno , coprendola poi di terra farai , che ritterà i frutti s

Circondandofi con l'erba Verbafco, cioè taffo barbaffo, l'ar-

boro dellaNoce non getta via il frutto,e fé batterai robuftamen-

te i rami delle Noci, Tanno fèguente ti daranno affai frutti

.

Sonori di quelli , che mettono punte di chiodi nel legno, con

cui battono le Noci, per tanto maggiormente peftarle, accioche

rendano maggior frutto

.

Di che tempofi devonofar le foffeperpiantar gl'arbori , comefi
hanno afarete ciò che fi devefare prima , che fi

piantino.

PER gl'arbori, che fi disegnano di piantare l'Ottobre, ò il

Novembre, bifogna farle forfè di Luglio , ò l'Agoftoad-

dietro, per quei , che fi vogliono piantare il Febbraio , ò il Mar-
zo, bifogna far le foffe avanti Natale, le prime accioche la terra

fìa cotta dal Sole, le feconde accioche fia cotto dal freddo. Le
foffe vorrebbero almen effer larghe per quadro tré piedi , e pro-

fonde altri tré : fonovi però di quei, che le fanno ftrettc di (opra

e larghe nel fondo, accioche le radici penetrino , e fi dilattino

meglio, nondimeno le prime mi piacciono molto,ed avanti,chc

fi piantino gl'arbori, ò piantoni, ò irami empir le foffe di pa-

glia, e £»r abbrucciar la paglia in effe, perche oltre che cuoce,

riduce in cenere parte della terra della foffa 3 la cenere della pa-

glia é ottima per le piante, bifogna poi avere il letame digefto,

e che paffi un'anno , e non più , e come fi farà gettata un poco di

terra, che farà fiata cotta, òdal Sole, ò dal freddo sdìe radici,

incorporar quell'altra col letame , cV empir la foffa ; e s'è di Pri-

mavera laiciai la concava^ accioche vi poffano penetrar le piog-

gie , e s'è lotto il Verno colmarla, accioche il freddo non amaz

-

zi la pianta. Alcuni gettano nella foffa una pallata di cenere, ò
di polvere, raccolta TMatefopra le itrade, òdi vinaccia. A i

pian-
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piantoni, ò a i rami bafta incorporar la terra col letame ; Il pian-

tone, fia d'arboro futtifero , ò di Salcio, va cacciato nella terra

quanto è longa la tagliatura in effa folla
,
poi ricoperto con la fua

terra, e poi involtato con canuccie , ò ipine acciòche fi confervi

dalle beftie , che noi rodino , ò guadino

.

Del tempo delpiantare gì arbori , e comeJìdetono piantare *

GLI arbori e hanno radici, fi devono piantar d'Ottobre, ò
di Novembre , ma il principal tempo è 20. giorni avanti

S. Martino , e 20. dopo . Quei , che non han radice , fi piantano

di Febbrajo , ò di Marzo , ò gli fiano fiate tronche le radici , e le

abbino molto rotte, e così li rami, avertendofi, che gl'arbori

fi devono piantar , come quelli , c'hanno la radice , verlo quella

parte del Sole dove erano, legnandoli con terra rolla, per co-

noscer a qual parte erano prima rivolti 5 Quei da i rami , e pian-

toni , non importa molto piantarli , come torna più commodo.
Si piantano avanti il Verno gl'arbori e han radice, perche la

natura del Verno nudrifee le radici > e la Primavera attende à nu-

drir le cime . Si piantano gl'arbori a Luna credente due giorni

dopo, ch'ella è fatta, perche piantandoli due giorni avanti, che

fi vegga la Luna, gl'arbori, e le v iti non fan radici • Si deve aver-

tire, chenon fi devono piantare,nèarbori,nè viti,quando è mol-
le molto il terreno , perche il terreno s amazza , e le piante non
poflbno appigliarvi!!. L'arboro piantato a Luna crescente, cre-

feerd molto ,ma a Luna fccmante fari umile , e bado ;ma molto
più robulto, gagliardo, e forte: e {opra il tutto fi deve averrire di

non piantarli, quando la Luna e piena
,
perche gl'arbori all'ora

creano un'infinita di vermi, e di formiche , oc a lungo andare gli

marcirono . Piantandofi gl'arbori fi devono metter a baffo cir-

ca un braccio,& alle radici fi deve ben calcar la terra, acciòche

s'unifea meglio con le radici, ma di fopra non fi deve colmare
altrimente , acciòche le pioggia vi pollano penetrar meglio , e la

terra incorporata col letame vuol'eflcr ImolTa, e molto ben trita.

Se la terra è cretofa, vi fi mette della fabbia j e fé làbbionofa , vi (i

mette delia creta.

Dd
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Del tempo del Piantare i Fichi , e che tengano ifrutti . Del Piantar

iCafiagni >
i Giugteli, i Perfìci>(gr àifar y che durino

lungo tempo.

I
Fichi fi devono piantare la Primavera,cioè daMarzo per tut-

to Giugno , e fi poifono piantar di barbato , cioè dal pedone

del Fico , e dal ramo , mi è meglio quando è di rarpo
;
Quelli

amano i luoghi efpofti al Sole , e faifofi 5 e i Fichi non getteranno

via i Fichi le lì ongera il tronco con il fugo delle More . Il Cafta-

gno,il quale fi chiama Gianda di Giove, s'allegra di luoghi fred-

di, e di terra arenofa , ciaifofa: queftofi pianta, ò amezo Set-

tembre, ò a mezo Marzo, e fi può piantare dalle radici, ò da*

piantoni , ò da'rami . I Giugioli lì piantano avanti il verno , e'1

filo fufto non vuol efler groifo manco del dito groiIo,e ch'abbia

la radice ,
perche cosi fi appiglia meglio . I Perfici dureranno

lungamentc,ie faranno incalmati fopra i Pomi Cotogni, ò fbpra

gfArmandoli se quanto più fi tengono baili, tanto più tempo
durano, anche quando non fono incalmati; come fono grò (Ti un
dito, giova tagliar la verga preflo a terra, accioche faccia prima

le radici , avanti che venghi alta , e quando mofrra fègno di mo-
rire, fi devono tagliar tutti i rami, laiciandovi {blamente i tron-

chi, come fi fa quando fi Salvano li Salici, e fender la feorza

longo la verga in tre , ò quattro luoghi leggermente
j Quando fi

trapiantano, e fono ddla groflezza d'un dito , fi devono metter

per lungo della folla , come fi fanno le viti , come à fuo luogo di-

rò, eia fbfla vuol eflèr almeno piedi cinque lunga, larga due, e

profonda altri due , e bifogna lafciargli poco alti da terra , accio-

che facciano gran quantità di radici ,& a quefto modo dureran-

no longo tempo, e chi faceife il medefimo a gl'altri arbori,

quando fono groiì^come il dito della mano durerebbon i fècoli.

Si deve anche tagliar loro la più grolla, e più lunga radice
, quan-

do fi trapiantano, &:il medefimo fi dovrebbe farei gl'altri ar-

bori,perche quella impedire il fruttar copiofo,e che i frutti non
venghino grollì, guitofi, e beili , ma fi eccettua la Noce

.

Jfar,
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Afar, che i Pomigranati non
fi
rompano , e durino lungo tempo ,

e con otri altra forte di Pomi A fapere orantigrani hi
un Pomo granato , e ciò , che fi devefare ,

quando viene accettofo.

SE quando fi pianta il Pomo granato, fi metterai! alcune pie-

tre nella foflai Pomi non fi romperanno, e quando i Pomi
non fono ancora maturi, fé a loro torcerai un poco i rami, onde
pendino, dureranno affai . Se fi metteranno nell'Orzo, ungen-

dofi col fugo dell'erba Sitinone la fbmmità de'Porni, non pu-

trefaranno . I Pomi granati dureranno molto, fé fi fornergeran-

no nell'acqua calda , ò nella pece . Contandofi i grani d'un Po-

mo granato picciolo s'avera il numero de'grani de gl'altri Po-
mi quantunque grofli percioche tanti grani hi un Pomo pic-

ciolo, quanti hanno i grandi, parlando d'un'arboro iiteiìo.

Quando vengono accetto!! fa loro un cerchio attorno il piede di

piombo, ò di cuojo di Serpe quando fiorirono; e quelto con-

fèrva anche i fiori , che non cadono ; e fé fon garbi dandofi loro

alle radici del letame di Porco , fi fan dolci • il medefimo dato al-

le radici de gì'Armandoli amari ,
gli fi dolci , e maggiori

> e più ^
delicati. >

Quando fi devon pappare , e vangaregì'arbori , dar lor$

il letame
,
governarli

,
potava , e quanti rami

vogliono avere»o

GL'arbori de'Giardini, òde gl'Orti, fi devon tener zappa-

ti almeno due volte l'anno,maflimamente i Peri,e i Pomi,
& in particolare, quando fi vede, che l'erba è loro radicata in-

torno al piedc,e l'Autunno, effendo in terreno, che non fia mol-
to graffo, fi da loro del letame , mefcolato con la terragna lonta-

na dal piede dell'arboro almeno un palmo , levando la terra fino

fopra le radici almeno per due piedi all' intorno

.

Il vangare attorno l' arboro , lì deve fare ì Luna crefeentc , e

portaryi
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portarvi della terra frefca, e buona , e che fia fiata lungi dell'ar-

boro, e cosi coprirlo dal piede di effe terra . E gl'arbori commu-
ni fi devono Y Autunno cavar d'intorno infino alle radici,

e

porvi del letame digeflo, che pad! un'anno, e poilafciar cosi

,

accioche le pioggie portano mandar l'umor alle radici; ma fé la

terra èfabbionofà, bifogna mettervi della creta graffa, e s'è

troppo cretofa, mettervi della làbbia, e quelle fèrvirannoin

luogo di letame . A gl'arbori fruttiferi fi da il letame,ancora che

fiano in terren graffo, il mele di Gennajo,levando la terra fin fb-

pra le radici,& avanti che loro fi dia il letame, bifogna gettarvi

unpocoditerrafrefcafopraleradici,epoi il letame, e al fin fi

copre di terra , e fi lafcia un poco concava , accioche vi poffano ,

penetrar le pioggie , Se a quello modo facendoli , non s'abbruc-

ciano le radici della pianta

.

A gl'arbori piccioli , che fi piantano , ne il primo , né il fècon*

do anno fi dovrebbe far niente ,
perche molte volte avviene,che

gettano da' lati migliori rampolli , che per lo fufto principale , e

innavedutamente lor fi viene a levar il migliore $ (i lafcia lor pri-

ma far bene le radici , e poi fi mondano , e fi governano diligen-

temente . Quegl'arbori , che fi vogliono curare , ò potare, fi de-

vono governare di Febbrajo à Luna fcema,tagliando loro i rami

foverchi , e che vengono ali'ingiù , e curarli con ogni diligenza

.

A gl'arbori communi , che fi fcalvano , fi devono lafciare tre

rami
,
perche così Hanno meglio , e fon più belli

.

A che tempo fi àenjono trapiantare gl'arbori
, gl'effetti , chefanno y

emendo molte njolte trapiantati , e comefi conferivano le

ftante , che nonfiano offefe dalle Be/iie .

GL' arbori fi devono 'trapiantare 20# giorni avanti S. Marti-

no, ò 20. giorni dopo a Luna crescente; e vero, che fi

poiiono trafpiantare di Febbrajo, e di Marzo; ma la Natura nel

Verno nodrifee le radici, e ncll'Eilate le foglie j quanrepiù Volte

fon trafpiantati, tanto più migliorano i frutti . Quefti fi devono
cavar nel mancar del giorno,e s'è potàbile nel crefeer della Luna

fi tra £
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fi trafpiantino . Se con fterco di cane, di{temperato con urina

putridiilìma bagnarai le foglie , e le piante non faranno rofè , aà
guaite da granimali . Il medefimo fa lo fterco bovino , diftcm-

perato con acqua nera di cuoi macerati x e fi bagnano le piante al

modo fudetto.

Afar>chele Armandolefaranno fritte y
e cosi altri frutti fimili 9

9 come i Salci
}
in un giorno Jìejfo dell'anno rinjolùm

le foglie*

Piantar fi devono le Armandole , e lafciarle così per otto gjor*

ni , e poi cavarle , e fé fi trovano aperte , fcrivere in eflit eoa
una penna, ò Itilo di ottone , ò con terra rolla , ò con cinabro di*

{temperato nell'acqua, fopra l'anima, ò farvi ciò, che fi vuole,

poi tornarle nell'orlo, e ripiantarlo, e tutte le Armandole, che

nafeeranno di tempo in tempo , averanno fopra quelle lettere,

ò quel che vi averai diffegnato

.

Il medefimo fi può fare con altri frutti fimili , tenendo l'ifteC

fo ordine . I Salci , il più lungo giorno dell'anno , che capirTc in

mezo a quefto numero ne' giorni, cominciando alli 16. di Giu-
gno per tutti li 2(5. di detto mefe, ch'èalli 2 1, di detto mefè,

voltano la foglia, cioè quella e hanno tenuto d'una banda, la

tengono da quel dì in poi dall' altra parte contraria , e perciò

pajono quelle foglie aver mutato colore, e da qui fi conofee

quando i giorni hanno cominciato ì feemare.

h
Dell*inefiare gl'arbori, ($* in quante maniere

y feconda

gl'Antichi.

TRE' maniere lafciorono fcritte gì'Antkhi,cioc, quando /e*

gato , ò feffo Tarboro , vi fi pongono i tagliati ramufceili
j

l'alt ra quando tra la fcorza,& il legno fi pone il ramufcello5fattò

a conio, ch'è quando fi vuole incitare Uva fopra i Ciregi, ò cofe

fimili, e quefte due fi fanno la Primavera 5 la terza quando ca»

Rata una gernma 3 cioè gechio ^elTarboroj con alquanto di feo*
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za, fi a&rommodainun'arborojcfi può fare TEftate, equefto

lì chiama fcudmo, come di tutti quelli uè modi a fuo luogo fi

diri.

In quanti modifi pojja incalmare
,
fecondo i Adodemi

y
eprima

dell'incalmare à Fejfolo> à A4enfa y
oTaiuola.

S'Incalma aMivcrfi modi, come qui /òtto fi potrà vedere, ma
quel delFefìoloèpiùinufo, e fifainquefto modo.

Si léga , ò fi taglia nel più bel luogo dell'arboro , e i fèrri fiano

taglienti
,
per tagliar meglio , e fi pollice il taglio , fendendo per

quattro dita, ò quanto fa biiògno, legando prima il legno, ac-

cioche non fi apra troppo > arcndopoiuna ftecca di olio, ò di

corno, ò di legno forte ; s apre con effa la fiflura tanto , che vi fi

acconci no le calme nelfeffo, che non fi vegga niente del lor ta-

glio , tacendoli (opra il tutto, che le feorze, si dell'arboro, come
delle calme, s'incontrino beniflìmo, perche in quello confitte il

tutto, ii laicia alle calme effa feorza da tutte due le parti , fi cava

poi via la lkcca, e s'averte, che il primo occhio della calma
apcnarefti di fopra del taglio: fi copre poi effo taglio con cera,

comporrà con trementina , per effer miglior dell'altra nel copri-

re^ nell'empi> ogni filili ra, cV è anco di minor ipefa. Si può
anche accommodar con creta, e coprir con un poco di /corza,

ò peluzzo, ò capecchia groflj , e legarla di lotto della calma,

tanto quanto e il taglio, con le dette co fé il ramo, ò arbore in-

calmato , con u na ftroppa » ò figlia con cui fi legano i cerchi delle

botti , avertendoti , che le calme non fiano più lunghe d'un pal-

ano minore.

A inealniare i Coronetta*

L'Incannare à Coronetta fi può fare à ogni tempo, purché

gì arbori fudino , nondimeno s'incalma più di Febbrajo

,

e di Marzo, che di Luglio, od'Agofto, perche gl'arbori lòno
più in amore

}
e l'aria e più temperata, a quefto modo s'incalma

meglio
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meglio ne' tronchi groflì, che ne'fottili, & in quelle c'hanno la

feorza grolla , e dura , che ne gl'altri , che l'hanno fotile , e mol-
le; e le calme vogliono eflcrcalquantogrofiettc,e fpelle d'oc-

chi , e pigliate dall'oriente di eflb arboro ; Si taglia dunque , à
fi fèga, con fega fotile il tronco , ò il ramo dell' arboro , e il ra-

de con un coltello tagliente ^ finche retti ben netto, ben lifeio,

OC uguale talmente , che la fcorza non fia orfefà in parte alcuna
,

e poi fi lega appretto il taglio con una cintola, accioche nel ficca-

re il conio tra la feorza ,& il legno ( perche così s'incalma ) ella

non fi rompa, ma è meglio con chiodo da Cavallo, c'abbia li-

mati via da un lato i due cantoni, e che fia aguzzato bene; Si

ficca dunque il chiodo, ò il conio tra la feorza, & il legno con
deftrezza, &c il piano del conio , ò del chiodo fia verfo il legno, ò
la feorza, e le calme fiano alla forma di quel conio, ò chiodo pen
due dita , e fiano fènza la feorza prima , lafciandovifi la feconda

ibtile , e verde , cioè che fia rafa via con diligenza la prima feor-

za. Quelle fi pongono ne'buchi fatti con i detti Inftrumenti,

purché le feorze loro , e del tronco fi bacino , e non fi vegga
niente del raglio , ò del nudo, ma le fole feorze ;&r acconciate

attorno al tronco le calme , lontane una dall'altra non men di

quattro dita , Ci copra fubito il taglio del tronco , e le fiffure del-

la feorza , e delle calme con cera , nel modo detto di fbpra
, poi

levata la cintola, fi rileghi la feorza del tronco, ò verga nel me-
defimo luogo con una ftroppa fèlla, tanto lunga , che circondi il

tronco almeno quattro volte,accioche le calme ttiano falde con-
tra il vento, tk altra cofa ,& oltre di ciò vi fi ponga un paletto al

tronco ,
per fortificarle ; Si devono anche levare i germol j , che

venilTero dallarboro, lafciando alle calme due, otre occhi de'

più belli per ciafeuna
,
perche quanto meno faranno , tanto più

l'umor gli farà venir più tofto grandi

.

A incAlmar con [emenda di di^verfifrutti .

I può al modo fudetto far con femenzedi diverfi frutti, co-

medi Peri, Pomi > Cottogni , e frutti fimili ,
ponendo tra la

C feorza
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fcorza , e'1 legno le femenze con la punta all' in su , che a pena fi

vegga la punta delle femenze ; fi può far anche à mezo un ramo,
ò.lcgno , tagliando un poco per traverfb la fcorza , e con la cepa,

p chiodo allargare un poco,tanto che fipoffa acconciare como-
damente la femenza , e poi con cera , ò con creta accomodarla

benifiirpo, turando la tagliatura di fopra,& il luogo dove fon

mcrTc le femenze , ò fir che non fi vegga fé non la punta
7
& ac-

comodar di modo , che l'acqua non vi polla penetrare •

Dell ineftar à emetto , òfpolena .

L'Incitar a canello * come qui lotto dirò , è molto buono , e

mallimeinquegrarboric'hannoil legno, che da fé ftefll

ipiccano la fcorza, come fono l'Olive , i Fichi , i NI ori, i Salci, le

Noci,il Meralancio,il Cedrone limili; quello fi può fare di Mar-
zo, d'Aprile , di Maggio, &r anche alla fine di Giugno, ò al prin-

cipio di Luglio, avendo però riguardo di farlo più tolto, òpiù

tardi, fecondo il freddo, e caldo de'paefi, & ancor /piccarle

calme in tempo, che gl'arbori fudino, e fiano in perfezione, e

eh' elle Sano nette, lifeie, e tolte pur dall' oriente, ufando poi

ogni diligenza nel torcerle, cavar ogni canello, ò ipoletta de gli

arbori fenzi romperle >e farle della mi iuramedefima del ramo
nudo di fcorza, acciocheneJponerle li confrontino talmente,

che pajano una fteifa cola col ramo, il qual canello, ò fpoletta

non abbia più di due, otre occhi ; fi fa dunque in quello modo.
Si taglia l'inefto d'intorno di fotto, òdifopra, e fi torce fo-

llmente la fcorza, di modo, che lenza romperla netta fi cavi,

e

fé il canello non fi apparta ben dal legno , mettafi tra la fcorza, OC

il legno una canna molto fottile, e cosi fi vada allargando la

fcorza d'intorno con deprezza, tanto che fi cavi, che non fi

guadi; poi abbiali una fcodella d'acqua, che non iìa molto
fredda,ma alquanto tocca dal Sole,& in quella mettafi quella

fcorza infino a tanto , che fi levi un'altra tanto fcorza al ramu-

fcello, che vuoi incalmare, il quale fia della groiTezza di quel

primo d'onde ai levato il canello, e s'accomodi bene, e di fotto,

e per
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èpcrturtofiagiufto, Se uguale, e copri poi con creta per tutto,'

lafeiando folo gl'occhi alquanto fcopcrti 5 e fa ria bene cibar pri-

ma il canello con latte di Fico , accioche fi attacchi meglio,ò con
acqua , dove fiano ftati a molle draganti , avertendofi , che fi de-

ve andar tanto forzando il ramuicello ingiù, dove fi vuole
mettere il canello, che refti giufto alla medefima groflezza

.

A inejìar dfcadetto , ò quadretto.

L'Ineftar à feudetto, ò quadretto , fi deve fare a quegl'arbo^
ri,incuififaTinefto, ò.dicoronetta, ò di canello, c'ab-

biano la feorza grande , e fuccofa , e fgrupolofà , e fi fa quefto in
più modi, e primamente quando l'occhio pare, che cominci à
fpuntar fuori , fi cava fuori elio occhio , con alquanto di feorza

intorno 3
poi fi fa il medefimo di quello c'hi da fèrvire per cai-

ma,e fària bene aver un ramo fèmpre con elio, accioche l'occhio

foffe frefco,e fubito tolto porlo in quel luogo cavato, aver-

tendo, che ilramo d'onde il cava fia netto, cfuccofo, e fé ben
fi potria mettere in altro luogo, che per mezo l'occhio

, quefto
è meglio, perche dove fponta l'occhio fotto il ramo, in quel
uo§o fi raguna più fbftanza,e fa appigliar meglio. Sonci di
quei ( perche s'uniica meglioj che vi mettono una gocciola di
miele, ma quefto non è troppo buono per tal conto, perche il

miele è caldo , e corofìvo , e fa alquanto danno per il caldo , ch'c
in fé, però meglio farebbe un poco d'acqua, dove foffe flato à
molle lagomma di dragante,ma tanto poca,chc fia quafi niente.

A uri altro modo di feudetto,

S'Incalma anche di feudetto a queft'altro modo : Si taglia il

ramufcello , che fi vuol incalmare con tanta feorza attorno,
che paja a modo d'uno feudetto, e levata dalle bande , fi rade fet-

almente appreiìo il ramufcello, tanto che fi cavi con la feorza
fudetta

, poi fi trova il ramo , che fi vuol incalmare , che fia net-

to , fchietto , e polito , poi fi taglia per traverfo un poco dalla

C 2 feorza
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fcorza difopra,poififende anche a lungo, e fi allarga con de-

ftrezzatantOjchefègl'accomodilofcudetto, poi con creta, e

fterco di Capra , òdi Vacca s'impiaftra ben ifsi filmo, e s'.acco-

moda , che non faccia vellica , indi fi lega con qualche cofa , che

tenga fermo, accioche non fiano dal vento daneggiate : Aver-

tendoli, che allo feudetto bifogna levare quella puntina di me-

zo del legno, ch'è nel mezo dell'occhio, perche quella fi fecca,

e non la lafcia appigliare : e quefto fi fa con una punta lottile, ac-

cioche non fi guafti niente, e fi deve fare in tutti gl'occhi dove

farà tal puntini; avertendo, che il ramo, che fi vuole ineftarc

fìa ramo nuovo, netto, e fchietto", e così i bottoni, ed occhi, ò

gemme, òramelle fiano nove, freiche ,
polite , e non più d'un*

anno . Quefto il può far di Marzo , d'Aprile , di Maggio , di Lu-

glio , e d'Agofto , e fi veggono gli frutti , che s'incalmano ,
per-

che à quel tempo fono su gl'arbori

.

A incalmare a fcalpello .

Piglia un fèrro un poco più grande di quello, con cui fi fanno

i fori per mettervi i bottoni, ò uno fcalpello, e nel fufto

dell'arboro , ò ne' rami dove ti piace e metti per forza alquanto

quefto ferro , ò fcalpello , calcando un poco di fopra , ò dandogli

con la punta d'un coltello, poi abbi il tuo inefto, e taglialo fotile

da una parte, e l'altra, elafciavida una banda la fua fcorza, e

poi mettilo in quel taglio, e calcalo bene col ditogroffo, ma
guarda,che non iftachi la fcorza,e fa che le feorze fi confàcciano

infieme beniffimo, poi mettivi della cera, accioche ftian più uni-

te, legali con qualche colà, accioche fian più ficuri, e a quefto

modo puoi fare nel fufto dell'arboro a modo di ghirlanda, quat-

tro , ò lei calme , e governarle come ho detto , e in quefto modo
fé ne poflono fare alfai , e con preftezza

.

A ine(lame Salici d'ogniforte difrutti.

Iglia un ramo di Salcio , cioè una pertica di due anni , di

braccia uno , e mezo lunga , che fia verde, netta , e fchietta ,

di

p
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di bella fcorza,e fuccofà, e con un trivellino, ma meglio farebbe

fé foffe la trivella gallica fdella forma della quale al fuo luogo di-

rò ) e forfi tanto , che paflì l'altra banda, e tra l'uno, e l'altro

pertugio, fia lo ipazio dì mezo piede, &c in quei pertugi metti

dentro i rami, òinefti di diverte forti d'arbori, e come ti piace

con la feorza alquanto rafà , e fa che fi flagellino bene , e attor-

no la foratura chiudi con cera. Quella pertica fi pone /otterrà

con la calma all'insù , e fi lafcia cosi un'anno , e le calme voglio-

no eifer almeno due occhi fopra terra , la terra vucl'eflèr buona,

ben frittata, &: alle volte adacquata, fi lafciano cosi un'anno,

poi fi cavano, e fi fegano tra l'uno, e l'altro ramo della detta

pertica, che per tutto ha fatto la radice , fi piantano poi elfi pezzi

con le radici à lor luogo , & in breve crefeono mirabilmente , de

ì quefto modo , fé ne poflbno far le zolle piene

.

Dell' ineflare, chiamato congiungere

.

L'Ineftar, chiamato congiungere fi fa in quefto modo; et
fèndo due arbori vicini fi leva la midolla da due ramufcel-

li di effi , e fi congiungono infieme , legandoli ftretti tanto , che

di due ramufceili fé ne faccia un fbloj male ne dira meglio quan-

do fi tratterà dell'ineftar delle viti

.

Dell' ineflar di foro .

S'Inefta anche di foro,& il modo, che fi ha da tenere fi dirà*

quando fi parlerà delle viti , avertendoli , che il foro fem-

pre ne gl'arbori , e nelle viti ha d'andare molto in bieco verfo il

baffo , finche giunghi nella midolla , e nel cuore , cioè nel mezo
del tronco , nel quale fi fa l'inefto

.

Dell
3

ineflare , detto poffare

.

L'Incitar di Daffare fedirà con diligenza, quando fi tratterà

dell'ineftare delle viti, e fervira parimente per ineftar ar-

bori.

C 3 Quali
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Quali arborifi de~uono ine(lare infiemey
come dowebbono effer

fatti y
e cernefé nejoffa anjeregran quantità .

DT tutte le forti dell'indiare, il piùficuro, che prende me-

glio crefee più prefto, vive più tempore produce più frut-

ti, e quando fono ineftati gl'arbori fimili , con fimili , come Pe-

ri in tutte le forti di Peri,Pomi nc'Pomi , Peri in Peri fèlvatichì,

Perlìci in Armandole,& arbori, che fi confanno aliai bene in-

ficine, òVogn'ar boro di lèmenza minuta s'appiglia in ciafeun'

arboro, che produca pur fèmenza minuta, lenza olio nel fuo

frutto,come PcrijPomijMeli Cotognine fimili;e per il contrario

quel frutto c'haToffo s'appiglia bene in quel c'hà pur Toifo,

cioè come ho detto , il Perfico in Armandoli , la Prugna dome-

nica in Perfico,&: in Prugna^il Ciregio nella Marafca
5
e in Pruno

fèl vatico prodotto dalli fpini : e moki coftumano far aliai inetti

fopra quelli , maflìmamente il Verno , e le tengono poi alla Pri-

mavera , e le piantano nel Pruno felvatico 3 fi fa comodamente :

ilNefpolo,ecosìvadiicorrendo in tutti gl'altri; Si lauda fè-

menza con fèmenza , olio grande con offo grande, offo picciolo

concilo picciolo, i frutti, che fono piccioli s'inettino foprai

fr urti grandi ,
perche vengono più belli , e migliori , e non mai i

grandi su i piccioli perche durano poco, e i frutti fono diigrazia-

ti: Non s inetti mai un'arboro, che venghi grande fopra uno,
che fia di natura picciolo , ma fi bene il picciolo su quello , che

vien g
rande, perche fa più robutti i rami, ed i frutti

.

Gl'arbori, c'hanno la feorza grotta, e rugofà fono migliori da

ineftareaicudetto; quelli s'appigliano l'uno nell'altro, ancor-

ché fiano di contraria natura , ma fiano ineftati di feudetto, ò di

canello, e quello èl modo d'ineilare,di cui ho detto di fopra

.

Si deve avertire, che gl'arbori, orami, che fi vogliono ine-

ftare fiano fani , novelli , verdi , netti, non torti , lenza nodi , di

bei colore, e di bella feorza, perche maggiormente pigliano in

effe calme . Chi inetta fopra arboro domellico , i frutti fono più

delicati^ e migliori > e nel fèjYatico fpno men buoni j Gl'inetti fi

devono
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devono far più appretto terra, che ne* rami de gl'arbori, perche

quei fatti appretto terra fanno i frutti più belli , più dolci , e più

laporiti, che quei , che fono fatti su i rami, e quanto fon più pro-

pinqui alla terra, tanto più i frutti fi mutano, e domenicano;
mangiati i frutti, e piantati grotti, ò le fèmenze la Primavera

nafeono, quando fon grotti un dito fi pottono ineftare, che fono
perfettiifimi. Si piantino le offa di diverfi arbori domefticidi

frutti diverfi ; ò nelle guccie , ò l'anime , ò le midolle diifanti un
piede uno dall'altro , e fé ne può piantare gran quantità in luogo
ieparato per tal conto , e fé ben durano qualche poco men de'

felvatichi,i frutti però vengono più belli, maggiori, e di mi-

glior gufto.

Come
fi de-vonopiantar le calme .

LE calme , che fono fatte ne gl'arbori fèlvatichi, quando fi

trafpiantano, fi devono mettere tanto fòtto terra, che il

luogo incalmato fia iotto terra almeno per quattro dita coperto.

Del tempo £ inefi are gl'arbori*

IL tempo d'ineftar tutti gl'arbori è quando cominciano 3

gonfiar le gemme ,& è meglio farlo nel crefeer della Luna, e

fé fi fa nel principio meglio , e chi lo fa nel fin del crefeer , cioè

nel fin del fecondo quarto, purché non fia quando fa il tondo,
ha preflo il frutto ,& anche il medefimoanno; Il vero tempo
d ineftare è nella Primavera, quando gl'arbori cominciano a

mandar fuori le gemme, e prima che aprano gl'occhi, percioche

gl'arbori in quel tempo fudano, e lo ineftar l'Eftate non è molto
buono, e cosi nell'Autunno ,ma il Verno s'inefti nelle radici , ò
lòtto terra, ò in luogo dove ben poffa giunger la terra, perche
{caldera molto , e difenderà da i freddi , venti , e giacci

.

Lineilo nella Primavera fi faccia ne' rami , e nel tronco, ben-

ché tempre miglior è l'ine ilo fatto più appretto terra,& è meglio
ineitaj; sul tardi del di, che la mattina. Quello incitare fi Sin

C 4 più



4o Ll'BRO PRIMO
più maniere, nondimeno quella del feflolo è più ficuradi tutte

l'altre, e maffimamente quando fi fa nella Primavera, Se all'

ora, che gl'arbori cominciano ne' tronchi, ne' rami, eiotterra

fudare. Incitandoli ne' lìti freddi, fi deve far di Marzo , ò
d'Aprile , e ne'caldi folamente di Febbrajo , e fempre avanti che

gl'inetti gettino fuori, perche il caldo apre, fveglia, e fpinge

ogn'arboroa produr le foglie,& i fiori ; e il freddo ferra , addor-

menta: e ritiene ogni fuo vigore, e come ho detto fi deve più

tolto ineftare ve rio la fera,che la mattina, e far che s'avvicini più

alle radici, che a' tronchi; perche quanto più gì' inefti fon al baf-

fo,tanto maggior vigore ricevono dalla terra . (nettando quan-

do creile la Luna, gl'inetti s'apprendono meglio, e crefeono più

facilmente; è ben vero , che gl'inetti , che s'ineftano dopo il ton-

do fino alli 2 4. giorni producono più frutto avertendofi , che

ne'terreni magri è meglio meftare per Luna nova, e ne'grafft

quando è vecchia.

Da che partefi de-uono pigliar gì' inefti ,
per ineflare,

$f à che tempo tagliarli , e comefi poffìno confer~

mare , eportare lontani .

GL* inefti , che fi vogliono pigliar per ineftarli, fi. devono pi-

gliar dallOriente, facendo lor un fegno con terra rotta,

per poter metterli su quel lato vei fo Oriente,e fi fa quefto iègno

per conoicer quel lato. Quegli vogliono efler proporzionati di

bellezza , e di groffezza ,
quali come il dito piccolo della mano,

con gl'occhi grotti , fpeflì , e vigorofi , netti , e fchietti . L* arbo-

ro d'onde i\ pigliano fia in terren fertile , ma gl'inetti fiano d'un

anno, e tolti dal mczodell'arboro, ne fiano in fiato di far frut-

to , ò quando cominciano a gonfiar le gemme ; Si tolgono

dall'Oriente, percioche in quella parte, più che in altra, è cal-

dezza, e temperata umiditi per l'illuftrezza del temperato cal-

do del Sole , ch'è cagion di vita in tutte le coiè animate : Quefti

fi devono tagliar 405. dita più lunghi del bifogno , perche me-
lendofi reftino più frefehi. Quefti quanto fono più frefchi,tanto

fono
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fono più atti ad apprenderò . Si deve ineftar 1 arboro nuovo , ò
ramo giovane, che non fìa di più d 'un'anno, fchietto, netto,
frefco , non molto groflb , pieno di fugo , di poca durezza , e vi-

gorofb -

y
e volendo ineftare in arboro , ò ramo vecchio , ò duro,

s'inefta in parte , onde s'abbia tagliato un ramo , ò ramuicello

non molto giovane , né molto vecchio , ò di due anni . Queftì fi

devon coglier nel minuir del giorno, enelcrefcer della Luna,
gl'inerti del Nefpolo fi devono pigliar medefimamente nel me-
zo dell'arboro, perche quell i di fbpra fono viziofi , fé però non
foflero molto frefchi . Si confèrvano tenendoli fotterrati , par-

te fotterra in luogo frefco innanzi, che germoglino, e volen-
do»* portar lontani , fiano portati con un poco di terra frefca , e
involti in qualche cofà, accioche neli'incalmarfi fi trovino in

amore ma il vero portarli^ ne* cannoni pieni di miele,ben chiu-
fi , e così fi confèrvano per alquanto tempo beniffimo

.

Che nonfi d'pvono intftargl'arborigrandi.

GL'arbori grandi non fi devono ineftar, perche le calme
malamente s'appigliano, ma fi devono icalzar , e poi l'an-

no fèguente incalmare quei peloni più belli, perche appigliano
mirabilmente.

Come s
(
incalmino lepiantepaiole .

LE piante picciole fi devono incalmare un piede, e me2o al-

te da terra, ma fèmpre è meglio , quanto più faranno vi-

cine alla terra.

Comefi de<z>e ineftare l
s

arboro picciolo nelgrande y
e non il grande nel picciolo.

SI deve aver quefto avertimento di non ineftare gl'arbori,
che vengono grandi in arbori , che fiano di corpo picciolo

,

perche a longo andare crefeono tanto i rami , che amazzano , e

fpezza-
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fpezzano elTo arboro , ma fèmpre è bene ineftare un'arborò, che

non fàccia gran frutto in uno, che lo faccia grande, perche lo

fi più vigorofo , e durevole

.

Comef detono inefare ifrutti piccioli négranài y

ò quei dipan grande^a»

NON fi deve ineftare un'arboro, che faccia frutti grandi ih

uno, che li fàccia piccioli, perche fempre fono ftropiati,

ma i piccioli ne'grandi ,
perche vengono più grandi , e più belli

,

piùgroffi,cpinvigorofi. Incannandoli gl'arbori, che fanno i

frutti pari di grandezza fi mantengono meglio, e mirabilmente.

Comefifaccia /' arboro natio .

VOlendofi farl'arboro nano fi deve ineftare al contrario,

cioè, che gl'inetti guardino verfo terra, e crefeendoi ra-

mi veranno a terra , e cosi reità l'arboro nano •

Sepoffa incalmarfi ogni forte d'arbori .

SI può incalmar ogni forte d'arbori infieme , fé ben non fono

fimili , ne di feorza , ne di frutti , facendoli a quefto modo
;

Piantali 4. piedi lontano un'arboro dall'altro , ò un fblo apprc£

fò à un'altro, che ila apprefo,e come quel ch'averai piantato farà

apprefb lafcialo cosi per tre anni , panato poi il terzo anno , e che

fia crefeiuto bene , piega un polito ramo dell'arboro, di cui yuoi

valerti per calma , e legalo à piedi dell'altro arboro , falciandovi

le calmete,che uvoi ineftare. Taglia poi i tronchi dell'altro arbo-

ro , e fendendoli , slarga la piaga con un conio : dipoi radendo

d'ambedue le parti le cime dell'ai boro, fi come fono attaccate

alla madre, accomodale nella fiffura, e leva via il conio, le-

gando con diligenza i ramufcelli, che non frano d'alcuna violen-

za cavati, ed accomodali con cera, ò creta, òpeluzzo, come fi

fanno l'altre calme^ poi lafcia così per tre anni, e Tanno quarto

taglia
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taglia appretto la calma il ramo ch'hai piegato, avertendo, che

creicano fèmpre ambedue gl'arbori-,& à quello modo fi può in-

calmare ogni fòrte darborofiano tra loro differenti quanto et
fèr fi vogliano

.

Quando fi devono incalmargì'arbori > chefiorifcono

per tempo.

GL'arbori, che fiorifeono per tempo, come Armandole 3

Perfici, Prugne, Ciregi, e limili, fi devono incalmare à

Luna crefeente darpezoilmefe di Gennajo 3 infino al mele di

Febbrajo

.

Come incalmandofi Pomi sii i Cedri\quafit d'ognitempo dell*

anno pr odarannofrutti •

INcalmandofi Pomi fopra Cedri nel modo, che fi fa de gl'al-

tri arbori
,
quali d'ogni tempo produran frutto, perche que-

llo lo fanno i Cedri per se

.

Come Unefiano i Fichi , (§7" * Adori .

Volendo ineftare i Mori, i Fichi, e limili arbori , bilogna pi-

gliare un ramo , che ili netto , e tagliar d'intorno la icor-

<za di fopra , e di fotto, che relli di larghezza almen quattro dita ,

e lalciar , che vi fìano almen due occhi , poi menar attorno , e ca-

var la feorz inetta, lenza che fi rompa, e quello fi fi quando
l'arboro va in amore

,
poi lì trova un ramo limile di groiìczza, e

levavifi la feorza , e gli fi mette quella , che fi è cavata , legandola

leggiermenre,e hfciandola cosi per 30. giorni, poi sicgahla lega-

tura . Quello modo fi chiama a cantilo, ò fpolerta , fi come ha
detto di fopra, avertendoli, che fi devono incalmare i Mori neri

ne'bianchi nel modo fudetto,e che non fiano più groffi d'un dito

e quando fi piantano , fi deve fere la folla lunga tanto .> che della

calma vada lotterà
3
e duìenderia per la lunghezza della folla, e

che
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che fiaalmen profonda due piedi , e gettarvi di buona terra, e

lafciar la foffa alquanto concava, accioche vi pofla penetrar

l'umor delle pioggie,& a quefto modo crefcein bel arboro,e

con preftezza 5 e fi mette della calma fotto terra , perche la verga

del Moro bianco reltarebbe fofFocata in groflezza della calma

per troppo morbidezza.

Afar }
che ifrutti non avveranno nocciolo, efipuòfar

ancheper njia d'wejìe*

SE vuoi , che le Prugne, Perfichi , Ceregie, e frutti fimili non
abbiano noccivoli , taglia Tarboro appreflb a terra un pie-

de^ fendilo, e cavagli la midolla fino su le radici, poi legalo

beniflfimo, e chiudi la fenditura con cera gialla, comporta con

trementina, ò con creta: ò piglia un'arboro con le radici , e pian-

talo dove vuoi, poi taglialo al modo fudetto , e facendo come di

fopra lafcialo così , che crefea per un'anno, e volendolo di cal-

ma in capo dell'anno , incalmali fbpra un rampollo, che non ab-

bia mai fatto frutto , e i frutti faranno fènza noccivole

.

Afar , che le Noci fiano fen^agufeio .

Volendo aver le Noci fènza gufeio, cava intiero il noccivo-

lo dalla fcorza dura della Noce, e piantalo inviluppato in

lana, ò in foglie frefche di vite.

Afar anfratto , chefara me^o "Noce , e me^o Perfico , e cos\ i

Pomi
y

i Peri , e tutù gì'altrifrutti .

A Far , che un frutto fia mezo Noce , e mezo Perfico , biso-

gna, che l'arboro della Noce, e del Perfico non fiano

{

Cantati molto difeofti Pun dall'altro, e tagliarli fino alla midol-
a, e congiuger gl'occhi al meglio, che fia possibile, e così il

retto de'getti,e legarli benifsimo, e ftoppare le fenditure, ò con
cera, ò con creta , e lafciar cesi fino , che fono attaccati inlieme

,

poi
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poi tagliarli le cime , e come faranno apprefi lafciar Tarboro più

vigorofo , e tagliar l'altro appreflo il congiunto , ei frutti che na-

fceranno, faranno mezi Noci, e mezi Per fichi ; averai mezi Po-
mi , e mezi Peri , facendo al modo fudetto , e così il refto di tutti

gì' altri frutti, offcrvando, e facendo quanto fi e detto di fopra.

A far, che i Fichifiano me^i bianchi , e me^i rojji .

Piglia femenza di Fichi bianchi , e Fichi rodi, legala in una
pezza, e mettila fotto terra, e i Fichi , che nafceranno tra£

piantali , che faranno parte roffi , e parte bianchi -, ò piglia due
rami di Fichi, ò due piante iftefTe di Fichi, e radile un poco da
una banda, e legale itrette infime, e piantale così, e come ave-

ranno germogliato, legali di nuovo, acciò facciano un tronco

folo , e così averai Fichi mezi bianchi , e mezi roffi

.

Afar, che i Fichifaranno ferini .
•

NEll'occhio del Fico , che volete inferire, fate che lettere,

ò figure volete, con uno ftilo, ò penna di ottone, òcon
cinabro , ò terra roffa , diiìemperati nell'acqua, e i Fichi produrr
ranno quelle lettere , ò figure

.

Che dal Fico , e dal Pero nafeerd l'Armandola .

I
Neftandofi l'occhio del Fico, ò del Pero in un'Armandolo,'
il frutto , che verrà farà Armandola

.

A far y
che faranno Perfichi>$rArmandole infume .

UN rampollo di Armandolo ineftato in unPerfico, &al
contrario ,fa aver Perfichi ,& Armandoli , delli qualih

lcorza , 6c il nocciuolo faranno buoni da mangiare

.

Afa?
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A far un frutto avario.

LA Prugna , inferita su l'Armandola , fi il frutto come l'Ar-

mandola, nella fcorza s'aflbmiglia alla Noce , e di denti o

alla Prugna , cioè fé farà Prugna

.

A fare > che ifrutti ^verranno grojfijfimi •

Piglia tré noccivoli di frutti grotti, e piantali vicini , e crefciu-

ti un poco radili un tantino di fcorza nelle parti di mezo, e

fògli tutti pailire per unoffo, ò (lineo di bue , ò d'altro animale,

il qual'oiìo fia prima fégato in lungo , e poi ben legato
,
per po-

terlo levare a fuo tempo,cioè quando le piantarelle faranno uni-

te tanto tutte tre infieme , che taccino un arboro folo , e quefto

a fua ftagtone produrra i frutti grolfiffimi

.

A far y
che i Perfichi > le Prugne , e ifruttiJìmili

fiano di àinjerf colori .

SI faranno li Perfichi , &c altri frutti rofiì , e d'altro colore , le

dopo 7. giorni, che fi faranno piantati gì' olii, fi caveran-

no , e s'apriranno 5 e dentro delli gufei fi metterà verzino , ò ci-

nabro , ò altro colore, poi convicn chiuder i gufèi , e ripiantarli,

càlorrempo i frutti faranno di quei colori.

A far, che uriarboro faccia wva , ffi ilfuo propriofrutto •

MEtti un piede di vite à canto all' arboro, e fora l'arboro

con un trivelloto tagliente, con la trivella gallica, ò
fendi un ramo ,

poi fi paffare un tralcio della vite per lo buco,q

fitTura , e radi la fcorza della vite, acciò fi unifea meglio , e chiu-

di ben attorno i buchi, ò fiffura con cera, ò con creta,& in ca-

po di tre anni taglia la vite di dietro alla fillura, ò buco , oc al fuo

tempo produrrà l'arboro uva , oc i l'uoi proprii frutti , e facendo

fifteflb fbpra una Circgia, produrrà l'uva ì Primavera, come al

fuo luogo fi diri •

A far
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A far un frutto flrano

.

INefta un rampollo di Pomo fopra d'un Perfico ,e Umilmente

un rampollo d'un Perfico fopra d'un Pero, e il frutto, che

verrà farà ftrano, cioè Pomo Perfico, ò Perfico Pero

.

Trattato delle Viti,come fi deggiano

piantare,^: meflarejaccioche dia-

no maggior quantità , e di più

perfezione quel preziofo li-

quorerie rallegra il cuore,

ce avalora gli (piriti à gli

vomini. Cap. III.

Delpiantar delle Viti
,
quali fiano buone dapiantare , e come

fi
piantino , cioè le barbute , d rijojjì .

LE Viti, e nanno le radici fi devono piantare innanzi il Ver-

no, cioè da' 20 d'Ottobre per tutto il mele di Novembre
à Luna crefeente, e i quefìe bifogna cavar le fofTe d'Agofto;&: a*

quei, che vogliono piantar di Febbraio, e di Marzo bifogna ca-

var le folle di Ottobre, ò di Novembre ; e piantar le Viti a Luna
crefcentc,e dar loro mondature di Tormento, le quali vogliono

efier fèrbate per limile effetto, ò vinaccie marcie f perche quelle

fervono in cambio di letame ò letame digeflo, sì innanzi al

Verno , come dopo, ma prima gettar sii le radici di buona terra,

e poi letame, ò vinaccie, e Lu'ciar lafoffa alquanto concava a

quelle, che fi piantano il Pcbbra jo, &c il Marzo, accioche vi poC
fa penetrar l'umor delle pioggie: ma quelle , che fi piantano in-

nanzi al Verno fi devono colmar

e

;
accioche non fiano confuma-

te dai freddo •

le
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Le buone da piantare fono quelle del proprio plaefe,perche di

paclì ftranieri non fi convengono così bene al terren noftro, co-

inè le noftre, e però come ilraniere, temono il mutamento del

Cielo , e del terreno

.

Quelle vogliono eiTere Vite fertili, perche rendono gran

frutto continuamente ; e fi piantino a quello modo

.

Si cavano le folle lunghe cinque piedi , larghe due , e mezo , e

profonde tre ; fi diftende poi la vite nella fofla per piedi cinque

,

perche quella vuoreifer lunga piedi fèi , e non più : fé ne metto-

no quattro, ò lei lontane una dall'altra quattro deta, e fi lafcian

lontane da gl'arbori un palio ordinario, accioche crefeendo

l'arboro in grolTezzi , e così la Vite, le redi luogo , onde fi pofla

governare, lafciindovi fòlo due occhi di fbpra da terra per piede

di Vite , e fi accommoda con i fuoi frafconcelli : fé ne mettono

più, accioche s'una morirle fé ne polla avere almeno qualchedu-

naapprelà, benché apprendendone ancora tutte, fipuon lafcia-

re per levarne poi le men belle , ò come più piace

.

Si diftendono nella foffa
,
perche così diventano tutte radici*

e così fon vigorofè,e durano lungo tempo,c fanno miglior frut-

to,Sem maggior quantità, e vengono tolto, e crefeono mira-

bilmente
,
gettando fuori ambedue gì' occhi Tanno feguente . Si

lafcia fòlo un tralcio più bello, e il più vigorofò , e quello crefee

con mirabil preitezza ; li mettono tanto in fondo, accioche non
fiano confumate dal freddo, erotte da gl'aratri, òcavate, e la

terra in quella profmdità è piùvigorofà, enudrifee meglio la

Vite , oltre che nella fuperficie della terra invecchiano preflo,&

il frutto piglia poco nudrimento dalla poca terra. Ne i luoghi

caldi fi piantano da Settentrione verfo dell'arboro, nei freddi

da Mezodì, e ne' temperati dall'Oriente, tk Occidente; aver-

tendofi,feèpofììbile piantarle su quel lato ch'erano prima $ e

per conofcerlo fi legna con terra roifa

.

Del
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Delpappare le njiti delgo^vernarle , e dello/calcarle ,

cosi le njeccbie , come le barbute •

LE viti vecchie fi devono zappare tre volte Tanno, comin-
ciando di Marzo fin per tutto Settembre, avertendoli,

che non fi deve zappare la vite quando fiorifce, fi deve zappar
una volta di Marzo, una avati che fiori/ca, ò dopo ch'ha fiorito ,
e l'ultima d'Agofto, perche fi fuol dire , chi zappa le viti d'Ago-
fto raccoglie aliai mofto . Le viti nuove, cioè barbute,!! devono
zappare ogni 30. giorni, cominciando il Marzo pet tutto Set-

tembre. La vite giovine, che vien piantata, fé non fi zappa
fpeflb muore; quelte fi devono zappare nello fcemar della Luna,
percioche fi fèccano più facilmente l'erbe, & è molto meglio
zapparle , che letamarle. Si governanopoi a quello modo, cioè

le vecchie ,
quando fi zappano , fi tagliano lor via tutte le radici

,

chefifcoprononel zapparle, che fono in cima della terra , e fi

nettano dalle gramigne , & alrre erbe , che lor follerò appretto le

gambe : fi deve anco avertirc di tenerle ben nette le gambe da
ogni tralcio , che fia di Cotto dalle braccia , ò legame , Se anche da
ogni verme, ò tarlo, ò altre cofe, che le danneggiaflero

,
perche

fono alle volte ridotte in niente datai animali, enei mele di

Maggio bifogna levar tutti i tralci fuperflui, che fi trovano tra le

braccia delle viti, e lafciarvi quei foli, che fono più belli, e ne-
celTarj per tirarli Tanno feguente , e per far degli fproni per tener
baitele viti, levando via tutti quei tralci, e pampini, che non
hanno prodotto uva

;
perche efTendo Iterili non iftà bene, che

tirino quell'umore, che deve andar ne gl'altri , che fruttano , &:

alla fine del detto mele di Maggio, fi devono cimar tutti quei
tralci, che non hanno uva, accioche quell'umore, che attende
tuttavia ad allungarti, fi volga ad ingroiTare maggiormente
Tuva, oltre che la nebbia non la potrà offendere ; a mezo il mele
d'Ottobre fi devono fcalzar le viti, e tagliar loro via tutte le ra-

dici, tanto quanto s'hàlcalzato lontano dalla madre per un di-

to, e lafciarle così infino à mezo Decernbre , e nettarle per mezo
D piede
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piede d'intorno, e poi dar loro un poco di letame fatto , e lo Aer-

eo di Colombo è perfetto, e poi cuoprirle , e colmarle beniiìimo

con la terra . La vite novella piantata fi deve tenere fcalzata fin-

che vien il freddo , accioche beva tutte le pioggie . La vecchia

non fi deve fcaJzar, perche le radici più alte non fi lecchino.

Non bifognerebbe arar loro apprefìo per due zolle per banda

per non romperle, ò ftorpiarle , ma zapparle profondamente, e

così farebbe ben zappar profondamente il refto del terreno delle

due zolle per banda , e dar loro, come ho detto , del letame dige-

gcfto, e buono avanti il Verno, òvinaccie, ò iterco di Colom-
bo , ò mondatura di Pormento digefto

.

Deltempo dipotar le 'viti , del rinorarle , ffl tifar , che

fiano fertili.

LE viti dove il Verno è piacevole , fi pofTono potare, come fi

e finito il vendemiare , ma non mai da mezo Decembre fi-

no à mezo Gennajo, e da indi in poi è buon potare. Si deve
avertire , che potandofi la vite a buon'ora laveranno molti fer-

menti, ma potandofi tardi, s'avrà molto più Vino, nondi-

meno la vite vecchia, ch'è debole, fi deve potar l'Autunno,
perche fi caricano meglio di legname , e fi mantengono meglio 5

ma le vigorofè fi devono potare di Febbrajo , e di Marzo , e que-

llo è il miglior tempo di tutti gl'altri tempi di potare,3c il più fi-

euro , e di maggior utile

.

Se la vendemia è fiata grafia , fi devono nel potar lafciarli po-
chi capi, equando è fiata magra, fé ne devono lafciar affai più. Se

la vite fofTe vecchia, ò rotta , ò rofa volendoli rinovare
, pongali

ben mente , le di forto gli è qualche occhio fàno, e taglili il làr-

mento vicino all'occhio , accioche per effo torni di nuovo a ger-

mogliare , perche crefeera cosi più in un'anno , che quel della

vite rofà: e fé non vi cocchio, ò fi tagli, òs'inferifca,òle fi

diandue, ò tre colpi difetto, dopo Tefferfi tagliata , accioche

per quei luoghi tagliati getti qualche germoglio, perche ogni

vitejdov'è ftataferita getta fempre qualche farmeoto, ilqual

poi
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poi credendo fi può rifollare , cioè coprir di terra , e rinovar la

vite, ò pigliar uno de'fuoi capi, eiìendGVene, che fiano attac-

cati ad erta vite , e fotterrarlo , e lafciarlo così per due anni , h
vite è bella rinovata •

Chefi denje fare, accioche le <"viti nonfìano ojfefe da' "vermi 9

ejimili animaletti*

SE vermi, ò animaletti ti daran danno nel tuo Vignale
3 disfa-

cendo dello fterco di Porco col Vino , e gettandolo attorno

le viti le libererai 5 il medefimo farai , fé fcuoprendo le radici di

efTevitilecuopriraiconlo fterco di Colombo , Spargendolo in-

torno alle radici, Se eifendo anche mangiato da aiverfi vermi,
fotterra nel mezo del Vignale un ventre di Caftrato,col fuo fter-

co dentro,in modo, che refti alquanto feopcrto, Se ivi fi ragune-

ranno tutti quefti vermi, in modo, che in due, ò tre volte , che
fi faccia cosi , lì netteranno bemflìmo , uccidendoli fempre con
un poco di paglia, e fuoco. #

Delle njiti rofe, e guafie dalle IBeflie, e ciò, che loro

fidenjefare.

NElle viti, chefbnrofè, òguafteda gl'animali, fi deve ta-

gliar via tutto il guado, clafciarvi qualche occhio buo-
no, fé ve ne fbno , fé nò intaccar l'afta appreffo le radici

,
perche

così fogliono germogliare, e come hanno germogliato custo-

dirle, e non lafciarvi più di due tralci , accioche fé uno morule

,

fi poffa aver l'altro, e tagliar anche quando s'intacca l'afta, un
palmo fopra terra. Si devono rinovar le viti, mettendovene
delle altre , non laiciando mai quelle, che fon rofe, ò ftorpiate , e
perche tardano aliai a venire, fbno fempre amalate , e diventano
m breve tempo vecchie, e di poco utile. Non fi deve lafciar

pa {colar, dove fon le viti quando germogliano, ò hanno ger-

rnogliatOjperche j! Beftiame le cóiuma,md dopo me£o Agofto,
ò alla fine ; fi cjevqno levar via tutte le foglie alle viti giovani in-

D 2 fino
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fino alla fcalvatura, ò tanto alte, che le Beftie non vi portino

giungere, poi fi può lafciar andar ilBeftiame, benché di niun

tempo vi fi doverebbe lafciar andare, e quello è quanto vi fi

deve fare •

A ingranar le '•viti magre .

E darai alle radici delle viti magre del letame buono, vec-

chio, e digefto, che fia di due anni, le ingranerai mirabil-

mente , avertendo di ftar lontano dalla Vite , e dalle radici poco

men d'un palmo, percioche quanto lor fofle vicino, tanto più

lor nocerebbe il fuo calore •

Come de<z>e ejjerfatto il'tralcio, chefiwvolpiantare.

IL tralcio, che fi vuol piantare, deve efler nuovo, con gl'oc-

chi fpeul, vigorofo, e ch'abbia un nuovo pampino,nato dal-

la verga dell'anno avanti , che ufcendo dal vecchio ramo , fàccia

a guifà del Martello, ò abbia almeno un'occhio , in vece di quel

Martello, né deve aver dal vecchio alcuna parte, come già fi

coftumavadi coglier » perche fi è trovato per efperienza, che la

parte vecchia piantata prefto fi corompe , marcifce,& amazza le

radici,Pillarmento fi fècca di lopra, e muore, benché anche,

fenza aver quella parte a guifà di Martello,ò d'occhio,s'appiglia-

no etti tralci , mi non fon così buoni , come li fopradetti

.

Di che tempofidetono piantare i tralci , come nonfi detono torcerey

quanti occhi lor fi detono lafciare , ffi inguaimaniera-

fi detono piantare

.

IL tempo del piantare i tralci, è il mele di Febbrajo, e di Mar-
zo, a quefti vogliono efler cavate le fofle almeno un piede, e

mezo per quadro di larghezza, e profondita , e quando fi pianta-

no, metterne due per fofla, accioche fé uno muore, fi pofla

aver l'altro>& incafb ; chefiappigliaffero tutti due, fi può la-

fciar
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fciar il più vigorolo . Quefto tralcio non fi deve torcere, perche

fi ftroppia, quelli vogliono elTer piantati frefchi, perche \\ taglio

frefco meglio s'unifce con la terra, e s'appiglia meglio, e prima,

che fi piantino , bifogna avere dello fterco bovino diltemperato

liquido , e bagnargli, perche meglio s'appigliano, e non fon rofi

da gl'animali, e non fi potendo piantar frefchi, fotterrarli in ter-

reno umido all'ombra, & avanti, che fi piantino, fargli ftarc

una notte nell'acqua , avertendoli , che fi devono piantar lonta-

ni dall'arboro un palio ordinario, e non fé gli devono lafciar più

di 7. occhi ,
perche dall'insù è Iterile , e piantandoli , fi piantino

coricati, cioè al lungo della fofla, perche cosi s'appigliano me-

glio , e fan più pretto le radici , e reftano più vigorofi . Se gli de-

ve gettar prima un poco di buona terra, poi del letame digefto,e

poi cuoprir il retto di terra, lafciando la folta alquanto concava

,

accioche pofla ricever Tumore delle pioggie, e piantargli lon-

tani l'uno dall'altro quattro dita , non ne lafciare di fopra da ter-

ra , fé non due occhi , e tenergli zappati, e curati una volta il me-

fè, à Luna feemante , e come vien freddo colmarli , e chi cavalle

le folle avanti l'Inverno farebbe un'opera mirabile , che quatì

niuno n'anderebbe amale.

Per dovere affai Viti barbate , cioè rifoffe y e medefimamente

quantità di[armenti .

VOlendo aver affai Viri barbate, terrai quell'ordine, piglia

un fàrmento , che fia lungo , e di Vite fertile , e che tìa at-

taccato alla Madre vecchia, e quefto va fotterrando, a modo
d'archetti, che tutte quelle parti, che andranno fotterra faran-

no le radici , e l'anno leguente li potranno piantare a lor luoghi,

tagliando gl'archetti apprefso terranei principio delle radici,

lafciando il lue pezzo di {armento attaccato alle radici , per aver

poi quantità di {armenti, per fervirfene a'bifogni ; quando fi

potano le Viti fé ne raccoglie gran quantità , i quali fian fegnati

con terra roffa , eq uefti cosi frefchi fi piantano in qualche luogo

appartato grafie , e fé fi può in terreno d'ortaglia, e bifogna pri-

D 3 ma
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ma farvi ben Vangare , e zappare il terreno , e ridurlo in cenere

,

poi andar facendo de
3

foffattelli , fondati un piede , e mezo , e di-

fendere per quelli i fuoi fermenti coricatile gettar loro fopra del

buon terreno,e poi un poco di buon letame digefto,poi cuoprir^

gli di terra, lafciandofi concavi quei foffattelli, accioché polla-

no ricever l'umor delle pioggie , e piantargli lontani Y uno dall'

altro mezo piede , accioché fi poffano zappare , e non ne lafciar

di fopra da terra le non due occhi, e tenergli zappati una volta

il mefe a Luna feemante, e come vien freddo colmagli di

terra, e lafciargli cosi per due anni interra, & il fecondo anno

tornare à far l'Eftate i foffattelli concavi , e non lafciar, fé non un

fàrmento per tralcio , e il più vigorofo , de anche al detto tralcio

folo due occhi del nuovo appreffo al vecchio , e finiti i due anni

fi poffono piantare alle pofte •

Dell' ineflar le Viti , e à quanti modi fipoffano ineflare .

L'Ineftar le Viti è di lei forti, laprimaèdifeffolo, la fecon-

da di lega, ò getto, la terza di paffare, la quarta d'impal-

mare, la quinta di punta, cioè occhi, la feftadi congiungere,

benché quelle due ultime ibno come parti , e fono più per genti-

lezza, che per utile.

Del tempo d
3

ineflar le Viti.

IL tempo d'ineftarle Viti èia Primavera , quando non è più

il giacccio , &: il Sole comincia ad intepidire l'aria, e le gem-

me fi cominciano a muovere , e gonfiare

.

Del tempo del coglier i[armenti per inepare ^

e do^i/ è meglio incalmarli „

IL tempo di cogliere i fermenti per ineftare, e quando fi co^

minciano a mover le gemme, e vogliono effer tolti di Viti

fertili , che nori fia vecchia, ma frefea, giovine 2 e vigorofa , pri;

ma
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imafègnatacon terra rofTa^come ho detto, per conofcerla dalla

parte d'Oriente: Quefti fi colgono a Luna fcerna, perchenon

fono tanti pieni d'umore , ecosificonfèrvanoinluoghi frefehi

con un poco di terra fopra, s'ineftano poi credendo la Luna,
avertendofi , che fian colti appretto il vecchio , e che fian fpeffì

d'occhi , e fi deve fapere , che da' 7. occhi in stì fono iterili
, però

da indi in poi non fi devono pigliare . Il meglio poi dìncalmarli

è mezo piede lontano da terra , ma quanto più faranno incalmati"

appreflo terra , tanto faranno migliori , verranno più vigorofij

e renderanno più belli, più copiofi, e migliori frutti

.

Ciò
y

chefi de^vefare alle Viti anjanti , che sinef ino
,

ejfendo in terren umido •

NElle Viti , che fi vogliono ineftare , fi deve per tre giorni

,

ò quattro avanti, effendo in terren umido, far la taglia-

tura , ò la fegatura un palmo di fopra , acciochè più abbondante-

mente l'umore vi concorra , e fi purghi , acciochè le calme non
fiano foifocate dal troppo umore , ò fi dan loro due, ò tfè tagli

perilfullo, acciochè fi purghino, e poi s'incitano

.

Come sineftì dtfejfolo,

SI prende il tronco della Vite, che fia di bella feorza vigoro-

sa, e fi taglia con fèrro tagliente, ò fi fèga polito, che non
fi guafti, poi con una cordicella fi lega di fbtto, acciochè non
s'apra troppo , ò non fi fpezzi, poi fi taglia in mezo politamente

,

econuncuniod'oiTo, od unafteccadi legno forte fi mette nel

taglio
, perche ftia aperto ; fi prendono poi le calme, e fi tagliano

da due bande , e fi lafcia loro la feorza da due parti
,
poi fi metto-

no , e s'accomodano beniffimo dalle bande del taglio una parte ,

e fi fa unire beniffimo feorza con feorza
,
poi fi leva via la itecca,

ò conio , e con cera , ò creta fi tura beniffimo il taglio per tutto

,

poi vi fi pone feorza di Salcio in croce di fopra, e fi accomodano,

poi fi legano > q con tiglie , ó con limili cofe } e fi lafciano cosi

.

I D 4
" AincaL
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A incalmarè difega }
bgetto , e che cofafia la trio/ella gallica

.

L'Incalmare di fòga , ò getto fi fi in quefto modo . Si fèga la

Vite, che pafli tre anni, perche fino a quel tempo non ha
midolla ; e fi fèga di su in giti , overo s'intacca infino dove fuol

effer la midolla , e cosi fi può fare in tutti gì* arbori
, poi fi piglia-

no gl'inetti, e s'aflottigliano sì chefipoC

iàno accomodare, ponendoli nella lega-

tura , ò intaccatura, & accomodando le

fcorze , che fi baccino inficine
5
e ftiano

bene unite , e gl'inerti devono arrivare fi-

no alla midolla
,
poi con cera, e non creta

fi tura beniflìmo la fiflura , e fi legano , co-

me fi fan gl'altri , con qualche ftoppa, ò
tiglia , ma riefcono meglio con la Trivella

Gallica , altre volte di fòpra ricordata

.

Quefta è una Trivella,come il prefènte

diflègno, la quale ha il manico A. che vi
attorno , né può venir fuori ,

perche vien

trattenuto da un chiavicchiolo, che nel

trapalarlo fi appoggia ad una crena, la

qual'è nel mafchio della Trivella, ch'entra

nel detto manico , e quando fi adopra il

manico A. fi trattiene ben fàldo in ma-
no, la Trivella B. va attorno, e fi un bel

foro tondo, netto, e pulito con la punta

Cla quale ha l'involtatura fatta à gufeia

me2a tonda, longadue, ò tradita in tra-

verfo , come per maggior intelligenza ho
diflegnato nella grandezza competente

tutto il ferro D. E. colla punta, ch'en-

tra nella Trivella , la quale u fa di buon le-

gno di noce, longa tutta onde dieci ì

iènza il ferro della punta, e quefta è la

Tri-
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Trivella Gallica. Si fa dunque à quefto modo ; fi fora prima con
un Trivellino un pertugio picciolo,poi con la Trivella Gallica iì

fora tanto , che fi penetra dove fuole ftar la midolla
, poi fi pren-

dono le calme, ò (armenti di groffezza, che pofìlno riempir il

buco , e fi rade loro intorno quella icorza groffa , e poi fi flagel-

lano benifTimo nel buco, e fi turano, ò con cera, ò concreta,

ma è meglio la cera, e fi appoggia la Vite à qualche coia, accioche

ftia più ficurada'venti, tagliandoli poi per un palmo di fòpra la

Vite; e fopra il tutto s'averte, che le calme non pallino più di

tre occhi, e bifògna ben fèmpre tener netta la Vite per tutto,

accioche Tumore vada folo in quel luogo.

L/inefto,fatto colla detta Trivella ne'terreni di Collina,riuici-

ra, avendo le Viti poco umore, ma nelle pianure è dubbiofò

per la gran fbprabbondanza di umore , che corre alle calme

.

efli

acini 3 e così ne barbati .

L'Ine ftar di paffarefifa in quefto modo, fi foraTarborodi

Ciregio con un trivellino , poi con la Trivella Gallica tan-

to, che patti da una banda all'altra , e la Vite ,ò tralcio giovane fi

fa paffare per quel pertuggio, ò fenditura,fuggellando bene,ma
fi rade la prima fcorza grolla a quel capo di Vite quanto è groffa,

e non più, cioè quella parte fola, che refta nel pertuggio, ò fendi-

tura
, poi con cera , p con creta s'impiaftra attorno beniffimo , e

fi lega con qualche cola , mettendovifi prima icorza , ò altra co-

ià attorno, e fi lalcia così per due anni almeno, poi fi taglia la

Vitediiopra, anche il capo incorporato nel Ciregio via dalla

madre apprefib la incorporatura • A quefto modo incalmando
una Vite in un Ciregio, s'averà l'uva matura di Maggio, fia

bianca, onera, fe'l Ciregio produrrà i Ciregi chiari, ò neri,8c
il medefimo fia la Vite bianca , ò nera

.

Il medefimo facendoli, in un tralcio, s'averà l'uva fènza

acino, governandofi,lafciandofi, e tagliandofi in capo di dus
anni
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anni al modo fudetto : mi bifogna , che fi faccia nel vecchio del

Salcio dell'anno paflato , e fi può anche tagliare il Salcio , ò ramo

à trafpiantarlo in altra parte , de à quello modo fi può incalmare

ogni forte d' arbori , fiano quanto fi vogliano tra loro differenti,

purché fiano tanto appretto, che fi pollano incalmare al modo
indetto, ò tagliare un barbaro un piede alto da terra, e sfender-

lo, e cavarne la midolia fino su le radici, poi legarlo llretto, e

chiudere leligature con cera, òcreta,efuva, che verrà, farà

lènza acini

.

Dell' ineflare d' impalmare,

L'Ineftod'impalmare fi fiinquefto modo, fi fa prima una

folli , e poi il taglia quella Vite , che fi vuole indiare , e fi

taglia di modo, che fi polla accomodare nella folla, poi fi fende

per quattro dita, fi piglia al fin la punta di quel fàrmento , che fi

vuole indiare , e fi taglia da una banda , e fi vede d'accomodar

beniffimpncl taglio, lènza tagliarlo via dalla madre, poi eoa

creta, ó con cera fi tura, e lega beniilìmo, poi ficaia nella fona

pianpiano , e vi fi getra (opra la terra, tanto , che due ò tre occhi

Aiano fbpra terra , e vi fi pone una bachetta , tanto che ftia drit-

ta , e fi lafcia cosi per due anni , poi fi taglia via appretto il pedale

della madre vecchia

.

Dell' ineflare di punta , ò d'occhi.

Lì
Ineftar di punta , ò d' occhi fi fa in quello modo . Quando
gl'occhi fono ben grotti, prima che gettino foglia , fi cava

l'occhio molto intiero dalla Vite con una punta di coltello mol-

to acuta,e nel miglior luogo,dove fi vuole inlèrire,lè ne cava uiv

alerò nel medefimo modo , &r in fiio luogo fi pone il primo , che

venga giufto,e fi poflono in una Vite metter diverfe fòrti di uve,

che fard belliolmo vedere . Vi fono di quelli , che pongono nell
3

occhio una goccia di miele, acciochè s'attacchi meglio , ma bifo-

gna che fia tanto poca,che a pena fi lènta, perche il miele abbruc-

ia molto; onde è meglio far disfare in acqua un poco di gomma
di dragante, ediquellaponerne una goccia nel detto occhio,

perche
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perchè è più umida , e s'attaca meglio , ma forfi farebbe meglio

non vi por nulla ,
perche la Vite in quel tempo da fuori dì molta

acqua,& è di fua natura gommofa, e con efla atraccarà meglio

.

Dell' inefiare ài conghmgere •

QUello , che fi chiama congiungere, fi fa in quefto modo.
Fendonfi due fàrmenti per mezo , in modo che gl'occhi

,

che reftano, fiano ben fàni , e fènza lefione , poi congiun-

ghinfi bene per li taglj, in modo che pajano una medefima cofà,e

leganfi bene, de impiaftranfi con cera , ò con creta fopra , ma che

relìino gl'occhi fuori della legatura: quelli vogliono effer lun-

ghi, per poterli fòtterrare fino al congiunto
,
poi fi laiciano così

attaccati alle dette madri per due anni , fino eh' abbino ben fatte

le radici, poi fi tagliano dalle madri, e fi piantano dove fi vuole, i

fàrmenti che nafeeranno da gl'occhi del congiunto ,
porteranno

i grappoli varj d'uva, cioè un grappolo d'una forte, e l'altro

dell'altra,& un grappolo di varie grannella , e fi poflbno metter

fino à quattro infieme , e così faranno i grappoli dell'uva varii, e

di quattro forti : S'averte, come ho anche detto, che fi deve infe-

rire fèmpre à Luna nuova , e crefeente , fi poffono anche metter

in unofìinco di Cavallo , o di Bue , ò in una fpina varie forti di

fàrmenti di Vite, cioè bianchi, ro (Ti, neri, e di quanti colorili

vuole, che fiano piccioli,efotterrar rollo, ola fpina tanto, che

avanzi un poco fbpra da terra, e le piante vogliono effer ftate

piantate a pofta ; Convien che fiano picciole, &c appreffouna

all'altra, e quando pare, che fiano incarnate, o attaccate infieme,

tagliar di fopra da terra i fàrmenti appretto l'offo ,& aprir l'olio
,'

fé farà ftato fègato,come ho detto di fopra, e dal congiunto, ch'è

fiato nell'offo , lafciar, che getti fuori, &r i grappoli , che produr-

rà faranno di varie granella, fecondo le Viti congiunte, cioè un

grano d'una forte , e l'altro dell'altra in un medefimo grappolo 3

e farà cofà bella à vedere; e fé foriero confumati gì' occhi, bifo-

gna dar qualche taglio per l'afta , eh' era nell' oflo , ò fpna
,
{per-

che per quei tagl
j
getterà fuori

,

Poiché
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Poiché fin qui Canio flati intorno affi

Agricoltura ,
patteremo all' Agri-

menfura,trattando delle Confe-

gne, e Riconfegne per gl'affitti

delle Pofleflioni , con alcune

mifure, àquefl
5

effetto ap-

partenenti . Cap. IV.

Delle Condegne.

Volendo fare una locazione s'affittale conftgnaalli Fittabi-

li una Poffefllone, di cui paghino il fitto, per cui li Fitta-

bili acquitrino ilpofieffo, ereftino Padroni di godere JaPoC
fèflìone, e di cavarne i frutti, che nafeono per tutto il tempo
della locazione, perche fono fuoi tutti liberi: S'intende però,

chenonfiano Padroni del Capitale, che loro fu confègnato al

principio della locazione, quale durante fono obligati li Filabi-

li à mantenere nella Poflèffione locata, per riconfignarla , e refti-

tuirla in fine della locazione nel primiero filo fiato, come loro

fùconfignata, fàlvo l'ufo, evetufti, i riguardo de' Cafamen*

ti , e per quefto fi fanno le locazioni di nove, fèi , overo tre anni,

perche, li Fittabili pollino reftituire la Poflèfllone in quella quali-

ti , in che loro fu confègnata , avertendo che altrimenti non può
efferrefà fimile. Abbiafi perciò riguardo ad alcune cofe, che

accadono all'agricoltura nelle locazioni, ch'eccedono li tre,

fèi, e nove anni, chenonfipoflàno reftituire, onde a quefto è

di bifogno , che fi efplichino li patti nell' Inftrumento dell'obli-

gazionedi confèrvaria, e reftituirla nel primiero flato, e più

torlo migliorata, che deteriorata, fàlvo l'ufo, evetufti, come
(òpra, & in cafo di danni >q deterioramenti > feguiti, fé gli fa poi

pagare
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pagare il convenuto, perche non è di ragione, che refti dan-

neggiata la PoiTefllone , e per quello fi fanno le Coniègne per le

locazioni con rigore

.

La pratica per conofcere gl'arbori con li loro nomi y

PER difcernere, òconofcere gl'Arbori per la loro qualità,

nome , e groflezza , fi deve praticare in quefta guifà

.

Si piglia un fune, e fi cinge, ò volta attorno alla metà della

pianta in tanta altezza,quanta è quella à che può arrivare, allun-

gandofi un'vomo come fi fi vedere nella prefente figura A. B.

, ^-^ssrsi

in
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in cui un'vomo piglia la circonferenza di un'Arboro, ò pianta ,

e poi mifura quanto fia la lunghezza della fune , che cingeva la

pianta, ciò fatto avrà la circonferenza de gl'Arbori, e fàpri

quali iìano li più groffi , e quali i più piccioli
,
perche li più grofii

fi addimandano Arbori da opera, li quali fono di circonferenza

dalle oncie 5 3. in su lino dove arriva la fuagroflezza, & quelli

fono da fare opere diverfe, come affi,& affoni , tra velli, e molte

altre cofè fimili da mettere in opera.

GÌ' Arbori da travi fono quelli , che di circonferenza fono

dalle oncie 3 7. fino alle oncie 5 2. e quelli, ch'hanno quefta groC

fezza fono atti a far travi

.

Gl'Arbori da bordonale fono quelli,che di circonferenza ar-

rivano dalle oncie 28. fino alle oncie 36. e quelli fono atti per li

tetti, e fono dimandati Arbori da bordonali.

Gl'Arbori da piana fono di circonferenza dalle oncie 18 .fino

alle oncie 2 7. e quefti fono detti da piana

.

Gl'Arbori da cantieri fono dalle oncie 9. fino alle oncie 16. e

quefti fervono per far cantieri, e così fi farà di tutti gl'altri ar-

bori fpecirìcandoli nelle Confègne , che in quefto modo s'averà

notizia delle loro qualità , e groffezze ,
quali fi anderanno prati-

cando con le feguenti regole

.

Prima gl'Arbori da travi hanno da efTcre di diametro oncie

1 2. e di circonferenza oncie 3 7. e delle fétte parti , cinque per fi-

no alle oncie 5 2.

Da bordonale di diametro oncie 9. e di circonferenza oncie

28 . e delle lètte parti , due per fino alle oncie 36.

Da piana di diametro oncie 6. e di circonferenza oncie 18. e

delle fette parti fa per fino alle oncie 2 7.

Da cantieri di diametro oncie 3. e di circonferenza oncie 9. e

del!e fette parti tré per fino alle oncie 16.

Daftai.ga di diametro oncie 2. e di circonferenza oncie 6. e

dcile fotte parti due per fino alle oneie io.

Da p. 1 di diametro oncie 1. e di circonferenza oncie 3* e

del !>-: fette parti una.

Dà frulloni di diametro mez'oncia, e di circonferenza oncie

una, e delle fette parti quattro Da
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Da ftroppa di diametro un quarto d'oncia , e di circonferen-

za delle quattordeci parti undeci.

Delle dijìan^e> chefi detono i gì*Arbori*

GL'Arbori devono aver le lue debite diftanze . Le Albare

da cima dietro alli foffi delle ftrade , e cavedagne , devono

aver di diftanza braccia 8 . l'una dall'altra . Quando fi piantano

li piantoni per Salci fé gli dà di diitanza braccia 6. l'uno dall'

altro. Quando fi piantano Opj ne' Vidoni per foitentacolo

delle Viti, fé gli dà di diftanza braccia 9. per ordinario, e gli

Salci nelle regone braccia quattro di netto , e le altre piante da

cima , come da fcalvo il medefimo . Di più fi averta , che fi de-

vono piantar gl'Arbori, Frutti, e Viti à luna credente, dopo

due giorni ch'ella è fatta , e non ftar a piantarli fino a Luna pie*

na ,
perche ere(cono ta reamente

.

Regole
y
che fi detono ojfiernjare nelle Confiegne.

SEmpre nelle Confègne fi ha da confiderare, fé gl'Arbori,

overo frutti fono accomodati utili, e piantati con ordine,

acciò fc ne pofla ricavare . Parimente fi oflerverà la qualità

delle piante, fé è buona , tò cativa , crefeente, ònon crefeente,

perche fi polla aver riftoro nelle riconfègne, come anche,

confignando piantoni alli Fittabili , erTi gli doveranno ricon-

fignare all' ideilo numero, qualità, e bontà, che furono loro

confignati, avendo rifpetto al confitelo de' luoghi, e Umil-

mente gl'Onizzi, Albare,& altri legnami da fcalvo, reftituir-

li com' erano , fi come le Viti, e loro qualità, e numerare li bran-

zide gl'Opjin ogni luogo, feiepi morte, e vive, e bontà de*

fìioì legnami , che fi trovano , overo fpinate , e loro qualità; no-

minare ne gl'Orti li frutti, fé fono buoni, òcativi, fparefèrc,

fpumarerni , ì\ofè
,

qualità, e quantità de'legnami, ebonti
loro.

Con»
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Condegne ài Campi , e loro qualità , e belle^e ,

NELfareleConfegnede'Campifimetteil nome delle pez-

ze di terra, con lecoherenze, & appretto la quantità, e

qualità ,& il mifurano per aver il numero diftintamente , fi no-

minano le rozze fatte , che adacquano a pezza per pezza , con le

qualità de gl'argini, fé fono buoni, ò cattivi, fériole, adacquado-

re, tempo d'acque, e ragioni di adacquamenti, con il numero
delle oncie , e diltinguendo le cofe à cofa per cofa

.

Si coniegnano vie, e viazzole per fèrvizio delle PofTefììon i, fi

eiprime fé fono cattive,overo guafte,vodafoni, oblighi di fèrvi-

tudi, ò effe libere, & ancora le vi fono rovine, ò precipizi

d'acque incominciami , che con il tempo pollino caufàre grandi

rovine, bafèdi Fornaci, rotture di vie particolari, e neceifarie

a'Campi , folli nuovi, fatti fare, over fatti fopra le fèminate, e

loro qualità , e quantità ,& ancora rivali , e rive.

Se li Campi hanno dentro le ftoppie , ò migliaruzzi , ò altro

per riipetto di fare rudi , e la qualità delle ftoppie , e di che forte

fono, overo riftoppie delle biade, fé fono letamate, e loro

quantità

.

Confegne perle obliganioni.

SI confègnano ponti di legno, di pietra, chiaviche, tombo-
ni,incaftri d'ogni forte, che fono alli Campi, muri, Scal-

tro, rifèrvando però, che rovinando a cafo, ò per vecchia ja è te-

nuto il Padrone , ma rovinando per negligenza del Fittabiie , il

Fittabile in tal caio farà tenuto alle condannazioni, per non
aver fatti li debiti ripari

.

Si averte ancora nelle Confegne fèfiano ftati offervati gl'or-

dini confueti,fu'l fare la quantità delle ftoppie, prati, miglia-

ruzzi, cottiche , ò linari , Formenti di coltura , che fia interzata

la Poiielfione , ò inquartata conforme il confueto del luogo

.

Confe-
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Confegne à'Vomini^ € Cafamenti.

S'Hannoda nominare li Malfari, Brazzanti,Fattori,Ca mpari,

e Beftiami, che mangiano il fieno, la qualità del fieno, che il

trova per confumare, le paglie, che vi fono, migliarine, erai-

gliaruzzi, quanti pa ja di Buoi , & Uomini , che lavorano la Fo£
feffione , non effendo nominati neirinftromenro

.

Si confegnano li Cafàmenti , fecondo che fi trovano fornitile

disforniti, nominando ferramenti , ufei , fineftre, ferrate, tk al-

tri folami, legnami, Colombare, gabbi oli da Colombi, e pol-

line, Molini affittati, Se il loro reddito , Se ogni altra cofa affit-

tata a beneficio del Padrone , confignando il Padrone alli Fitta-

bili tetti , coperti di coppicommodi , Se in fine della locazione il

Fittabile è obligato a fargli rettecchiare , e mancando coppi , e

materia, il Padrone l'ha da dare , come fcavezzandofi legni per

vecchiaja, il Padrone è obligato dare li legnile farli mettere a

proprie fpefè.

Laprattica perle Riconfegne per lì Fin abili diPoffeflìoni.

IL modo di fare le Riconfegne per Teflimazione delli miglio-

ramenti , ò deterioramenti, fatti per li Fittabil i fopra le Pof-

fèflioni a beneficio de'Padroni , &: obligazione delli Fittabìli , e

che fi deve riconfignare la Poffeffione di quel medefimo ftato,in

che ad efli fu coniegnata^e chef] deve vedere la Confegna, che fu

fatta nel principio della locazione , e veder tutto a cofà per cofà

,

come farebbe à dire li Campi, le Seminate, li Prati , le cotiche da

lino, gl'Arbori, le Viti , li brolli , lijfrutti, li Orti, le Cale, li

Tetti , e cosi tutte l'altre cole , che ad eilì Fittabili furono con fi -

gnate per reftituirle nel primiero fuo flato , tralafciando però le

Viti, qualimancano per vecchiaja, &: altri arbori vecchj,e de-

boli, quali devono elfere denonziati per li Fittabili a' Padroni,

avertendo nelle Confegne a nominare le deboli, per poter aver

riftoro nelle condannazioni $ ma quando folfe il mancamento

E per
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per negligenza in tal caio fi devoti condannare rigorosamente

,

avendo rilpetto alli danni, e così in ogni altra (ortedi danni,

ctiam alli patti deirinftromento,& al tempo, ch'hanno goduto

lePoiteffioni li Fittabili •

Eflirnanioni de H* Arbori grojjì

.

SI (limano gl'Arbori grotti alla rata della fua grofiezza, elon-

ghezza li quali ponno fèrvire per far opere diverte , ma per

Io più fi fanno affi in tali Arbori da opera grò ili , e fi (lima il tru-

(o, overo tronco , che per ordinario lì fa , ch'egli fia longo brac-

cia io. e di grofiezza oncie 1 5 . dolato , overo (quadrato , e que-

llo farà affi, che faranno a mifura di Cremona braccia 24. in cir-

ca; e quefta regola (èrvirààqualfivoglia Pianta, che fia di tale

grofiezza , ancorché fia di Rovere, ò di Noce, òd'Arboro,ò

d'Olmo , ò frutto, ò d'altro legno fimi le , e volendo (apere il va-

lore del Capitale di tale pianta, conviene informarli, checofa

vale tal forte d'affi, che fiano fatte in tal forte di legno , e che co-

fa fi vendono communemente al braccio, e da quello prezzo fi

devono detrarre le fpe(è,e queIto,che refta iàra la {Umazione del

valore del Capitale d' ogni forte d'Arbori , e così d' altri , come
datravo, fi fa nelle ftimazioni , che fiano lunghi di trufo gene-

ralmente braccia io., e di grofiezza dolati, e fquadrati oncie io.

quelli faranno braccia 1 2. d'affi , e di quelli fi ricava il fuo valo-

re , ò prezzo , come fi è detto di (opra

.

Gl'Arbori da bordonale, e quelli da piana , e da cantieri fi ili-

mano tanto il brazzo , informandoli , che cola Vagliono il braz-

zo li bordonali di grofiezza di oncie 8. e di longhezza braccia

io. in circa , e che fia di qual fi voglia qualità di legnami, e così fi

deve pratticare in ogni altra iorte d'Arbori, come da piana,

e

da cantieri, che offervando quefta regola averemo la ftimazionc

d'ogni forte d'Arbori per le condannazioni de' deterioramenti,

e miglioramenti.

Eftima*



DELL9 AGRIMENSURA. €f

£(limacioni de Salci) (gr Op) per le riconsegne delle Poffetfioni.

Iftimano li Salci generalmente fotto il nome di tre termini

di più bellezza, e meno bontà , e dì meno bellezza , e meno
bontà, al giudicio del Perito . Si numera , e fi trovano per effem-

pio 1 5 o. Salci, de'quali rifultano u no da piana , uno da cantieri^

ed uno da ftanga, di modo, che il giudiziofo Srimatore dirà 50.

da piana, 5 o da cantieri, 5 o. da ita nga . Vero è, che in quefto ca-

fo fi contano fèparatamente per fare fonghe, perche s'è vifto

pratticamente, che num. 72. S2lIcì di diverfè groifezze commo-
damente hanno fatto fonghe tre di legna alla mifura di Cremo-
na,regiftrata nella noftra Geometria Famigliare,partc 2.cap. 16

Circa gFOpj num. 1 i.di effi oneftamente grolE con le Viti

hanno fatto fonghe una di legna alla miiura di Cremona , e vo-
lendo faper il prezzo del valor del Capitale , fi deve vedere , che

cola vagliono le fonghe di detta legna alla Città,e da quello, che

vagliono, ò che fi vendono , detratte la fpefè > refta il valor del

Capitale, tanto de' Salci
,
quanto de grOpj

.

Efiwnanione del '-valer de' legnami al reddito , come de'Salci^
ò degE Oni^j.

PER fare la Mima del valor de' legnami al reddito, fi opera in

queftomodo. Si numerano quantità di Salci, &Onizzì,
che fiano nel fiore di produrre il fcaivo,ò legname* e poi fi oiler-

va quanti buzoniponno aver fatti in anni due, ò tré, fecondo

lo fcalvo, e di quefti fi fervono gli Stimatori per fare Farìaggio,e

fi fa in molti luoghi, e cosi fi viene a fare l'appreziamento del

valore del reddito , ma fi ha divertire , che fiano fimiìi di tem-

po, come quando furono confignati, perche quanto più s'in-

vecchiano, vanno anch'elfi mancando di dare quella quantità

di legnami , che folevano rendere . Dopo quefti lì fa rirlefTione

alle ipefè , che vi corrono fòpra , e volendo fàpere il valore del

reddito di legnami , fi deve vedere quello fi vendono lì buzoni

E 2 alla
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alla Citta , e da quello , che fi vendono detratte le fpefè , refta il

reddito, e valore , e così fi averi riguardo ad ogni altra eftì-

mazione, overo converrà governarli, fecondo il tempo, che

corre . Il limile fi deve fare de'legnami di Viti vecchie > 6c altre

forti di legnami, e mancando Opj vecchi, elTcndone allevati

alrincontro de'nuovi fi facciano pagare i vecchi il doppio , e poi

fi paghino li nuovi alli Fittabili per quello, che vagliono, per-

che fono obligati a confègnare li vecchj, efàrfipagareli nuovi,

e mancando li fudetti Arbori, diqualfivoglia forte, che non
fiano flati confègnati , fé gli fa pagare il doppio, perche hanno
avuta la pianta, qual rende danno alla PoiTelTione , che forfi può

valere più, perche fefbnoAlbere,ò Roveri, ò Noci, òSalci
v

ò altre piante, fi fuppone, ch'abbiano tagliato, ò confumato

delle migliori, e cosi nelle altre Piante fimilmente > e poi , fé gli

Fittabili riconfègnarTero Arbori, ò Piante di più , doverà il Pa-

drone pagargliele quello y che vagliono alla giuda eftimazione *

Condegne delle Piti, & Arbori <-vecchì.

Toflerva nelle Riconségne pigliare, e nominare ogni forte di

Viti
, pureh è fiano vive, e zappate, fattavi la provifione,che

vi va fatta , fé però averanno declinato per la vecchiaia , ma e£
fèndo per trafeuraggine intignofite, che non fi pollino ricupe-

rare, fi condanneranno li Fittabili al pagamento del doppio,
come fopra

.

RiconTignando il Fittabile al Padrone gì* Arbori , è obligato

il Padrone à ricevere anche li fècchi, che fi ritrovano in vece
dclli vivi.

Allevando Arbori da cima in una giara fpeffa , è di confuetu-

dine, che il Fittabile non abbia alcun miglioramento, perche
fi dice aver deteriorato la giara , che i lon rende la folita quantità

di legnami, come faceva. 11 fimile s'intenda di quegli Arbo-
ri, che fi allevano per loro medefimi, cioè, che non nafeono
da le fteflì. Et io in fatti poflo afferire d'aver veduti Arbori
dktro una via; ch'erano flati piantati tutti in un tempore quelli,

che



VELU 'AGKlMEfrsVKA: W$
che ftaVano radicati in fondo fàbbionofo dall'un capo della \u%

erano crefciuti in anni p. così belli, ch'erano divenuti Arbori

tìa cantieri. All' incontro dall'altro capo, dov'era il terreno

geflofo, erano venuti da ftanga, e pure quando fi piantorno tut-

ti erano da frufcone; Ho veduti ancora Opj, ch'avevano di

circonferenza oncie 7. emeza, oc avevano anni 20. però am-
maeftrati , ne ho anche veduti d'anni dodeci , ch'avevano di cir-

conferenza oncie p. ammaeftrati , e per quello fi deve avertire à

i luoghi p
e terreni buoni , e cattivi

,

Rìconfegna, per danni delle femindtel

IN quefte Riconfègne fi deve riflettere, fé il Fittabile ha fatto,'

e compito il debito iuo nelli femineri
,
perche poi riconfè-

gnando manco fèminate di Formento, ò Fermentata di coltura,

fi dovrà condannala pa;ar la meta del fitto, i ragione di perti-

ca, di quello paga ti Fittabile di tal pezza diterra.mà ritrovando-

fi tal danno, e riconfignandone di più , il Padrone non averi

da pagar al Firtabilecoiaakuna per tal miglioramento, perche

il Fittab-le ne averà la lua parte Mafiarizia, e riconiìgnando

Fornicato di ridoppio all' incontro di Formento di coltura, fi

condannerà il Firtabile nella quarta parte del fitto a ragione di

pertica, e mancando nolle nconfegne de'Prativecchj d'unma-
zengo , overo cottica da lino, fi condannerà il Fittabile nella me-?

$à del fitto a chi è affittata la Pofleflìone per la locazione finita •

Riconfegna di Fabriche , Cafe , Ponti , e concie di Seriole •

SE nel principio della locazione furono confignate al Fittabi*

le le Caie buone, fornite de' liioi folari, porte, ufei , fineftre,
1

& altre coiè neceiTarie all' edificio , &c anche Campi } Ponti, con-
cie d'acque, Fabriche di pietra, e di legno buone, il Fittabile q
obligato a confèrvarle , e mantenerle nel primiero ftato , e man-
cando per vecchiaja è tenuto il Fittabile a denonziarle al Padro-
ne, a fine che fiano riftaurate a fpe fé del Padrone, e mancando

E 3 il detto
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il detto Padrone , il Fittabile è tenuto a farle reftaurare , à fpefè

del Padrone, perche al fine della locazione il Fittabile poflari-

confignarle nello ftato primiero , ma riconfignando le dette co-

fe rotte, e rovinate per negligenza , è tenuto il Fittabile alle con-

dannaggioni, e pagamento di detti danni , offervando , e rimet-

tendoli però fèmpre alli patti polli ne grinftromenti .

\Per condurre Seriole per gì' adacquamenti di terre .

E'
Stato concetto à qualunque Conduttore , che Volendo

condurre acqua, per adacqu are Campi, gli fìa lecito con-

durle per foffì, ò per dugali fènza pagamento alcuno : intenden-

doli però , ch'egli non debba rendere danno a'Campi , con farne

fcavazione, ò ampliazione alcuna,nè buttare il terreno nel Cam-
po;ma volendo fare fcavazione, overo fgurazione

3
e buttare il

terreno nel Campo, devono pagare li Conduttori delle Seriole

brazza 3. da una parte , per poter fare la detta fgurazione ad ogni

fuo beneplacito , e volendo ampliare , overo allargare la Seriola,

è obligato à pagare il terreno dell'ampliasene , oltre le brazza 3.

&: effcndo l'ampliazione , ò fcavazione di larghezza delle bi azza

2. ò 3. fi deve pagare brazza 6. di raftara , cioè brazza 3. da ogni

parte
,
per poter fare le fgurazioni, e pagate , che 1- abbia , fi aver-

te , ch'effendo Arborate le Cavedagne, che il Padrone del Cam*
porefta anche Padrone dellipiantaggi, e che non perde il fuo

poffeffo de gl'Arbori, ò piantaggi , come anche di cavarne quel-

la quantità di redditi , che fé ne può cavare dal fondo del ter-

reno ,&anche di piantare nelle ripe , e carrettare via il terreno

à fuo piacere ,
purché non impedivano alle Seriole il corfo loro,

ò nelle fgurazioni, e che non fiano dannofi alli Conduttori in

modo alcuno.

Si averte ancora, che fé uno anticamente conducefie una Se-

riola per un foiìb , e che di nuovo foffe ftato concetto d' amplia-

re, overo allargare verfo il Campo, e tenuto non folo pagare il

terreno, che piglia, ma anche brazza 3, di raftara, oc anche il

proprio follò; ch'ha goduto tanto tempo, non avendolo però

pagato
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pagato prima, perche nel tempo paffato non li faceva alcun dan-

no, ne incomodo, perche era loia fervitu,mà volendo allargarne

ò impoffelTarfi per il fuo commodo , in tal cafò e tenuto pagare

quel terreno rigorofàmente il dupplicato del fuo valore,confor-

me gl'ordini dello Statuto di Cremona , Rubrica 5 40. èc 5 43. à

carte 177.

E volendo condurre Seriole, e facendo cavi in confine d'al-

cuni particolari^ che non vi foffe il fito,per far la raftara, fi lafcia

un braccio di terreno fodo , e fermo lontano dalla linea diverfo-

ria , e poi fi comincia il pendente, ò fcarpa , lafciando alla fponda
tanto terreno , che vada callando, quanto è alta la riva , ò fponda
della Seriola, ò cavo, che ft vuol fare, acciò il terreno non pofla

ruinarecosì facilmente.

Mifure dt terre ne' confini de'fofi, Sertole , e Roggie

Dietro alle rive maeftre, e publichc effendovi foffi , che divi-

dano le vie dalli Campi , come anche le Roggie nelli detti

loffi , che adacquano li Campi proprj , fi mifura folo il mezo fot
fò, perche la metà li lafcia alle rive delle vie, e l'altro mezo a"

Campi, quali Campi hanno obligo, nel fare le fcavazioni di det-

ti folli, di buttare la meri del terreno nelle ftrade, ò vie per al-

zarle ,& accomodarle , e l'altra meta nelli Campi, e così anche le

Roggiette confinanti a particolari $ Per foniche adacquafTero li

Campi proprj vanno mifurate ad ogni uno la fua meta alla mira
de'Campi,dove fono : fimilmente fi devono mifurare nelle ven-
dite tutte le Roggie , che attraverfàno li Campi , e che adacqua-
no li proprj Campi, ma quelle, che non adacquano li Campi
proprj, perche fono ttate pagate dalli Conduttori delle Seriole di
quel terreno, vanno laiciate fuori tutte dalle mifure, che fi fan-

no nelle vendite, e compre: come parimente non fi mifurano
li Dugalì, ne* cavi delle Seriole publiche, che vengono mante-
nute da'Communi , ò particolari , ò che detti cavi fiano flati pa-
gati da Conduttori . Si mifura però nelle fudette compre quel
fito occupato da bodri, ò mortizze, purché ila porto nella

£ 4 ragio-
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ragione della PoflefTione, che fi compra, il quale fi s^ifura

tutto, come fé foffe terreno fermo,

Quandofi mifurano le Valli > doatefojfe corrofa la <via ,

o Jlrada dalle acque .

NEL mifurare delle Valli ne'Campi, che fono dietro alle vie,

quando le acque aveflero corrofa la via, òftrada, fi Ia-

fcia tanto fpazio , quanto fi vede in altri luoghi eflere larga la via

ordinaria con la metà del foflo , che non fi mifura, avendo ri-

guardo à pendenti, che forma la Valle,perche,volendo accomo-

dare la via, fard di infogno aggiuftare il terreno in guifa tale, che

la via fia commoda a tranfitare . Parimente dico, che non fi mi-

fùra nelle vendite, e compre quel terreno , ch'è ftato pagato dal-

li Conduttori delle Seriole,come anche fi laicia fuori delle miiu-

re il cavo delle Seriole, delle Roggie, ò Roggiette,& anche le re-

ftare nelle Cavedagne , e parimente nel mezo de" Campi, dove
fono cavi di Roggie con la Raftara, che fiano fiate pagate, e ven-

dute, non fi può vendere ad altri, ne fare altri Padroni •

Seguita quello s'hà da offerìare nelmifurare de* terreniper

l' affitto j eprima d mifurare le cotiche de
3

Prati ,

SI mifura tutto quel terreno , in cui fi poffa pafcolare , fino alli

Salci, e folli con le raftare , e cosi ancora nelle regone fi pi-

gliano anche li Salci dentro alle mifure , purché ivi non impedì-

fca la fuabaffezza a venire l'erba lpefla, ma quefto fi rimette al

giudizio del Perito

.

Gambufare> come fi mifurano*

PER mifurare le Gambufàre, fi mifura tutto quelIo,crfè ftato

mifurato con l'aratro netto, ma li Salci, e le Roggiette
adacquadore,eleRoggiemaeftre, con le raftare dietro a' folli,

che non fono lavorate a fufficicnza a gambufi,benche foffero la-;

yorate, e letamate per altro, filafcùno fuori delle inifure.

Coti*
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Cotica da lino
;
epafcoliin legata , cioèinfito afciutto y

comefi mifurano .

LE dette cotiche di lino fi mifurano ^ mi fi lafciano fuori li

Salci,infieme con le Roggie maeftre,e Roggiette adacqua-

dore pigliando folo tutto quanto il terreno lavorato, qomc an-

che nelli gamburi fudetti

.

Per mifttrare lini in erba$ ffi i pdfcoli ì

SI lafciano fuori li Salci dalle dette mifure, Se etiam le raftare, e

terreno non lavorato , de è confueto lafciare un braccio per

ogni folco, ancorché folle minore,fè non fi fa' accordo in contra-

rio.

Si mifurano li pafcoli per tutto il piano dapafcolare, e quello,

che fi può fégare , come anche le raftare di Seriole , ancorché na-

no ftate pagate dalli Conduttori delle Seriole , fi mifurano
}
e fi

pagano con li pafcoli

.

Adifure di terre ne
3

confini de
3

Fiumi.

PRimieramente parlando delle terre, confinanti col Pò , fi de-

ve dar principio alla mifura su la ripa ferma, non avendo
riguardo al pendente della iponda, ne alla fàbbia nuda, per gran-

de, ch'ella fia, la quale fi laida fuori tutta dalla mifura, come
pure fi tralafciano di mifùrare cavezzi tre di raftaro fopra la detta

ripa ferma, per il tranfito de* Carri, e Cavalli, tanto de' Pa£
iàggieri, quanto de

5

Barcarvoli, per tirar le Navi.
Cosi anche fi lafcia fuori dalle mifure la ripa ferma del Fiume

Ada per cavezzi due di raftara, non avendo riguardo al penden-

te, ne alla fabbia nuda, come fi è detto di fopra del Fiume Pò.
Parimente fi lafciano di raftara fopra la ripa ferma del Fiume

Oglio cavezzi due , oltre il pendente della iponda , e la làbbia

nuda , che non fi mifurano nelle compre.
Dietro poi al Naviglio della Citta di Cremona fi lafcia un ca-'

vezzo,che non fi mifura,e quefto fia al piano delle pezze di terra

da mifurarfi, cioè al livello, acciochereftino b razzai, di raftara

libere
3affinche pollino tranfitare li Carri ner beneficio del Navi-

glio • Di
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Di più mifurando terre in confine di qualfivoglia altro Fiu-

me^ torrente publico, come farebbe il Serioso altri fimili,come

fièdettodifòpra^ilafciauncavezzodiraftaralibero, che non
fi mifura , e più , e meno , conforme la qualità del Fiume, e con-

forme lo ftile del Paefè.

Alle Ifoie , che reftano libiate dentro a Fiumi , in particolare

a quelle del Fiume Pò , &: altri limili , fi tralafciano cavezzi tre,

che non fi mifurano verfo al Fiume più groffo, e corrente, e non
fi mifura la làbbia nuda , come fi è detto di fòpra

.

Adifura di terre in confini d'Argini •

LE terre confinanti à gf Argini maeftri mantenuti dal Publi-

co , fi cominciano a mifiirare nel principio dell* amontarc

dell'Argine, e tutto l'Argine, con tutta la pianta fi lafcia fuori

delle mifure^mà effendovi forti, che dividano li detti Argini con

li Campi,G mifura la metà del follo a Campi, e la metà refta à gì'

Argini, nel modo, che fi e detto di fòpra delle ftrade maeftre à

carte ?t. e li piantaggi fono delli Campi contigui, e fé follerò

dannofià gì'Argini, gì'Arginifti li ponno far tagliare, à finche

non fiano nocivi à gl'Argini in modo alcuno

.

Ne gl'Argini derelitti, & abbandonati, tanto dal Publico,

quanto dalli particolari, fi mifura tutto YArgine à Campi con-

tigui, perche ad e (li pervengono per il poffeilo antico. Ne gì'

Argini poi de' Particolari, quali fervono di beneficio a molte

Terre , e Campi, fono obligate le Terre,che godono il beneficio,

a mantenere , e riftaurare l'Argine , dal quale ricevono il fudet-

to beneficio $ e niuno è Padrone di diitruggere detti Argini,fèn-

zafpecial licenza de' Padroni de' Campi, edeJli concorrenti al-

le fpefè del rifacimento, ma né anche quefti Argini fi mifurano

à Campi contigui.

Effendovi Argini, che di fòpra fervono per vodafoni a parti-

colari fi 1afeiano fuori della miiura brazza 6. di larghezza , che

non fi ini furano,reftandò il lopravanzo a Campi contigui,come

fi e detto, quando fi è trattato delle vodafoni •

Mifttr
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Adifura di Cafe nelli Cajielli .

ACiafcheduna Cafà
, polla in un Caftello di quelli , che fer-

vono al Publico, fihàdacompenfarenella mifìirala Tua

parte del fondo del medefimo Caftello, nel quale ella è , che però

fi deve mifurare tutto il fito del Caftello , comprefè anche le fo£

fè,limuridifènfori, e le vie di fuori, compartendo à ciafcuna

Cafà la fiia rata porzione di tutta la ludetta mifura, quando però
detto Caftello non fia in Fortezza, perche eflendo tale il detto

fuo fito , folle , muri , e vie fono obligate a Principi , e per tal

caufa non fi vendono , ne meno fi mifurano , ancora che di pre-

fènte non pare (Te , ò non folle foggetto a Principe il Caftello,mà

che altre volte fofie fiato tale

.

E mifurando terre in confine delle Fortezze deTrincipi^fi la-

fciano verfo la Campagna cavezzi tre fuori della ftrada coperta,

che non fi mifurano à Campi contigui, per ri/petto del pendente

della ftrada coperta , e per tranfito de' paffaggieri

.

Servitù di Cafe in Villa .

SI lafciano à fèrvitù delle Cafe in Villa braccia fèidifito, per

potergli tranfitar d'intorno con il Carro

.

Le vie, che vanno alle Chiefè, fi lafciano libere, perche efie

fono communi , e non vi fi può impedire ferviti! > quando poi

foflero congiunte alle Cafè dette vie s'intendono di larghezza

fei brazza ,& il refto è di ragione delle Cafè

.

Avvertimenti agi Ingegneri
, ffl Agrimenfori , li eguali bramano

difapereil modoper tronjar le confineperdute de'Paeft .

PER trovar le confine perdute, che dividono un Paefè dall'al-

tro, e per formar li termini perduti delle dette confine.
Per prima cofa deve il prudente Ingegniere portarfi sù'l fatto,

e vifitar tutto il Paefe
5
ed aver feco gl'Inftrumenti, e Scrit-

ture antiche, & ancora il Buflolo della Calamitta , il quale

ferve per trovala lincea Meridiana, ilmezo giorno > e tramon-

tana,
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tana , il Levante \ e Ponente , come pure può /ervi'ré per detèF-

minare le coherenze delle confine,per pigliar la pianta del Paefè,'

per trovar gli angoli delle ftrade tortuofè,&" in fomma di quello

BufTolo fipuò valere per qualfivoglia altra cofà concernente alle

mifure , come fi vede defcritto nel noftro Libro IV. Gap. XI.

Provifto di quelli apparecchi
, può portarli a quel Villaggio;

ch'è più vicino al confine , che fi ricerca , e vedere quante miglia

è dittante dalla Citta più proftlma , e poi del detto Villaggio , fi

devono effaminare alcuni Uomini delli più vecchie vedere,fe fi

trovano le veftiggie di qualche Fiume, ò Fiumara, ò qualche

fcoladoredi acqua antico, fatto per fiia natura, che da quelle

cofe fi riceve gran lume, e poi venire alla confiderazione de
grinftromenti, e Scritture, dalle quali facilmente iì averà il

numero delle miglia, overo da qualche mifura antica. Fatte,

ch'avrà tutte quelle diligenze,con la fua prudenza, e praticato-

ti venire in cognizione delle confine perdute, ancorché fi folle

mutato il paefè in bofco,overo di ftrutto da' Fiumi, ò dadiluvj

di acque, in modo che per la longhe2za del tempo non fi trovaft

fé il conto . Dico per fine , che la più ficura farà il mifurare le mi-

glia delle lontananze delle Citta più vicine ,& anche la grandezr

za dei Paefe, e pigliarlo in pianta : per mifurare la quantità delle

miglia con p~eftczza , e facilità, fi potrà fabricare una Carrozza,

che andando legnerà le miglia, della quale fi potrebbe pigliar il

diffcgno,e formar il modello dalla Carrozza,defcritta nel noftro

JLibro Quinto Cap.XXXXI.

Delle Voàtfoni perdute .

Sfendofi perduta una Vodafbne d'un Campo, che non fi

| trova, la ragione vuole, che gli fia data la più proflìma alla

via,che fia potàbile, mi col minor danno, che fi polla , pagando
però a'Campi, che il fottomettono il doppio del valore del fito ,

o terreno, che fi occupa, il quale fi mifura in larghe zza, come
fi è detto di fopra , che cosi anche fi llila , che una Vodalòne non
debba eifer meno di brazza 6 . eiTendo affollata j Se eiTendo più di

kx&tt 6^ fi lalciajjQ alU Campi contigui

,

Sono

E
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Sono alcune Vodafòni, che fono fiate tagliate fuori de* Cam-

pi, che altre volte fono fiate pagate brazza 6.di rafìara dalli Con-
duttori de'Campi,, chefègIivodanofopra,màin occafionedi

vendite delli detti Campi , fi lafciano fuori delle mifure le dette

Vodafòni pagate, reftando però la ragione del fi) fio a Campi,ol-

tre le brazza 6. ma elTendo fola fervitù , in tal cafo fi mifura tut-

to alli Campi,perchè tutto il Campo ha la ragione,& il poffeflb,

eintalcafoanderàmifurato tutto quel terreno a detti Campi;
Volendoli poi avere la cognizione di quello terreno , overo pof-

fetTo anticojfi troverà da gllnfiromenti di compre, e vendite^
ancora dalle mifure prefenti fi può comprendere il vero , e per

quello loderei, per fchivare le liti , che ponno infòrgere , il met-

tere in ufo la feguente regola,molto neceflaria per molti rifpetti,

cioè , che da Periti Mifuratori fi facefle mifurare ogn' anno , ò

almeno i iconofeere le mifure delle terre,come anche li confini,

Vodafòni, e fervitù.

Quella diligenza, non ufàta, è fiata origine di molti, e gravif-

fimidifturb^ed ha partorite inimicizie, e difiènfioni mortali tra

le Famiglie, anche a' noftri giorni > de ha portato fèco rovine , e

morti;

. All'incontro, fé fi metterà in ufo quella diligenza, fervirà lo-

road avere nottziacontinua delle coherenze,e confine, banche
da quelle fi ponno conofeere li prezzi delle vendite delle terre, ò
di tutte le cofè vendute fanno antecedente , e parimente ponno
con ciò avere piena notizia, e fondata cognizione per fa per fil-

mare, overo arbitrare le fudette cole, intempo di Confègne , e

Riconfègne, poiché elle ponno fare gran mutazione da un anno
all'altro *

Delle Vodafòni y da particolari pagate.

TUtte leVodafòni fi devono mifurare alliCampi,che fi uva-

tano fopra , ad ogni uno la fua parte, tanto le afToflate,co-

me anche quelle de'Campi , che non fono arToffate , eflendo loia

Vodafòne à uvotarfi fino al numero di due Campi , fi dice eflex

fèrvitù: ma fé faranno più di due, tre, quattro, ò più Campi,
chcfiuvotajao

> echefianodidiverfi particolari', che fi vadano

àuvo
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à uvotarcàquel zapello alla ratta delle pertiche de' Campi, che
fi uvotano andrà partita detta vodafone, ad ogni uno la fua par-

te , minorandola di brazza 6. in larghezza di netto, & effendo

manco di brazza <5. fono tenuti li Campi contigui a darli il fup-

plimerito, Snellendo Arborate le ripe di piantagli, fi lafcia per

cadauna ripa brazza i. da ogni parte ,
perche s'intende, che deb-

bano eflcrc brazza 8 . di larghezza ,
pigliando però al mezo delli

piantagli, per quefto fi lafcia brazza i. per parte, che fi mifura
à Campi contigui.

D'una Pianta ycbe fia in confine col ^vicino*

PArmi che non fia fuori di ragione il ricordare ciò, ch'èper
fare la divifione di un'Arboro,ò iùoi frutti,quale fofle nell'

orlo, e conline del terreno d'un Padrone, &: occupalTe con
fuoi rami il terreno, ò fito d un'altro contiguo.

Sappiali dunque , che i Padroni de' detti due fiti contigui rec-

itano Padroni de' frutti, che a piombo pendono fopra il fuo , e

così anche Padroni di tagliar i rami , che fi ipargono fopra il fuo

fito,terreno,anzifèà calo la pianta, ò Arboro folle radicata

nel mezo diviforio delle parti , vogliono i Statuti di Cremona,
che fia in loro arbitrio il poter tagliare anche le radici, che fi fon-

dano fopra il terreno , ò fito contiguo

.

Delle Vie maeftre , Vie publiche, t Vie particolari.

LE Vie maeftre fono quelle, che vanno alla Citta dirittiva-

mente . Le Vie publiche fono quelle , che vanno da ftrada

à ftrada, e da una terra ali altra . Le Vie particolari fono viazzo-

li, che fervono per commodo di tranfiti ne' Campi communi •

Le Vodafoni particolari fono quelle,che fòno-aiTbfTate, e che
vanno a terminare nelli Campi di diverfì participanti,overo che

fervono per fervitù à Cafàmenti : Alcune dì quelle iòno Voda-
foni, ò fervitù publice a Communi, che fé ne ponno fervire

Ipnza danno de
J

particolari
, perche fono vere fervitù

.

// Fine del Primo Libro*

DEL-
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Dellafattura delle Pietre\chefono necejfarie all'Edificio •

Cap, L

PER.
fabricare quadrelli, mattoni , tavelle , coppi, &c.

di tal bontà, che durino lunga fèrie d'anni, ne fi

disfacciano alla tramontana, e refiftino all'ingiurie

de' tempi -

y
fi deve far fcidta di terra a propofito,

come la cretofa, albiccia, e roffeggiante , ò pur fagiolone

mafculo C cosi chiamato da Vicruvio lib. 2. cap, 3. j perche que-
fte fono le terre, che più fi mantengono. Vi è però differen-

za tra d'effe, fecondo diverfi luoghi, perche in alcuni è più
foda, &: in altri più delicata.- onde nel fèccarfi cala anche più
luna dell'altra

.

Uvolc poi effere vangata, e fbllevata avanti l'Inverno, cioè

all'Autunno, perche poi alla Primavera fia maggiormente di-

fpofta ad effere bene lavorata , èV impattata
, per fare le lote

.

11 modello , ò forma de'quadrelli crudi , che fi ufano in Cre-
mona per le Fabriche, deve effere in longhezza oncie nu^.ponti
io. in larghezza oncie nu. 3. ponti 7. & de' coppi in longhezza
oncie nu. 1 3. ponti 7. in larghezza nel capò maggiore oncie n. 7.

ponti 4. nel minore oncie nu. 4. ponti 5. e le miiùre fùdette, ò
F forme
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formasi de'quadrellijCome de'coppi, fi trovano Scolpite in mar-
mo foprad'un'angolo del Battiftero di Cremona, verfo la Ga-
bellalo Pefcaria.

Quanto poi alla groffezza delle pietre crude , e frefche, con-

forme Tufo, e minare antiche di Cremona, deve effere alta oncie

nu. 2. ponti 4. quella de' coppi fecondo lordine efpreffo di effa

deve effere alta nel capo largo in mezo ponti nu.9. e dalle parti

ponti nu. 5 .ma nel capo picciolo in mezo deve effere ponti nu.8 •

e nelle fponde ponti nu. 5.

La forma de' mattoni antichi per il pavimento delle ftanze,

deve effere conforme l'ufo commune di Cremona ,
quanto alla

larghezza per ogni parte in quadro oncie nu.7. e ponti 2. quanto
alia groffezza oncie 1. e ponti*?.

La forma de
1

mattoni fottili , deve effere della medefima lar-

ghezza, come de' fudetti : ma in groffezza oncie nu. 1. e ponti 3.

La forma delle tavelle fotti li, deve effere in longhezza oncie

nu.7. ponti 5. in larghezza oncienu. 3. ponti io. in groffezza

oncie nu. 1. ponti 3.

La forma delle tavelle lottili, da braccio, per iiatavellare tetti,

deve effere in longhezza oncie nu. 1 2.e mezo,in larghezza oncie

nu. 4. ponti 2. in groffezza, oncie 1. ponti 3.

La forma de'tavelloni da braccio,de ve effere in longhezza on-

cie 1 2. e meza , in larghezza oncie num. 4. ponti 2. in groffezza

oncienu. 2. ponti 4.

La forma de'tavelloni per fabricare Volti , deve effere in lon-

ghezza oncie nu. 6. ponti 9. in larghezza oncie nu. 4. e meza, in

groffezza da una parte oncienu. 2. ponti 1. dall'altra oncie mi. i.

ponti 1 1 . Perche in tal maniera formati fi mettono , e più bene

,

epitìpreito, epiùficuraraenteinopera, e con minore fpefa di

calcina : Onde fenza dubio circa i quadrelli,coppi, e tavelle non
iìpuò, fé non lodare lo Statuto della Città, che nepreferiffe la

forma a foglj nu. 206. rub. 6 47. rimettendoti al modello fermo
nell a Corte Epifcopale

.

Quefte fono le forme, ò modelli ordinar
j
, che generalmente

fervono ,
per fabricar la materia de gl'Edifici ; Ma io fon di pa-

rerea
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rere, che farebbe di grand' utile, e foddisfazione al Publico

l'aggiungere altri modelli, e fagreme, per facilitar la materia del-

le fabriche, diminuir le fpefe, e perrezionar l'opera, come fa-

rebbei dire.

Il modello di pietre pui

ordinarie , ma con gl'inca =5

ftri per battenti di Porte .
=

Ufci , e Fineftre, poiché 1

Muratori nonrompereb
bero tante pietre in dar-

no , non confumarebbero

tanto tempo,nè farebbero

l'opera difuguale,&: in fta

bilireadopreriano mance
calcina , 5c il battente re-

fterebbe più fodo , e fènz; ====^=
magagne : Che per altre

certi Muratori s'ingegna

no di coprirle con la cai

cina , fé pur con eflfa noi

fupplifcono in alcuni luo

ghi anche al battente di :

qualche pietra . Onde in

poco tempo crolla per il

moto delle partite, e ma-

nifefta la diforme, edan-

nofa loro ignoranza

.

Il modello di pietre,Iar~

ghe sì quanto Y ordinarie

,

mdlonghe onc. n. p.em.
fotto il fuo tondino in te-

fìa , come fi vede nel pre-

fente diffegno B. perche quefte pofte in coltello, conforme
moftra il diffegno A. fanno una Scala in un tratto, e forte, e
viftofà.

F II
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c-irnrmomxmgx^

«.•SCI

Il modello di pietre larghe, e

groffe,quanto l'ordinarie , con la

gola in capOjCome dimoftra la fi-

gura fegnataB.mà longhe un'on-

cia più delle fteffiè ordinarie per il

fporco della gola:Que(l:e non oc-

cuperanno maggior luogo dell'

H|§|| altre nella Fornace, quando che
" iiano ben' ordinate , & unite fra

loro , cioè una con la gola dritta

,

e r altra con la roverfcia ne* capi

loro appreffate.

linai* .izmment&amwwM

L '«Il i

'
.1 IC13

n«M*»*E»g3nmm^^^L

La
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La forma di pietre nella larghezza

,

groflèzza, elarghezza pari all'ordinane,

col gufeio alla tefta in piano, come rap-

prefenta il diflègno C.

Ilmodello.ò forma di pietre, pur arghc,

eroffe,elonghc,naplii!
nèmenod«llecom-

munì,ma con l'ovolo allatefta in piano^o-

me fivedeappunto nelTeflemplare
D.

D

Dell'
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Dell' ufo ) e l'acori di dette pietre, con ì dijfcgnh

€ap. IL

CON le fu dette pietre fi formano diverfè modanature, cioè

componimenti di membretti, v. g. Cornici, Bafi Pie-

destalli, Capitelli, efimili, che recano a gli Edificj nuovi
fingolare abeIlimento,8callcfabriche vecchie (reftaurandofi)

decoro , e riputazione

.

Ben' è vero, che ricercando quefte il compimento di va-

rj membretti, aflìfter vi deve con la fua prudenza, Se arte il

Capomaftro, a finche rielcano proporzionate, non folo in

fé medefime, ma ancora m ordine al corpo maggiore dell'

Opera

.

Per facilitare la prattica in qualche parte , voglio moftrar
quivi, come le dette pietre baftino d comporre artificio!!, e
differenti lavori 5 ma tutti però alle Regole dell' Architettura

moderna aliai conformi. Et in oltre voglio ancora, di mano
in mano , eiporre per maggior intelligenza i loro diìTegni

.

Le pietre con la gola difpofte in cortello , e quelle col gufcio,

e l'altre con l'ovolo pofte in piano, fervono egreggiamente
per compone vaghe comici a diverfè lubriche, e iìano d'eiTerr>

pio le fegnate con E. F. G.

Pietra
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Le pietre

col gufeio,

e le pietre

con 1* ovo-
lo , pofte

pur in pia-

no con le

tavelle lot-

tili, pietre

ordinarie,

e tavelloni

dabraccio,

ponno fèr-

vire aCor-

iìicì d'Or-

dine Joni-

co,e Com-
polìto, co-

me moltra
la figurar!

e fenza le

tavelle, e
tavelloni

,

iònoapro-

pofito per
cornici di

Piedeftalli

come fa
vedere il

notatocon

L
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Pietra ordinaria.

Tavcllone da braccio .

Con
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Con alcune delle pietre fudette fi ponno for- L
mare diverfe Bafi per Colonne Tofcane , e Pi-

laftri &c. come accennano L. M. N. così an- av-
elie varj Capitelli per qualche Pilaftro Tofca-/_
no, ò Dorico y ò d'altra fimil forma , fecondo il V
parere dell' Architetto, come rapprefènta O. *

P. un cordone a muraglia di Cartello , Fortez [«

za , Citta y ò Palaggio Scc. nella guifà del Q^ [

in

Così
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Così parimente dal Capomaftro ingegnofo fi potranno fabri-

care in un tratto^ e con poca fpefà , Cornici di qualfivoglia forte

per camini domeftici, ò religiofi tkc. come s'argomenta da gli

efcmplari cjui fotco R. S. T. V. X.

r- ! » il » i n

Hii'SiO

l>

nnqnp

Volendo fabrìcar un'Edificio di gran maeftà, ed ornamenti
Angolari, è neceflàrio formar i modelli loro , come per Cornifo-
ni , per Architravi ,

per impolle d'Archi
, per Colonne, per Ca-

pitelli, per Piedcttalli, per Baiì &c.

For-
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Formate le lotte con detti modelli , fi lafciano poi feccare , ac-

tiófianodiipofteàcuocerfi. Vitruvio dice nel lib. 2. alcap. 3,

che le pietre , overo quadrelli , che s'hanno da porre nelle For-

naci devono ftare due anni prima fatti, acciò fi pollano afciuga-

re: s'intende però de' quadrelli groifi, ufàtial fuo tempo, de'

quali fé ne veggono ancora in fabriche antiche: Ma parlando di

quelli, che stufano oggidì, baita lafciarliafciugare un'anno, à
almeno finche fiano ben fecchi, mi non già folo due mefi , come
fanno alcuni ; né s'accorgono dell'errore , fé non quando trova-

no poi , che in fatti riefcono mal fatti , fragili , e di niuna utilità :

Cofa di molta confiderazione , e vigilanza
3
perche altrimenti le

fabriche non fono perpetue , i muri non ftano faldi alle cariche

de'travi , e tetti , e d'altro , mi in breve fi disfanno , e rovinano

.

Per apparecchiar prefto la materia , lodarci à fabricarla forile,

perche s'afdugapiù facilmente : Così tifavano gl'Antichi, co-

me fi vede nel recinto di Roma , ove fono pietre forili un'oncia,

longhe poi un braccio , e larghe oncìe nu. 4. e forfi tali
,
per po-

ter fabricar prefto la difefa contro nemici , e fupplirc con lalon-

ghezza d'effe alla fottigliezza loro

.

Quifeguel'avvertimento delle Fornaci, perpoter cuocer

bene lafudetta 'materia à fuo tempo*

Cap. Uh

VOlendofi fabricare una Fornace tutta fopra terPÌ d'una

bocca, fi dovera fore larga netta di dentro braccia nu. <5.

elonganttta braccia num. io. con le muraglie groffe ditefte

num. 1 1. nel fondo , e tefte num. 8 . nella cima

.

Con la bocca longa braccia nu. 5 . nel fuo principio , larga on-
de nu. 26, nel fine della canna,larga oncie nu. 2 1. & alta nei prin-

cipio oncie nu. 2p.e nel fine oncie nu.2 4. col fuo muromaificcio
innanzi a proporzione , e dirittura d'ella bocca fi facciano unde-
ci archetti di tefte nu.2. in altezza,brutti, e netti braccia nu. 2.1

>•

_
Le muraglie s'alzino fopra de' detti archetti braccia nu. 8. in

circa
a e fopra 4 fife s'ergano i Pilaftri, come fi vede nddìffe-

gnq
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gno A. B. braccia nu» 4. in altezza, per foftener il tetto del-
la Fornace.

La Fornace di J ne bocche fopra terra, deve efiire larga netta

di
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didentro braccia nu. 9. e longa braccia nu, io. con le muraglie

grolfe di tefte nu. 1 2 . in fondo , e di tefte nu. 9. in cima

.

Con le bocche longhe di canna braccia n. 5. e larghe nel prin-

cipio braccia num. 2. oncie nu. 2. e nel fine braccia nu. 1. oncie

nu. 9.& alte nel principio braccia nu. 2. e mezo , e nel fine brac-

cia num. 2.

A drittura delle bocche fé gli facciano i loro archetti, corriC

pondenti, come fopra,col ilio muro mafficcio innanzi alto brac-

cia nu. 3. e mezo in circa. E così anche le muraglie s avanzino

fopra gl'archetti braccia pure nu. 8 ,. in circa ; ma i Pilaftrr fbpra

di elle per foftener il tetto alti braccia nu. 4. e mezo , e poi fi fàc-

cia un Portico avanti le bocche di larghezza braccia nu. io.netto

e d'altezza braccia n.5 .in gronda,per comodità di queili
;
ch'han-

no da cuocere la materia.

La Fornace di tre bocche (òpra terra fi faccia larga netta di

dentro braccia nu. 1 1. e longa braccia nu. 12. con le muraglie

groffe di tefte nu. 1 3. nel fondo, e nella cima tefte nu. io. Aver-
tendo però di fondamentare tutta la Fornace fotto terra più, che

fia poiìibile , rincalzandola tutta a torno di terra, acciò pofTa

refiftere alla forza vehemente del fu oco, e grave pelo delle lotte;

e lo fteffo s'offer vi a proporzionenella Fabrica dell'altre fiidette

Fornaci

.

Con le bocche longhe di canna braccia nu. 5. larghe nel prin-

cipio braccia nu. 2. oncie nu. 3. e nel fine braccia num. 1. oncie

nu. io. alte nel principio braccia nu. 2. col iùomailìccio avanti

groflo, quanto è longa la canna, alto poi braccia nu. 3. e mezo

.

A drittura delle bocche fi facciano archetti nu. 1 2. in altezza,

brutti , e netti, braccia nu. 2. oncie nu. 8 . in circa, oc in groffez-

za tefte nu. 2.

Le muraglie s'alzino fopra detti archetti braccia nu. 8 . e me-
zo in circa, e foprad'eftc fi formino ipilaitrelli braccia num. 4. e

mezo alti
, per foftentare il tetto, come moftrareffempioC. D.

con cui s'hi da coprire la Fornace
,
poi fi faccia il Portico avanti,

come fopra.

Alla metà di tutte le flette Fornaci fé glilafcierà da una

parte
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parte un'apertura, larga braccia nu. 2. oc alta braccia nu. 7. fino

alla cima con le fue morfe, per poterla chiudere^opo che vi farà

ftata introdotta la materia da cuocere

.

Fconfueto ancora fabricar fotto terra Formfotti di varie for-

ti^ a me piace affai quello duna bocca larga braccia nu.^ 3. che

ferveper due, condue file incontro d'archetti» fecondo l'arte.

Si fodrap dattorno con due tette di lotte, ò quadrelli crudi:

LaFabrica d'altri Fornafotti fi rimette al giudicio, e difpofizio-

ne de'Periti; avertendo però di non allontanarli dalle fudette

inifurein qual fi voglia forte diFornafotti.

Mi ipiace qui à aon poter compitamente foddisfarealla ri-

chiefta
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chieda fattami , della quantità di legna, che vi uvoleà cuocere

una Fornace, non potendofi dare di quello regola certa, &: in-

fallibile 5 fi può ben però avertire, che le la legna farà forte, non

ve ne andera tanta , come fé fard dolce ( il che ogni u no sa J e che

fé la Fornace iàrafrefea, cioè non ancora fiata in ufo, maggior

quantici di legna confumera, che quella già molte altre volte

ufàta: Ma per venir anche più al particolare, dico, che Tufo più

commune,& ordinario è,per ogni migliaro di pietre da cuocere,

apparecchiare un Carro di legna, a rimetta di giudizio prudente

.

diodoper conofeere la buona Calcina , el buon Sabbione •

Gap. IV.

E'
Neceflario ancora per una buona fabrica adoperare buona

calcina , e buon fabbione
;
però s'averta , che quella calcina

è cattiva, che innanzi di lavarla, fìorifce : atcefo che fi rifolve

tutta in cenere; ma la buona, innanzi di lavarla, fi mantiene

intiera , e nel bagnarla , col fiorir, crefee, e tanto più, quanto più

acqua riceve, e quella, quando fij ben lavorata con buon fab-

bione , riefee di tutta perfezione

.

il buon fabbione in queftinoftri Paefi fi ritrova particolar-

mente nel Pò, e nel Naviglio, Stanche in alcuni luoghi fotto

terra, Se il grotto fa miglior prela , che il fottile

.

L'uno , e l'altro deve erTer netto ne' grani, lenza terra, ò fec-

cia , come dice Vicruvio lib. 2. cap, 5 . e 6. 6c anche Andrea Pal-

ladio, lib. 1. cap. 4. E chiuvole conofcerlo per tale, ne faccia

,

l'efperienza, gettandone un pugno in un fècchio d'acqua, poi-

che s'egli è veramente netto , e puro piomba tutto al fondo , e ri-

mane anche l'acqua netta, e pura , ma s'egli è brutto di terra , e

feccia, refta l'acqua torbida, e come fangofa , anzi ilmedefimo

fabbione, con tutto che fi lavi ben bene, s'è cattivo, trattiene

su 1 volto la maichera della fporchizia , e lordura

.

De
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De Legnami per la Fabrica .

Cap. V.

SOno in oltre neceiTarj alla Fabricavarj legnami -però ho fti-

raato bene di fare una nota, per ordine d'alfabetto di tutte

quelle forti , che nafeono su'l Cremonefe , e riferir le qualità lo-

ro più note, con Tufo più commune , che così non fi commette-

rà errore nell'apparecchio , ò provifione di quelita materia

.

Dico dunque, che vi nafee l'Albera , ò Pioppio , ch'è legno i

'dolce , e tenero , anche leggiero , e quando , ch'èfèccoè di lori-

ga durata in luoghi afeiuti, fé pur venghi tagliato in luna calan-

te ; come per lo contrario , fé in luna nuova , non giunge al fine

dell'anno , che t aria . Quefto ferve per far affi di grolfezza un'on-

cia netta: Travelli per folaro d'onde nu. 3. per un verfo, 3* e

meza per l'altro: e Cantieri d'oncienu. 3.

Colile Albarelle poi fi fabricano Canali, di larghezza oncie

nu. 6. di groffezza oncie nu. 3. di longhezza più che fia poffibile.

Si formano ancora con quefto legno mille altre opere, com'è

noto a tutti.

Il Bedolo, ch'è firn ile di natura, e di valore uguale al Pioppio,

ma però più fodod'eiTo, mentre non fia gelato, ò crepato, fer-

ve a formar affi , taHelli , e travelli, intaglj, Statue, e lavori al

torno,e firn ili.

Il Buffo , ch'è legno nobile, e preziofo , e quanto è più giallo,

tanto è più bello, egli non è fòggetto a tarli, onde fi conferva

gran tempo . Quefti è molto a propofito per vai ie cole al torno,

e per intaglj, e catti d'Organi: e perche vien polito , e lifeio come
l'offo , s'adopera in vece dell'offe a formare Pettini, e cento altre

cofè belle, e gentili.

Si trova anche la Ca(tagna,benche in pochi luoghi: qual'è du-

ra al pari della Rovere, e così refifte all'umido, e fi mantiene

affai. Quefta particolarmente s'adopra per fare botti, e certe

opre fotto terra

.

LaCiregiajòCerafojche none differente della Noce nella

durata,
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durata, e valore 5 E di quefta,pereffer dritta di vena, fi formai

no afte, e picche, e più cofè al torno

.

Vi nafte qualche Frafcino tra bofchr, &: ancorché il groffo Ga

duro,& il picciolo fia molle , tuttavia l'uno, e l'altro facilmente
*

èaffalitoda'tarli. Uduroèpefante,&ràguifa dell'offo, viene

lavorato al torno ,& i Marengoni fogliono fabricarfi con effo t

proprj ftromenti: E come ch'abbia dritta la vena, ferve anche

per far afte, e picche, e molte altre cofè fintili.

Del Fufàno,ch*è legno nobile,e fbdo,come il Pero da lavora-

re , fé ne fanno ftecchi ; e quello, ch'è giallo in particolare è otti-

mo per far tarfìe , e rimefle in Scrigni , Tavole , e Credenzoni

.

Si trovano Giugiole da noi dette Gengeurini , di qualche

grofsezza,mà ordinariamente diiFettofi, fonopefànti affai, e

duri , come l'offo ; onde ben ponno fèrvire per far cofè al torno,

v.g. balle, e mazzuole, e cofè fimilL

Le Mandole, ò pur Armandole, ch'è legno duro, Venato,e

polito, fimileaflai alle Giugiole, quando trovafi fàno, porge

materia di varj lavori, si perornamento, come di cornici &c.

si ancora per opere al torno

.

La pianta delle Marafche , ò Amarene, èbuona per formar al

torno fiafehi, che rendono poi il vino foave affai al gufto con
l'odore appunto dell'Amarene :

L e Moniache , ò Armeniache
, per ordinario, picciole , non

fono di gran valore; ma però il fuo legno all'or, ch'è bello",

invita il Torniero a fèrviriene per materia della fua Arte •

Il Moro, eh econforme alla Quercia nelle vene, e durezza,

ma non già nel colore, è adoperato per fabricar botti , e travelli,

in particolare per lettiere , acciò non patifehino cimici

.

Viabbondano le Noci di più forti , altre graffe, & altre pic-

ciole, dette di cavedagna . Quelle, che fono più dolci , vengono
più polite, e per ordinario fono venate, e negre, e fi ftimano
affai per formare diverfi mobili, e nobilidi Cafajmi quelle, che
fono più dure, e più tenaci, e biancheggiano: riefeono materia
ottima per Carri , e Carrozze ,ed Inftromenti d'Agricoltura

.

Da quelle fi cavano taffelli d'onde nu.2, ò 3.0 4, conforme
G la
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kgroffezza loro . Da quefte fi cavano travelli per lettiere,e mil-

le altre opre , come a tutti per ifperienza è chiaro

.

Vi, è gran copia anche d'Olmi, quali fenza veruna coltivazio-

ne nafcono fra bofchi,e nelle cavedagne de' Campi ^ è quello le*

gno forte , leggiero , e tenace , non molto dillìmilc dalla Noce, e

quando non fia gelato, ferve per fare taffelli groffi un'oncia, e

meza , & oncie nu. 2. cV affali da Carro , e Carrozza, e li foliti or-

degni d'Agricoltura

.

Tal' ora abbiamo qualche Onizzo a lufficienza groflo per

intagli, e fufi,& al tr' opere al torno, cheriefeono roffette, e

galanti , c#ir e quafi di Pero

.

L'Oppio in quefto noftro Paele è legno ordinario:onde fom-

miniftra materia per il fuoco j ma pure fé ne feieglie tal' uno di

qualche groffezaa, emendifettofo,cheperrArte del Tornie-

roierve a maraviglia, come legno fodo, delicato, colorito, e

hello , cosi anche per rabricare Violini dolci , e fbnori

.

Non mancano Peri di legno duro , e tenero 5 l'uno, e l'altro è

nobile, Se ottimo per intaglj, e per anime de'bottoni, e non
avendo vene fa a propofitoper cornici da quadro, per Scrittore

per Stampe , ò conj. , e colè al Torno , ed in particolare nere 5 at-

teib che riefee polito , e luftro . Di quefta pianta tal' ora fi fan»

no raiTelli d'oncie nu. 2. & anche travelli per opere Angolari

.

I Pomi fono molti di numero,mà pochi di fanita, ed uno più

duro dell'altro » Quefti fono buoni per formare ftromenti da

Marangone, e varie forti di viti, e lavori al torno»

I Prugni non fi ftimano molto,perche quafi tutti ibno piante

picciole, e difettoie. Se ne fcielgono alcuni groffi, come più

abili da tornire in quella forma , che piace

,

E fertile il noftro terreno di Roveri,e grolle, e picciole, ed al*

te, ebalTe, dritte, e (torte, di ripiene di nodi, e lenza nodi:

Tutto però è legno forte, e duro,non fbggetto a tarli nella parte,

che roiteggia : onde fi mantiene affai
; benché fia pofto in luoghi

amidi , e fotto terra

.

Ne'corpi groffi di Roveri diritti,lenza nodi,fi finno affi gro£

fé un oncia inetta per le botti, & altre d'un oncia a e meza per

tinc a
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tine, mi nelle ftorte fi fanno per botti pure doghe della medefi-
ma groffezza.

Ne' tronchi nodofi fi fanno taflelli , overo afloni groflTi onde
nu. 2. per ponti, e limili edifìcj.

Nelle Roveri più picciole fi fanno travelli da folaro grorTi on-
cie n. 3. per un verfo , e 3. e meza ,e fino à onde n. 4. per l'altro

.

Nelle gròMe , dritte J e longhe fi ranno travi , e bordonali

.

E nelle picciole d'oncie nu. 5 . ò 6. ò 7. mi dritte, fi fanno Pia-

ne per tetti ,e colè fimili

.

Nelle baile fi cofturna far legne, e carboni.

Quello legno, ma verde, fé vien falciato lotto acqua molti
anni, diventa nero come l'Ebano , e ferve ne' lavori per le tarile,

Se anche per tafti d' Organo , & in fomma per altre opere innu-
merabili , Se in particolare per Navi , e Molini

.

lì Salce poco e (limato , perche fé ne trova in abbondanza , e

con difetti 5 onde di e (fi fi fuole far legna per il fuoco j ma pure il

{ano è buono per fabricar martelli; barilli, e vaicelletti da vinone

bottte longhe, dette volgarmente Carrari per condurlo -

3 mercè
ch'egli non folamente è duro,mà anche leggiero . Non lo /prez-

za finalmente il Torniero
, perche riefee ottimo per la iua arte

.

Vi hanno luogo le Sorbe ancora, ch'è legno nobile, duro,
pelante, e lènza vene, ma ordinariamente gelato nelle lue vifee-

re . E' materia a propofito per formar Viti ,& afte , e diverfe al-

tre opere al torno , e riefee bello , polito , luftro , e nero, tingen-

dofi come l'Ebano

.

Volendofi cavare da quelle piante travelli, s'hanno da fende-

re in quattro parti per iongo con levargli la fola corteccia 5 poi-
che la fofìanza di fotto immediata è la migliore d'effe

.

S'adoperalo Spino, eh e legno bianco, e lòdo, benché non
molto groflb, per lavorare opere a torno.

Sequalch'unovoleffepoi adoprare legni foreftieri, Se ufàti
da gl'Antichi , legga Vincenzo Scamozzi nel fuo Libro intitola-

£0 l'Idea dell' Architettara "Vmruerfale Parte 2.1ib. y.cap. 23.6C
2 5 .

che fapra dove nafeono , e fé faranno a propofito per il fine,

chedefidera.

G 2 Della
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Della Staitene per tagliargì Arbori .

Cap. VL

MA* non bafta avere iolo notizia del fine, per il quale ado-

perar fi ponno li noftri Arbori , e piante ; ch'è neceflàrio

fàper ancora la Scaglione , nella quale fi hanno da tagliare, acciò

poifano fèrvire in opra molti , e molti anni

Ricordo dunque i fargli tagliare d'Autunno, a luna calante,

quando fono lpogliati delle frondi, e non affettare , che comin-

ci a fbffiare il vento Favonio , come infègna Vitruvio nel lib. 2.

cap. 9. mercè che d' Autunno le Piante fi trovano più in flato di

permanenza,che d alterazione;ma di Primavera vogliono rino-

marli nella corteccia , veftirfi di foglie , e quafi gravide partorir i

loro frutti: onde tagliate all'ora cangiano quel fuo coppiofò

umore in tarli, quali ben pretto gli levano il loro eifere,

E ben ditti, che fi devono tagliare, poiché alcuni le cavana

intiere dalle viicere della terra con le lor radici , e s'ingannano ;

poiché , reftando in quelle vigorofò tuttavia per qualche tempo
Tumore ordinario, che fbmminiftra al corpo della Pianta, di

nuovo alla nuova luna glielo trafmette, & è poi cagione, che fi

tarli , come pure quando viene tagliata in luna nuova •

Si averta ancora, che alcuni tagliano gì' Arbori, e ne fanno

tronchi , ò trufi , e poi li laiciano molto tempo con la corteccia

attorno, e non fi accorgono dell'errore, fé non quando li tro*

vano, ch'hanno fatte divede mutazioni, ò che fono marzi, ò
cadì , ò che fono pieni di tarloni , che gli levano la loro bontà , e

tal volta ancora TeiTere; Per tanto fi averti a farli Ipogliare della

corteccia , e farli far in affi , ò aflbni quanto prima , e dopo fatte

che fiano le affi , fi lafciano afeiugare in luogo aperto , prima di

unirle infieme, e non riporlein luogo ferrato , altrimenti di-

ventano nere, molli , e patifcono gli fteffi mali detti di fopra , fi

che non fono poi buone da niente.

In fine averto due punti , l'uno è per non fare fpefè in damo

,

& apparecchiare la materia de' legnami conforme ricerca l' Edi-

fjciOj
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fido , e l'opra, a far fegare le piante in afsi , e travelli di groflezsa,

e larghezza eguale tanto ne gl'eftremi , come nel mezo

.

I Travi , e Piane , che fiano dolate , e piolate

.

I Canali , Travelli , e Cantieri devono effere dritti , come vie*

ne prefcritto a'Marengoni nel Statuto dell'Arte loro , Rub. 1 1.

L'altro punto è , che i Padroni devono aprir ben gl'occhi in-

torno alla fattura , e mifurade'Raféghini, particolarmente forc-

ftieri ; attefo che in lor danno, e pregiudizio fogliono commet-
tere tre gravi errori.

II primo è, che quefti dolano i tronchilo trufi , levando le co-

tiche da ogni parte con farle andar tutte in tacche, e fallano* per-

che non cavano poi da' tronchi le afsi di quella larghezza , che fi

potrebbero cavare ipogliandolifolo della fcorza, e lafciandoli

nella grofTezza loro intiera,e naturale, anzi nemen ne cavano in

quella quantità,e numero, che ne caverebbono, non dotandole,

* il che pur' è chiaro ; fi che ne rieice danno notabile , &: evidente

a'Padroni, che vorrebbero fuflero larghe, e molte al pofsibilc, ò
per adoperarle>ò per venderle; mi coftoro, non per altra caufà li

dolano, e riducono con la Scure in quadro , fé non per facilitare

a fé i taglj della Raffega, e raffegarli via più pretto.

Il fecondo vien commeiso nel mifurar le afsi per la fattura, e

taglj loro ; poiché alcuni mìfurano i taglj , v. g. di fei afsi 5 com-
prendendovi le dueeftreme, che pur fi chiamano cotiche, per

ièi taglj,e fono in realtà fé non cinque , ma devono mifìirare una

fòl cotica , mettendo l'altra da parte

.

Il terzo errore, qual ftimo più grave de gl'altri, è, che mìfura-

no tutte le afsi con le cotiche fudette nella parte più larga; onde
vengono a mifurare due volte un taglio delle più grandina vo-

lendole mifurar tutte con le due cotiche , fi devono mifurar tut-

te frà'l mezo lifimo,perche cosi fé gli pagano fblamente i cinque

taglj; come pur fé gli pagano , mentre fi levi una delle due cot i-

• che: e così fé gli paga anche quella poca dolatura, ò imperfetta

quadratura , che tal volta pare neceflària in alcuni tronchi

.

E quefta è la regola, che fi ufà à Cremona,per mifurare le afsi

nelle compre, e nelle vendite , come pure fi dira nel Libro; 3. al

cap. 5.verfòilfine. G 3 Confi-
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Confijrlio rmlto utile per chi ha penfiero difaticare *

Cap. VII.

Ricorra su le prime, non da "Muratore, benché voglia efler

chiamato Capomaftro , ma da perito Architetto , poiché

avendo quefti ftudiato i più celebri Autori dell'Arte, non faprà

commetter errore alcuno, in ordine alla fabrica. Egli avrà

nella memoria i fondamenti univerfali , e ficuri di Vitruvio^per

ogni Architettura, le Regole Geometriche di Sebaftiano Serlio,

Ex li Palazzi , e Cafè , non meno in Città , che in Villa , e fingo-

mente grammaeftramentì frefehi di Giacomo Barozio da

Vignola , per gl'Edifici alla moderna

,

Egli diflègnarà in un tratto v. g. su la carta , ò parete una mi-
fura, detta communemente modolo , che dà il modo •> e ferve di

regola per mettere inprattica le cinque fòrti d'Artificio, ò li

cinque Ordini d'Architettura , cioè Tofcano , Dorico , Jonico

,

Corinthio, e Compofito , ma con quella differenza, che divide-

rà il modolo delli due primi in dodeci parti uguali , e quello dei-

li tre ultimi in dieciotto parti pur uguali, e fecondo quefti for-

merà à proporzione , e giufta mifiira del lavoro bramato in ope-

ra, le Sagreme,ò Modelli,come de'Cornifoni, Frifi, Architravi,

Capitelli, Colonne, Bafi , Piedeftalli , Archi di Loggie, Inter-

colonnj, tk altri ornamenti , sì di marmo , e pietra viva , come di

pietra cotta, e di legno ancora: così feci Io, benché indegno

tra gì'Architetti, l'anno 1633. acciò riufeiffe fecondo l'Arte il

Duomo di Pontremoli

.

Lo fteffo vi {apra dire quante pietre bifognano per la fabrica,

e-che à mettere in opra mille pietre intiere con malta, vi bifò-

gnano Somari di terra nu. 25. ma (e faranno rotte, e {pezzate j

vi anderanno Somari nu. 30, in circa

.

Similmente vi avifèrà, che à mettere in opera mille pietre con
calzina,è neceffario parecchiarne un moggio;ma fé fono fpezza-

te bifogna aggiungere mezo un'altro^ per ogni moggio fi ricer-

cano Somari di fàbbionenu, 18. in circa, Efcvokfteponercin
opra
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opra mille pietre in acqua , vi diri, che pròvediate di due moggi
di calcina , e Somari di fàbione nu. 2 4, in circa

.

In oltre, ricordo à far fcielta di Muratori^ Marengoni a pro-

poiìtOjche ben facilmente fi danno à conofcere ne'loro itru-

menti, come il Soldato nell'Armi . Poiché , fé il Legnaivolo , ò
Marengone ftà provifto nella fua Bottega di ftromenti belli , e

buoni
}
come di Banco, di Piola , Righe di varie forti, di Acette>

Scuri , e Martelli , con manichi politi : e cosi pure il Muratore
de* fuoi , come di Cazzuola grande , e picciola , Martello , Mar-
telleflà , Garavella , Scalpelli , Livera , Seghe, Segurotti , Righe,-

Rigone, Livello, Piombino con fua cordella gallante, ecc. pote-

te argomentare, che fiano del meftiere.-mà fé per il contrario

vedete preffo loro ftromenti mal fatti, {graziati, rotti, & alla

peggio dite pure , che non fanno per voi

.

De gìavvertimenti necejjar) prima di faticare*

Cap. Vili.

ORA veniamo alla fàbrica:E perche niuno s'inganni , ne re-

fti ingannato , fon per dare certi avertimenti, acciò fi go*

verni con prudenza, eriefea l'opera, conforme al defiderio di

tutta perfezione

.

Volendoli taluno fabricare da fondamenti una Cafà,ò Palaz-

zo in Citta , è neceflario sii la prima darne parte all' Officio del

Decoro; perche contra il confcnfo , & approvamento de'Signo-

ri Sopraftanti a detto Officio, non fi può venir all'effetto $ anzi

chi fabricaiTe lènza tal recognizione , e licenza , farebbe condan-
nato à pena pecuniaria ,& a diftruggere il già fabricato

.

Mainoltre,fabricandoperaventura in fito di varj Padroni

( come che in elfo gii longa fèrie d'anni v'erano ancora Calè , 6c
Orti d'altri ) fé vuole piantare la Cafa , ò Palazzo con la facciata

verfo la ftrada antica, deve ftare a drittura più, che fia potàbile

all'altrui Cafe, acciò bella riefehi la ftrada publica per decoro
della Citta 3ma fé pretende volger la facciata verfo il fito del fuo
vicino, deve ftare lontano dal confine, quanto alta ha da eflere

G 4 la
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la facciata della propria Caia : acciò volendo poi il vicino ergere

anch'egli una muraglia nel confine per fabricar fi una Caia, ab-

bi d'avanti una Corte , che gli dii aria per il iuo biibgno : Aver-

ta però il detto vicino d'ergere la muraglia pura , cioè fenza niu-

na apertura d'ufcio,ò fineftra; non eflendo di ragione, che ì

fuo beneplacito goda l'aria dell'altrui Corte, e s'abbia da fog-

gettare il vicino, che fé poi uvole anch' egli piantar nel fuo fito

Cafa , con la facciata reciproca verfo la Cafa dell'altro , gii fabri-

cata , deve anch'egli ftar lontano dal confine , quanto alta dovrà

eflere la fua facciata, per la medefima cagione iudetta $ e per non

pregiudicarfiin modo alcuno, fi potrà alzare un muro com-

mune su la linea diviforia del loro confine ; che la giuftizia ha da

dìére per tutti, e nafeendo altri cafi diferenti, fi rimettono alla

ragione

.

Volendoti uno fabricar la Cafà, con la gronda verfò il vicino,

deve falvarfi nel proprio fito mezo piede] di fondo libero per la

caduta dell'acqua,olti e quello della gronda, che uvole efTere lar-

go due piedi in circa , e lo fteiTo deve offervare il vicino , mentre

voglia rubricare anch'egli altra Caia uguale, òpiù alta, à finche

l'acqua pure della fua gronda cada fopra del fuo fito; Onde in

tal cafo la muraglia d'un vicino deve eifer lontana da quella dell'

altro cinque piedi in circa, come appunto in legna l'erudito Ci-

polla De Servir. TJrh. Pr*d. De Seajit, Stilicidii a^vertendi , ($jr

Stilicidii non a^vertendi cap. 28

.

cjutft. 8 . E quefto vogliono infe-

rire alcuni, dicendo , che un vicino in fàbricare , deve ftar lonta-

no dall'altro un Peloprant, ch'è termine corrotto, e però da

moltinoninteio,mafidevedireunpiè d'Eliprando, over un

pie operante, come fpiegaremo ne' trattati delle mifure de*

terreni, & è appunto il breve fpazio, che forma la vialiretta,

communemente chiamata, itretta fedile 3 ove ricordo , che per

eifere la meta delfuno, e la meta dell'altro, obliga ugualmente

i due vicini , non folo à farvi il divertivo deli' acque , ma ancora

l'eipurgazione dell'immondizie

.

Quando poi pretenda il vicino , di piantar la Cafà nel confine

del fuo fito;deve ergere la muraglia fenza apertura pregiudiziale

alla
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alla Cafà , ò fito dell'altro vicino, & in oltre piegar \\ tetto di ella

verfo il fuo , a finche l'acqua della fua gronda non cada su quello
d'altri

.

Perche qualch'uno uvol anche fopra della Cafà fabricare un
luogo eminente , detto a Cremona Stadiolo , ò Seccadorc; acciò

non lo fabrichi in damo , e fchivil'occafione delle liti , e nuove
fpefè , averta , che deve eifere formato in guifà, che non domini
Convento, ò Mona Itero, ò Cafà altrui, nèpoffaàfuo piacere

veder ciò, che fi fa dal vicino, perche altrimente il vicino, che
fènte il pregiudizio , farà il ricorfo dovuto , fi come io più volte

per ifperienza ho veduto in tantoché conoscendo il gravame per

le ragioni accennate, hanno fatto ricorfo al Sig. Vicario Preto-

rio , e n hanno riportata la Sentenza in favore

.

De Fondamenti per la Fabrica #

Cap. IX.

PER non cominciar in aria le regole della Fabrica , le comio-
ciaremo da' fondamenti . Queiti , come che fervono di ba-

ie fotto terra al rimanente della fabrica , è neceflàrio invigilare ,

acciò iiano ratti in luoghi tali, e con tali circonftanze , eh' abbia-

no fermezza baftevole per foitentar la machina dell' Edificio al-

la terra fupefiore. Avanti ogni altra cofà dunque, s'hà diver-
tire , che quando già non avefse la Natura fomminiftrato i fon-

damenti duri , e fermi v. g. di macigno , di tuffo , ò di fàffo , si in

terra , come ne'fiumi , l'arte ha da fupplire , e formarli • ma però
in maniera differente , fecondo la divertita de'luoghi , ne'quali

s'ha da fabricare : imperoche in alcuni v'è il terreno fermo, e lo-

do: ira altri ghiara , ò fàbbione : in altri è molto antico :& in cei ti

altri molle , e paludofo

.

Il terren fodo fi conofee in più modi

.

Prima, fé noncosì facilmente fi taglia, òfe bagnato, non fi

rifolve infango.

Secondo , dall' erbe , che vi nafeono , fé fono folite a nafeere

folo in terra dura , e foda

.

Terzo
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Terzo , da gl'Edifici contigui , e maffirne da' Pozii , e Cifter-

ne vicine,perche fé in quefti luoghi la fodezza è unto profonda,

è argomento , che fia baftevolmente fodo

.

Quarto, dalla fua refiftenza, e rimbombo a' colpi di Maiza, e

fingolarmentepoi, come dice Palladio, mettendovi un Tarn-

burro con grani di Fava , ò d altro legume in cima , ò pur anche

un vaio pieno d'acqua
;
perche fé vi è qualche vacuo, ò debolez-

za nel terreno , i grani , e l'acqua fi moveranno per ifcoprirla

.

Sc'l terreno fia moffo, fi conofee nella già detta quarta ma-
niera j &: in oltre dalla varietà del colore , e dalla materia diferen-

rc , e forfi perche è reliquia di qualche fondamento vecchio, e

guafto

.

Gl'altri fi conofeono dalla propria lor fàcc'n.

Or mentre fi veda fodo il terreno, fi deve far in eflo tanta

fcavazione, quanta richiede, al parer dell'Architetto la baie, ò
fondamento, ch'ha da foftentare la fabrica, e per ordinario, con-

viene fia la fèfta parte di efla in altezza
,
quando però non v'entri

ibtto Cantina , ò altro fimile ripoftiglio

.

Mentre la ghiara , ò fabbione in terra tenga la dovuta fodez-

za , fi ofTervi nella fòlla del fondamento
, quel che fi è detto in-

nanzi del terreno fodo, ancorché fòrfi s'arrivafTe alla vena natu-

rale dell'acqua
,
purché vi fi trovi la ghiara pura , e fabbione im-

macolato , e collante ,
poiché è fondo da alfìcurarfi

.

Quando , che'l terreno fi conofea moffo, s'ha da levare, 6C

arrivare al fbdo , nel quale fi farà il cavamento come fopra

.

Ma se'l terreno è molle , e paludofò : ò che finifea fòpra la ve-

na dell'acqua nativa, òche fèguiti ancor fotto di effa:fè finifee

&rc. s'offervi quel di fopra, fé poi fieguc &c. fa di meftieri anno-

darlo con pali di Rovere grotti, longhi, e fpeffi, conforme al

giudizio elei prudente Architetto ,e batterli moderatamente in

guifaperò, che riefcaàTuffìcienza duro, eftabile il fondo, così

in terra , come in Fiumi

.

Non s'hanno dunque da imitar alcuni, che di tal regola non
appagati, vogliono profondarli maggiormente nel cavamento,

per ritrovare il fàbbion nativo,ma in fatti s'incontrano in acqua

più



DELLE FAFRICHE. 107
più abbondante di primate benché procurino di levarla con Sec-

chie, ad ogni modo non bada, chefcaturifceàtutta furiane*

lati della foffa, con roder quelli, Se allargar quefta, fi che non
potendo poi ovviar a tant'impeto , e rovina, s'affrettano con

pietre alla rinfufà, e con calcina alla peggio per impedir l'acqua,

Se empir la folta, Se affodar il fondo 5 e non s'accorgono prima di

confumarii tempo, eia materia in damo, che colfeguitarela

buona regola averebbero potuto rifparmiare : Secondo d'ap-

parecchiare un fondo variante nella ftabilità,che però non è ma-

raviglia, fé dopo alcuni anni la fabrica da qualche parte venga

in declinazione , ò fi veda tutta a diroccare

.

Refta poi d'avenire, che il fondo di qualfivoglia fcavazione

abbia l'intiera fiia fuperficie piana, Se eguale; e ( per non ingan-

narli , che ciò troppo importa ) s'adopri il livello , e fi mifuri con

giufta Geometria , perche quando fuffe difuguale, il pefo della

fabrica premerebbe più in una parte, che nell'altra, di modo,
che s'aprirebbero i muri, e nafcercbbero tuttavia gl'ifteffi incon-

venienti, che procedono dall'effere diferente, e vario nella ina-

biliti .

Ugualiato il fondo, fi laftrica, che così ufàvano anche gl'An-

tichi,ma in maniera diferente, fecondo la diferenza de'fondi

.

Sopra il terreno fodo fi laftrica con un corfo di pietre fole,

ben commeffe, e battute.

Sopra la vena naturale dell'acqua, e su l'arena, ò ghiara fer-

ma , oltre il fudetto corfo , fé gì' aggiungono tre , ò quattro or-

dini di pietre ben unite , e fermate infieme , con terra ordinaria,

ma buona , e minuta

.

Sopra de' pali fi laftrica con tre, ò quattro ordini di pietre in

calcina ben'unite , Se incatenate
;
quan do però così richiedefle il

bifogno , v. g. che il terreno fuffe affai paludofo , fi deve affodar

prima, Se immediatamente la palificata con affoni di Rovere, ò
taffelli di Ares, l'uno fopra l'altro per traverfo, Se inchiodarli in-

fieme .

Così laftricatala pianura del fondo, fi cominciano i fonda-

menti della fabrica groffi il doppio in comparazione de' muri,

ch'han-
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ch'hanno da fòftentare,c poi fi vanno (minuendo a guifa di pira-

mide , fecondo la

figura A.

Sopra di que-

lli s
calzano i mu-

ri , in maniera

,

che il mezo di e£

fi carichi a piom-

bo nel centro de*

fondamenti, co-

me moftra il B.

e l'iftefso fi deve

olTervare nell'al-

tre diminuzioni >

che lì fanno in

profeguire la fa-

brica, acciò che

efsavéga ad aver

maggior fermez-

za : mi s'aver-

ta a cominciarle

diminuzioni,do-

ve finifce per una

parte l'altezza del

le St5ze,e per ^al-

tra y
dove princi-

piano i Cornifo-

ni , ò fafcie , che

fervono aldi filt-

ri ,
per ornamen

to , come fi vede

nella fegnata C.

De
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Degl'errori
}
che occorono circa

ì
fondamenti .

Cap. X

Gì
A', ch'ab-

biamo pò-

fio la regola di

piantare i fonda

mentre di erge-

re le mura fopra

di efll farà bene
5

che offerviamo

gl'errori, che fi

connettono, ol-

tre gì' accennati

fin ora inciden-

temente . Impe-

roche vi fono

alcupijche pian-

tano i fonda-

menti fòpra mi-

ne , contentan-

dofi,folo di fer-

mezza apparen-

te, e non s'avve-

dono, chelafa-

brica farà forfì

anch'effa per rui

nare.

Altri lopra fó-

damenti vecchj,

e fènza prima

fcuoprire la lo-

ro groffezza , e

ftabilità: onde.

mettono anch'elfi in pericolo la fabrica.

109

Altri
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altri gettano fondamenti , che in vecchi ftrli.riufcire, còme le

piramidi, riefcono uguali tanto nel!acima, quanto nel fondo,
come fi vede nella figura D.equefti pure fpendono il tempo,
Se impiegano la materia fuperfiuamente

.

Alcuni in oltre poftn'o i muri fopra una parte de'fondamenti,

come accenna l'È. $c altri y<hc
t
peggio, anche s'avanzano ol-

tra il termine del fondamento ,"'dótuc appare nel fègnato R ne

riflettono quelli, che il pelo , e carica de' muri, premendo pili da

una, che dall'altra parte.del fondamento, Sragione , che 1 mu-
ri calino à baffo : &r in quello errore vi traboccano Umilmente

coloro , che da una parte fola % cioè dell'interiore diminuifeono

i muri,, come nota il G. ne vale' iteuiàrfi , che ciò li fi per re ri-

dere la parte efteriore de* muri /cioè fa ficciata uguale ; concio-

iìache noi, ad efsempio de' ìaggfAntichi, come Vitruvio, e Pal-

ladio , dobbiamo, e dar niaggk^ermézza;a' muri , e coprire la

diminuzione dieffi cóli' or^iiento di iàfcia, ò corflifone

.

Degl'ermi, che occùtyno Aetlfrvararf j'efiabilire imuri.

: Caf. XI.

eOmmettono errore cèrti Curatori nel formar le muraglie,

ò col ipezzar le pietre inderemo col ponerle tra di iorolca-

tenate, ò col riempire la fabrjcà di bocconi, ò con adoperare

gran quantica di malta, ò foverchia calcina, poiché muraglie

cosi fatte riefcono deboli in se fteffe ,& infuffìcienti alle cariche h

in breve figonfiano,efènfibilmenteruinano,eon detrimento

notabile de' Padroni . Però li averto a non rompere le pietre} as-

tefo che, fé fono intiere,^ uguali,come le nuove,non vi è necef-

(ita di romperle, che fi confanno tra di loro: fé in parte fono rot-

te , e difuguali ,come le vecchie , il buon Maeftro fàpra ponerle

in opra , fènza romperle -, mi fé pure s'hàda fpezzare qualche

pietra, non fé ne facciano bocconi, e fopra il tutto fi pongano
unite in chiavi, che cosi confumeranno poca malta, ò calcina , e

le muraglie faranno forti a foftennere il pefo,e conforme deride-

rà il Padrone , di gran durata

.

Nafte
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Nafce tal* ora un'altro errore nel lavorar infieme più Mura-

tori, chi da una, e chi dall'altra parte della muraglia
5
poiché in

mettere le pietre quelli reftano à baffo, mercè, che k battono , e

.

fermano Tempre col Martello , e cjuefti s'avanzano i a alto, per-

ché tralifcianb di raffodarle, e non s'accorgono, che la mura-

glia, cosi diverfàmente fabricata, riefeein una parte foda, e nelf

altra molle ; dove però , in breve fèccandofi , e s'abbaila, e fi di-

funifce,e minaccia mina, come ben fpeffo fi vede per ifperienza.

In altri errori cadono etiandio certi tali nello ftabilire l'Edi fi-

ciò, poiché bagnano tutta la muraglia ncll'ifteflo tempo, e dopo
longa dimora , vi ftendono (opra la calcina 5 Onde ne fiegue, eh'

effendo quella già ormai afeiutta , non la può abbracciar sì ftret-

tamente , che la trattengh i un pezzo . In oltre applicato un pez^

zodi calcina fucefTnramente con la Cazzuola , d'uguagliano,

e la fregano , e la calcano in maniera
5
che non e poffibile , che fé

gì' attacchi fortemente la feconda , mentre la prima non rimane

porofà ; fi che ben prefto crolla , e ìafeia la muraglia brutta, e nu-

da^ poi vogliono fcufàrfi\che la calcina non è più di quella bon-

tà , ch'era altre volte 5 ma fallano, perch'è dell'i it-effa bontà an-

che adeffo 5 mentre fi \ lavorata > come abbiamo detto diiopra.

Siano per tanto occulati coftoroà bagnar fblo una parte della

muraglia , e fubito imboccar quelfifteffa parte di calcina , e così

feguitar nelle altre parti , in maniera , che dopo afeiutta alquan-

to la prima, vi replichi la feconda calcina, tk infieme l'eguagjj

con la Cazzuola, &rin fine la lifcj
3
e repolilca con il legno da

Maeftri Luganefi, chiamato Franconaie , dopo averla un tanti-

no bagnata, che così fard ufeire il fàbbione, e farà cagione , che

la calcina graffa fé gl'attacchi meglio, e riefea la muraglia per

tutto uguale, e polita.

Delle evolte quadrefopra de ?Fufci, Fmejire.

Cap. Xlì.

PlU'errori fi commettono nella fabrica delle volte quadre fo-

pra gl'ufci , e firieftre , che non voglio altrimente difsimu-

larlii
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larli 5 ConcioGachc alcu-

ni per foftcnerlc vi pon-
gono affi , over travelli :

altri vi fottopongono li-

lle di ferro , che volgar -

mente fi chiamano reg-

gie ; &: acciò fornicano

uniformi al refto della

muraglia, quelli, e quel-

li in coprirle di calcina

s' affaticano . Altri poi

formano ben sì la volta

forte, e ficuraconun po-

co di colmo , e montata

,

come appare neH'efTem-

pio A. mi in fine per

quadrarla v'aggiungono
molta, e molta calcina.

Ora io dico , che trat-

tandoli di fabrica nuova
,
particolarmente non fi hanno da pò-

nere adì , ne travelli per foftenere la volta de gl'ufci , ò fineftrc
5

attefo che non è realmente pari il legno al muro nella durata: in

oltre il legno fa gran moflfa, conforme le ftaggioni, crefccndo

nell'umido, e calando nelle fecche , di modo , che la calcina ben
preito fi fiacca: così ne meno mi piace il fbttoporvi quella reg-

gia di ferro , perche non fa tenace , né longa unione con la calci-

na : cosi pure biafimo il quadr? re le volte , eh' hanno un poco di

colmo, ò montata, con Taggiungere,per compimento,òiupple-
mento quella tanta , e tanta calcina ,

poiché non paffa gran tem-
po , che cade , e lafcia deforme la volta

.

Che debbano tal'ora adoprare, & affi, e travelli, e reggie di

ferro per le volte , v. g. in Cale vecchie , e rapezzate , non lo nie-

go
,
perche le muraglie ne' fianchi fi trovano deboli , né hanno

l'impGftc, forza , ò contralto baftevole per il fo dentari)ento,mi
non già mai raffermare ne gì' EJificj nuovi

.

Averto
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Averto dunque, che

Volendoli formare una

volta, che duri nella qua-

dratura , e confumare

manco affi, e calcina, fi

ha da fabrìcar dritta, e

ben ferrata, collocando

le pietre , e difponendo-

le d punto, giuria reffem-

pio B. C, perche è la

vera,& unica regola deìle

volte quadrate per ufci

,

e fineitre
,
già infegnata

chiaramente da'più gravi

Autori, come Palladio,

Serlio , Scamozzi, e da

cento altri Scrittori.

De Camini , che non mandino fumo*
Cap. XIII.

HO* offervato in quella Città va-

rj Camini mal formati, e che

patirono ilfumo^onde poi rimango-

no anneritele Stanze, anzi non vi fi

ponno fermare gli ftefiiPadroni,e vo-

lendo rimediarvi, fanno ipeie in dar-

no, perch* è perduta la vera cognizio-

ne , e regola per fabbricarli

.

Ve ne fono de' formati à fcaletta,

àraodo di piramide, con canna am-
pia, con molte, e grandi aperture,

come dimoftra la figura A,

H
MBK

Alcuni
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Alcuni, detti ì

bocca di lupo

,

grandi anch' elfi

di canna , con di-

verte , e larghe

aperture, comedi-

moftra la figura

B. e fon mal ii>

tefi ,. perche con

fini il canna, e tali

aperture porgen-

do l'entrata facile,

e commoda a'ven-

ti,& a qualunque moto dell'aria , il fumo

vienributato indietro,

Floriano Canale nel Trattato 9. della

fua Officina Medicinale, pensò dinfègna-

re il vero modo di far unCamirào
5
che non

mandi il fumo indietro , nell'avertire, che

fifabrichi quadrato, con otto canali per

ordine, fecondo la figura C. ma fé bene

s'accofta in parte al vero, tuttavìa non è

recedano, primieramente, che fia qua-

drato , che può effere anche sferico

.

In olere i quattro canali in giù fono fii-

perflui
y
& inutili

,
perche il fumo non de-

feende, ma afeende di fua natura, e gli

ballano li quattro canali all'insù , confor-

me la foura D. onde né meno doveva

infe^nar il modo di fabrfear Camino^con

i foli quattro canali all'ingiù.

Di più è manchevole, attefoche non
rfice di che grandezza debbano efière que-

lli canal i; ma folo dice , che fiano di terra

cotta •

Avertali
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Avertafi dunque, ch'hanno da effere in forma sferica , e bra-

ghi di diametro oncie nu. 4»

Infegna d'avantaggio un'altra regola di

far Camino 5 acciò ficurarnente, dice egli,

non rimandi il fumo
5
cioècoa cingerlo d'ogn'

intorno d'una guaina, ò riparo difgiunto dal

tetto della Caia, fia di laniera, ò d'altra ma-
teria 5 come fi vede dalla figura E. ma *n que-

llo pur manca, perche non dice
5
come deb-

ba ufeire il fumo: Che fé forfi intende, che

debba ufeire per un' apertura ftretta , &c au-

gnila fotto il ventaglio della guaina, che vi

girandolando, conforme i venti, dice il vero 5

non pero per tal girar dellaguaina; ma per la

Grettezza dell'apertura
5
come fi dira a baffo

,

Voglio tralafciar anche quello modo
,
perche

eflendo difficile, e di qualche fpefa, non fa

per tutti.

Gl'antichi Autori, come Vitruvio, Se-

baftiano Serlio,& Andrea Palladio, ch'hanno

fcrittode'Camini non hanno pofto alcuna regola
, per ovviare

al fumo j forfi perche baftava a' Muratori della loro età fàpere

,

che fi chiamavano mazze de'Camini
,
perche li formaffero ficuri

dalfumo. E chi sa, che per quefta ragioneGiotDomenko Sca-

mozzi
3trattando de'Camini, nell'aggiunta fopra Serlio, non ab-

bia fuppofto ciò badare.^ in verità ciò deve ballare acora a noi

Fabricata dunque la Cappa delCamino, a proporzione della

fua Stanza , fi formi la canna, che deve afeendere fino ai tetto di

figura più proffima al quadrato,tutta uguale in groflezza , e lar-

ghezza , e quefta fufficiente à pena per l'ingreffo di chi l'avri

da nettare ,e quanto più farà unita la canna, più unito farà il fil-

mo, e confeguentemente (perche <virtutunitafortior) farà pili

vehemente nella tendenza al fuo centro : che fé l'apertura è fpa-

ziofa , il fumo fi difunifee , e l'aria facilmente entra a ributtarlo,

maflìme quando regnano i venti afeiuttti, e fecchi, come che

H 2 contra-
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contrari all' eiTalazione umida del fumo,

come afferma Vincenzo Scamozzi lib. 8.

cap. 13. carte 316.

Si potrebbero addure gì* effempj della

Pippa , e del Mantice, per intelligenza

maggiore dell' effetto, che da queftaftret-

ta apertura ha l'origine 3 ma li tralafcio per

brevità.

Sopra il tetto poi fi deve formare la

inazza del Camino fottile, dritta* oc alta

di canna brazzanu. 3. in circa, ò sferica, ò

quadrangolare $ e nel capo eminente un

brazzo, e mezo in circa, con le lue quat-

tro aperture, come rapprefènta il model-

lo F.

Quanto a gl'ornamenti dell'arte, fia-

no proporzionati al refto della fabrica,

conforme il giudicio de gl'Architetti.

/*

SSSS&SSSSS^

Con occafone > eh
3

abbiamo toccatola mera caufa y
perlaquale

alcuni Camini patijcono ilfumo^farà bene l'accennare

il rimedio facile , e di poca fpefa, per lenjare atti

già malfatti così nojofo, e gran;e difetto*

Ico adunque , che s'hà da fabricare (òpra la canna vecchia

,

r '

che giunge fino al tetto , una mazza uguale in larghezza

,

e corrifpondente in groflezza 5 ma d'altezza , oltre il tetto, braz-

za nu. 4. in circa , con le quattro facciate chiufe , difponendovi

,

in figura piramidale fotto la cima, un braccio in circa, coppi

pendenti nu. 7. ò 9. conforme l'ampiezza della canna, come fi

vede nel modello G. in fine fopra il capo della mazza, fé gli

formi

D
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formi un'orlo di tavelloni in piano, per

reftringere Ja bocca fuperiore della maz-

za, che così non patirà più il fumo; mer-

cè , che per tal difpofizione di coppi fàlirà

egli fuora unito, e franco, e la pioggia ca-

dente iopra di e [fi ufcirà fuori dalle parti

,

fènza offenderlo il vento , né '1 moto dell'

aria avera campo libero d' efèrcitare la

fiia forza, per rigettarlo in dietro,maf
lime trovando alla prima lui piano della

bocca troppo angufta l'entrata, come hi

infègnaro ,& infègna continuamente l'ef

perienza

.

Avertendo di non s'ingannare
,
perche

fé la iudetta canna del Camino fofle trop-

po grande, ò larga, e groffa, in tal cafb a rifar la mazza non fa-

rebbe à balìanza , ma farebbe di bifògno ftringer tutta la canna

,

e farla uguale dalla cima al fondo, per le ragioni dette di iopra,

che fatta , che fia la canna ftretta,e la mazza , come fi è dettociara

ficuro dal fumo*

Delle Fornafette fen^a dìffetto.

Cap. XIV.

PErche ho vedute ancora Fornafètte, che pur troppo fono

fòggette al fumo, voglio avertir parimente il modo, col

quale reftino libere da tal nemico.
La Fornafètta, che fi pianta per la Galdaja, deve efferepiù

larga di effa attorno un'oncia, e meza, per dar luogo, e
eommodità al fuoco di participargli il fìio calore, de inftra-

dartfil fumoverfo la bocca del Camino. L'apertura della

bocca, per porvi la legna, deve effere larga oncie nu. 7. in
circa, & alta oncie num. 8. l'apertura del Camino larga on-
cie ntum. 4. & alta fino all'ultimo corfo, che foftenta,

e ftringe la Caldaja A. quale ha da reftare col fuo fondo

H 3 uguale
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uguale alla cima della, boccale più tolto alca, che bafla, per dar fi-

co capace alla

legna.Indi fi ha

daproseguir in

alto , fin dove
piace , la canna

del Camino B.

con la medefi-

magrofrezzadi

prima, e net-

ta di dentro

oncie nu, 4, e

così fàbricata

farà efente da]

fumo , come
moftra la figu-

ra B.

Delle Colonne , acciò Jtano piantate con regola.

Cap. W.

NON voglio quivi tacere, némeno gl'errori, ne i difetti,

che occorrono in piantare le Colonne, perche fono gravi,

e troppo manifcfti; conciofiacofa, che fi veggono moke Colon*
ne d'ogni grandezza, &c artificio già infrante nell'orlo de' piedi

,

fègno evidente del ri lèntimento loro, per trovarli alla prima ca-

ricate dal pefb più in una , che dall' altra parte : ò perche met-
tendole fopra bafi , non ben fpianate à fquadro , non le commef
fero ugualmente all' ora con effe , ò perche non le drizzarono

[perpendicolarmente su le bafi, premendo affai più da un lato,

che dall'altro.

Che diremo poi di tant'altre Colonne con ftenti, e con fudori

si goffamente, e quel ch'è peggio con poca ficurezza piantate 5

fa vello di quelle ^che per ftar driste a piombo , fono fiate aggiun-

tate
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tate còti diverfi pezzi di legno a guifa di conio , ficcati attorno

tra il piede loro , e la bafè .-certa cofàè, che non eflendo dure-

vole il legno al pari del marmo , bifogna dire , che dopo qualche

tempo infraciditi fi corrompano i conj , &r opprefle dal pefò in

quelle parti fi rompano per forza le Colonne, e quando fimili

pezzi di legni fiano della groffezza , ch'ho veduto io , non folo è

certo , che finalmente quefti mancando , le Colonne fi fpezzkio

nell'eftremità , ma vie anche qualche pericolo di caducità . Iti

tanto non fi può negare, che in lavoro di magnificenza non fi

framifchj un opera, per dir così Etherogenea, over col tempa
nonvireftiper la mancanza dol conio un'apertura, ò vacuo s

non fneno diformc, che ridicolofo . Or tutti quefti difetti han-

no origine dall'ignoranza , per non fàper mettere à piombo , né

commettere fecondo l'Arte, Colonna , e bafè . Ma non mi ma-
raviglio già , per aver oflèrvato quefto gran difetto nelle Co-
lonne antiche della famofà Roma, perche Sebaftiano Serlio,non

avevaancorapoftoin luce la bella Geometria a detto fine, re-

giftrata nel lib. i.a carte io. Bensì fortemente mi Rupi/co, per

aver veduro co'proprj occhi in una Città delle più ìnfigni(che

per riverenza de'fuoi Architetti non e/primo) due Colonne
d artificio Corinthiodi fmifurata grandezza, e di ftraordinario

prezzo, pofte in opra modernamente con pezzi di legno grofli

un'oncia in circa . Ma bifogna dire, ò che qucgl'Architetti non
hanno letto l'Autore, ó fé l'hanno letto, non l'hanno intefo;

perche chi l'intende, non fi può fcufare, non operando con la

fua regola ch'è così facile da praticare. Ben la praticò il più ce-

lebre Architetto, e Pittore de' fuoi tempi Giulio Romano , fin-

golarmente nel Duomo di Mantova, come ho veduto io co*

proprj occhi, dove con quefta nobile firaetria pofè in opia 36.
Colonne di marmo d'ordineCorinthio alla Romana,di groflez-

za nella circonferenza oncieManta , e nel diametro onde dieci-

nove, e conforme al braccio geometrico lineale di detta Città

.

Avertafi dunque di fare, che la Colonna fia curva, cioè col-

ma nel fuo piede, ò fondo , e che la bafe nella fiia cima fia conca-

va i giuiìa proporzione , ed egual corrifpondenza del curvo pie

H 4 fudetto,
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fudetto,che così rinvenirla piomba
da se medefima il fiiacentro , ne rice-

verà paffioneveruna nell'orlo del fuo

piede, ne la darà ad alcun lato della

fua baie

E ciò fi efeguifee fermata una pun-

ta del comparto fòpra lafommità del-

la Colonna A, e l'altra nella parte di

fottoB circolandoli finoalC. con il

comparto; poiché cosi farà, e la curva-

tura della CoIonna,e la concavità del-

la bafè: e la medefima regola fi può o£
fèrvare, per commetter il fuo capitel-

lo con la fui cima.

Et io v'aggiungo, che per praticare

la regola anche più fàcilmente , fi han-

no da fare due righe di legno, che il

Perito Brcfciano chiama itazole, ben

aggiuntate , di groifezza mez oncia , e

poi li giri con rifletta apertura del

compailo, come s'è detto, iopra dell'

una, cioè D. per avere in modello la

curvità della Colonna, &: indi lopra

dell'altra, cioè E. per aver in eflèmpio

anche la concavità della bafè, che con

effe, fènza travaglio alcuno , fi vcniFa

all'effetto della regolaci nellaColon-

na ,come nella fua bafè , e capitello , e

tramezo, (tendendovi tantino di cal-

zini per la commi(uira,riufcira l'opra

d'ogni perfezione, come pur riufeì

con quella da me applicata nelle Co-

lonne boriche fòtto le Scuole nuove

de* Padri GiefuittiinCremona *

-jf-

De
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De tetti per il declivio*

Gap, XVL

I connettono errori ancora nel declivio de'tetti, perche al-

cuni vi danno troppo, ed altri meno declivio di quello , che

fi deve: che però , fé è troppo, difficilmente ftannofàldi i coppi

al pelo delle nevi , e con pericolo di quelli , che vi afcendono fo-

pra,per rimetterli^ per nettarli: fé è meno l'acqua dafventi, ò da

altro anche debole incontro è rigettata in dietro con danno del-

le Stanze, e de gl'abitatori. E'neceffario dunque a* tetti pre-

fcrivere il dovuto declivio , à finche fi confèrvino le fabriche , e

fi difendino da' pericoli, e danni fudetti. Certo è, che tutti

hanno d'avere il medcfimo declivio, ma conforme li Paefi:

perche dove regnano i venti 5 l'hanno d'aver maggiore, acciò

non pollino rigettare in dietro fotto i coppi le pioggie : come in

Genova, per eiTempio,& in altre Citta Maritime : dove poi non
dominano tanto i venti,come a Cremona , e fuo Territorio de-

vono avere minor declivio, e cosi s'accordano due Autori fa-

mofi,chepajonoakrimente contrarj. mentre Palladio dice nel

Iib« i . cap. 39. che fi dia il colmo alli tetti due parti delle nove in

fua largnezza,& è l'ifteflb, che dicono altri, cioè, che il faftig-

gio de' tetti fia alto un poco più, chela quinta parte della lar-

ghezza del frontifpicio, eSebaftiano Senio infègna nel lib. 4.

à carte 24. cheli deve dare di colmo alli tetti la quinta parte

della fua larghezza, &c è fifteflb', che altri dicono, cioè, che

fiano alti di colmo, ò levati nell'angolo gradi nu. 3 2. e di quefta

altezza, ch'eia maggiore, devono eflère i fàftigj, overo fron-

tefpicj delle Cafè , Palaggi , e Chiefè in Cremona , e nel fuo Ter-
ritorio . Refta folamente divertire la Regola facile, e ficura,per

praticare cotale altezza: or è tale, che tirata la linea fuperiore

da un Iato della muraglia A. all'altro B. la metà di efla deue
cafcare a piombo nel mezo C & inquefto fermata una punta
del compattò, e l'altra nel punto A. circolando fino al punto B,

la fomrrn'tà della linea, riefce la debita altezza del frontiipicio •

Dt&*
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Della regola perfrontefpic) dì Chiefe y e Remenati d'Ancone.

Cap. XVII.

INtorno a frontefpicj di Chiefe, & Ancone in forma di Re-

menati > òRomanatichiufi, come la figura A. B. mi ri-

metto alla regola , che preferi ve Serlio nel lib. 4. a carte 2 3. per-

che ficura, e chiara 5 follmente averto, che imodilionijò den-

tate fuperiori cadano a piombo fopra gl'inferiori , come moftra

leflèmpio I. H. E. L. M.
Circa i Remenati aperti fopra dell'Ancone , ò Porte delle

Chiefe , ò altra opera fimile , non trovo pretto gl'Autori regola

alcuna ; forfi perche non fi ulavano nelle paffate età, ne ve n'era

efTcmpio nelle fabriche antiche di Roma , ch'hanno dato lume i

Scrittori di trattare delli Remenati chiufi, & altri ornamenti,

ma non de'Rcmenati aperti. Ad ogni modo pare a me, che la

regola data da Serlio lib. 1. carte io.per fare le volterò Archi di

minor akezia, die il mezo circolo, poflà fèrvire per regola

anche
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anche de'Remenati aperti con l'aggiunta d alcune proporzioni,

fondate in Architettura, de quali è capace detta regola

,

Dunqueper praticarla è nèceifario prima formare il me£o
circolo ,

quale farà della figura E. D. F. la cui larghezza è dalTE.

fino all'È: Indi pigliando per altezza la quinta parte della

fudetta larghezza E. F. fi tira poi /otto d'eflà il mezo circolo

minore perfetto B. Terzo fi divide il mezo circolo maggiore
D. E. F. in parti uguali a piacere, tirandovi fopra linee dalla

circonferenza al centro A. le quali tagliano il circolo minore
B. Quarto dal principio di dette linee, prefà dalla fua circonfe-

renza^ fi tirano altre linee perpendicolari à piombo fotto la lar-;

ghe2za E. F. Quinto fi tirano linee orizontali dal circolo mi-
nore B. cominciandole, ove lo tagliano le linee, tiratevi dalla

circonferenga del circolo maggiore E. D. F. al centro A,'

e quCr
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e quefte lince orizontali fi tirano fin dove con le perpendicolari

formano gl'angoli retti , e iopra di quelli fi fonda il Pratico, per

tirare graziofa , e gentilmente la linea curva , che ferva di regola

peri Remenati aperti, quanto alla loro altezzarquanto alla loro

larghezza, la regola è, che non eccedano perpendicolarmente i

riffalti de'Corniioni , acciò à quelli fiano proporzionati : La re-

gola poi quanto all' opera è che corrifponda air Artificio del

Cornifone di fotto a piombo, come fi vede nella figura M. L.

e nLlla figura H. L
E la medefima ferve anche per li Remenati aperti con la fua

yolta apare ijiella figura N. O.

In ordine al medefim© affetto de'Remenati ( tralafciata la già

addotta regolaGeometrica/fipuò ancora fupplke con la pratica

del
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del filo, che ordinariamente, e con facilita ufàno i Maeftrida

muro , chiamata da loro il marAngolo , perche s'avvicina mol-

to alla regola fudetta 5 è dunque la pratica del mal'Angolo la fe-

guente.

Si diftende la cordella A. duplicata fòpra la maggior lar-

ghezza delliriffaltide'Cornifoni, da un eftremo all'altro; poi

fermandone una parte di effe nel punto eftremo D. s'alza l'al-

tra parte della medefima cordella fino al punto B. eh' è la

quinta parte di tutta la larghezza maggiore, e perche s'abbrevia

una parte deffa in modo, che giunge folo al punto E. retta una

diftanza determinata dall' ifteflo punto E. fino al punto C.
ch'è uno de gì' eftremi della maggior larghezza ; e cosi s'hà la

mifura giufta per ftringere l'altra parte della cordella, alzata dall*

altro punto eftremo D. fino al punto F. con fermar pari-

mente la cordella al punto eftremo C, e traiportarla con la

primiera altezza del punto B. dal punto eftremo D. fino al

punto F. &è a dire in una parola: con fare la medefima ope-

razione da una parte della larghezza, e poi dall'altra fucceflìva-

mente.

Ora notifi l'uno, e l'altro punto F. E. che fono gì* eftremi

della larghezza abbreviata, poiché qui fti il fondamento per

avere la regola da formare la linea curva de'Remenati, e fi ri-

duce alla pratica in quello modo •

Si abbrevia tutta la cordella dupplicata conforme la diftanza,
1

ch'è tra un punto eftremo della maggior larghezza, e l'altro

punto più dittante della larghezza abbreviata v. g. «lai punto
D. al punto E. dopo così dupplicata, & abbreviata, fi fta-

bilifce con chiodo, ò {pontone nel punto E. &c F. e col {pon-
tone G. girando, fi viene a formare la linea curva del Reme-
nato , come fi vede nell* elTempio fèguente E. con tal pratica

io pure ho fatto varie opere in diverfi luoghi, &: ognuno può
vedere nella Chiefa di S. Francefco di Cremona il Frontefpicio,

ò Remenato,ò Cimala, che vogliam dire nell'Ancona del Cro-
cefiffo,pofta

s
diecro il Choro,damefatta; e giudicare fé dico

il vero.

Circa
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Circa poi alla varietà de gl'ornamenti , che bifognano, giuda
la proporzione de' cornifoni, capitelli , colonne, bafi

,
piedeftal-

li,&c.fioflervinolibuoni ammaeftramenti di Giacom Baro-
zio da Vignola, come accennammo fopra nel Cap. VII. poiché
fono fondati nelle regole infallibili di Vitruvio Pollione, e con-
formi appunto all'antica pratica de'Romani, e fimilmerìtc co-

tanto lodati (benchéfupprejfo nomine) d3 Pietro Antonio Bar-
ca Milaneiè , e da altri Autori più moderni

.

Ma quanta confolazione io lento neUmtendere , che i cele-

bri Architetti li van praticando,con ogni diligenza^' efàttezza,

altrettanta mortificazione io provo in vedere, ch'oggidì alla

cieca ofano alcuni di comporre ,& ornare à capriccio , e lenza la

yer'arte,i lavori, &r opre loro, Se indi è che comparirono infi-

niti /propofiti in fabrichefontuole di marmi, come facciate di

Chielc, Ancone principali, &c. Non defeendo a cola indivi*,

dua, perche non amo la confufione, ò vergogna altrui , ma lola-

mente bramo l'emendazione de gl'errori, affinchè rielchino le

fabriche non degne di biafimo, mi fi ben meritevoli di lode, e

di fama immortale.

DM
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Dell'orìgine de pi'errori
y fì de

3

Muratori
> come de' Marengoni

.

Gap. XVUh

TRoppo farei proliflb, fé voleffi continuare in ridire tanti al-

tri errori, ne'quali cadono i poco verfàti nell'arte , fi M.i-

rengoni ,come Muratori : a me baili l'infinuare 1' origine di elfi,

acciò fappiaogn'uno, come governarli, per non patire il dan-

no 5 e la pena decloro errori

.

Ora queft'è l'origine , fé non m'inganno, che i Garzoni da

Conca, come fanno impattare la malta, e la calcina , danno di

piglio alla Cazzuola , or per nettar la Conca, or per riunir la

malta, ò calcina fui muro, che non cada, overo per altra fimile

funzione $
Quand'ecco certi del meftiere gl'oiTervano, e fra po-

chi giorni li conftringono a pagare la folita porzione depura-
tori, chiamata Paranco, e fé qualch'uno d'elfi recalcitra, li

minacciano ancora di farlo carcerare. Li poveri uomini , che

fi veggono per forza ridotti nel Catalogo de* Muratori,& a pa-

gar anch'elfi, come gl'altri il Paranco, incontinente fi rivivo-

no di comparire in publico con gl'arnefi ordinarj da Muratore ;

e così quello, che jeri l'altro adoperava fedamente la zappa, el
fècchio, per impattare la malta, oggi lo vedete in profòpopea,

col martello, eriga, con feure, e cazzuola, fèga, e carniere alle

fpalle: e voi giudicatolo da gl'inftromenti pratico nel meftiere
,'

fènza penfàrad altro , lo chiamate per il bifogno urgente a lavo-

rare in una fabrica;E che maraviglia fia poi, fé vi cornette tan-

ti errori , e fpropofìti ? Ma vi è anche di peggio , conciofiache il

vero Maeftro dell'arte , conofeendofi di gran lunga fuperiore

,

s'arroga la condizione, e perizia di Capomaftro,dalchene ac-

cade , che legitimo veramente Capomattro trovandoli aver,

fòtto di se tanti Capimaeftri , s'attribuifee poi l'eccellenza d'Ar-
chitetto, e pretende in tutt' i modi d'entrare nel Collegio de gì*

Architetti,& Ingegnieri; Et il fimile a punto riefee di certi

Giovinaftri, che dopo aver lavorato qualche mefé in Bottega
di Marégone,fono per difgrazia trovati ì formare lyi cavicchio,

in
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in vece di chiodo , ovei o un piede ad una (cagna ufata Scc. Que-
ftefonoingiuitizie,difordini, emoftruofiti da non tolerare;

perche fono la radice in fatti di mille errori , e di gran detrimen-

to, e rovina al publico.

Della {Umazione per l'opra de' Muratori .

C&p. XIX,

LE fabriche in calcina , come Chiefè, Palaggi, e Caie beri

fattele tecchiate, con fineftre ftabilite in calcina magra

,

egrafla,con volte proporzionate, e cornifoni uniformi &:c.li (li-

mano convenientemente quattro giornate , e mezo al migliajo

.

La fàbfica in malta ( come fono la maggior parte nella noftra

Citta, fi per la penuria della calcina, si per l'abbondanza di cer-

ca terra roffeggiante,tenaciflima^ con fineftre ftabilite in calci-

na magra, e grafìa, con volte perfezionate, e tutte fineftre &c,

iì apprezzano giuftamente quattro giornateal migliajo

.

Le muraglie fèmplici , e pure con fineftre ordinarie gii ftabi-

tc come fbpra , vagliono giornate tre al migliajo .

Le fabriche fatte con malta in Villa , come recinti d'Aia , ò di

Corte, Portici, Cadine fenza veruno ftabilimento, s hanno
d'apprezzare giornate due , e meza al migliajo

.

I tetti ordinari, fatti di nuovo, con piane , fenza taglie, cori

canteri, tempiari, grondali, e coppi, fi devono pagare giornate

cinque la tavola, overo al tratto, ò al migliajo de' coppi, che

tutto èl'ifteiTo.

Se ne' tetti vi entrano travi armati , ò bordonali , che ricerca-

no le taglie, s'aggiunge al fudetto prezzo un'altro particolare

diftinto a giudizio de' Periti: come ancora, (èitetti s'alzanofo-

praibrazzi nu. io. e giungono v. g.alli2o.,ficrcfceal prezzo

ordinario il terzo : e fé fodero di brazza num. 30. (e gli crefee il

duplicato, e cosi di mano in mano a proporzione dell'altezza , e

parere d'Architetti.

Che (è follerò iutavellati in calcina, s'aggiunge al prezzo or-

dinario quattro giornate per tavola,

I tetti
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I tetti ritecchiati , con muovere tutti i coppi , e nettarli , e ri-

mettere li tempiari , ove mancano , s'apprezzano una giornata al

trattolo tavolalo anche al migliajo de'coppi>gia che mille, e otto

coppi cuoprono una tavola, che communemente fi chiama

tratto,

Dilla/Umazione per l'opra de' Marengoni* Cap. XX,

I
Solari diftefi con le cantinelle non incaltrate ne' travelli 5 fi

ftimano per ognni dodeci quadretti una giornata

.

I Solari diftefi con travi, e travelli con cantinelle incaftrate i»

elfi, & inchiodate con le brocche di lotto verfò ilSolaro, e che

l'opra fij polita, fi ftimano per ogni dieci quadretti una giornata.

I Solari requadrati di cantinelle con li fuoi corniioni d'afte

groffi da una parte, e fòttili dall'altra, chiamati à zambino , e con

<rarTette,e travi lavoratici ftimano per ogni fèi quadretti unagior-

nata,

Li requadrati di cantinelle con travi, e travelli di rovere, e

cornifoni con la dentata , con le banchette attorno , e cornifoni

fotto i travi , ma che fiano ben lavorati , fi ftimano per ogni cin-

que quadretti una giornata •

L ì requadrati di cornici, con li fuoi cornifoni , e con ovolo, e

gocciatogli, e dentata , con le fue banchette attorno , travi cor-

niiati,e travelli fòlj, e che tutto poi ila perfezionato al giudicio

de' Periti , fi ftimano per ogni tre quadretti una giornata

.

Li requadrati con le cornici doppie , e corniioni con modi-

glioni a opera Corinthia , con friio ,& Architravo , con filetto

iòpra de' travelli , e cornici fòpra de' travi con friio all'intorno

,

per ogni tre quadretti fi ftimano due giornate.

Li requadrati de'travelli , con li cornifoni ne' quadretti^ cor-

nifetta ibpra de'travelli , con le porte de' Solari religate con un
cornifone d'opra Corinthia, con le menfule intorno a' travel-

li, che arrivino fino all'architravo , e che querV architravo ca-

mini intorno alli travi, e quefti con fotto le cornici, fi ftimano

una giornata al quadretto

.

Li Solari detti sfondati, che ricercano l'opra d'Architetti, e

non di femplici Marengoni
,
per ordinario requadrati con travi

I corni-
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Cornifica e nel mezo de'quadroni li cornifbni, che sfondano in

su,& altri cornifoni d'arteficio Corinthio fotto i travi,& intor-

no a'muri con li menfoloni , e riflalti intorno alii travi, &r al fine

di quefti li Tuoi architravi , che rilegano, e compifcono il fblaro,

fi devono apprezzare due giornate al Quadretto

.

Tralafcio altre forti di foffitte , e ioffittoni , perche farei trop-

po lungo: oltre che il valentuomo fàpra dal prezzo deTudetti

argomentare a proporzione il prezzo ancora de gl'altri.

Le porte d'Albera grandmò piceiole,con fbpra li fìioi traverfi

aggi uitate col pioletto {blamente per traverfo , che ii dicono la-

vorate alla difterie ttimarei per ogni 6.quadretti una giornata.

La medeflma ftima fi fa de gl'ufci , e fineftre diitefe, e traver-

fatealla fudetta guifà.

Gl'ufci d'una partita, guarniti di cornice ordinaria, con una
gola per ogni tre quadretti, e mezo vagì ìono una giornata.

Gl'ufci di due partite, forniti col fèmplice detto artificio,va-*

glionoper trèquadretti una giornata.

E tanto ancora le fineftre fiino di due, ótre , ò anche quat-

tro partite , mi però nell'iftefFa maniera lavorate

.

E cosi pure importeranno i telarì d'invetriaxa,coTnoi ferri in

opera, quanto le antedette.

Del Fino > chefi de<-ve dgl'Operarj. Cafr. XXL
RIcordOjChe à Cremona^ fui Cremonefè fi uia dare il Vina

bifognevole a tutti li fudetti Artefici, cioè Muratori > e
Marengoni per il tempo dell'opera loro>oltre il prezzo ftatuito»

E s'averta, che per un'opra qual fiiftimata valere 24. gior-

nate, conforme (ì è dichiarato di fbpra nel trattar delle [Umazio-
ni dell'opre, fi de'Muratori , comede'Marengoni , bifbgna da-

re una Brenta Cremonefè di Vino, che uvol dire tre boccali da
Oiteria di Vino per ogni giornata, prefà nel fènfb come fbpra

.

E cosi, fé per eflfempio un Muratore avrà pofte in opra mille

pietre con calcina, e iìi appi ezzata tal'opra v.g. giornate nu. 4.

e mezi, fé gli dovranno dare boccali nu. 13. e mezo di Vino.
E fimilmente, fé p*r eflempio un Marengone avrà fatto una

porta datela v. g. di fèi quadretti, e fu ftimata, come fi è detto

nel
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nel luogo citato una giornata , /è gli devono hoc. n. 3. di Vino
.'

Mi non volendo tal' uno dare il Vino, ò perche ne hi fola-

mente perii bifògno della Tua Famiglia , ò per non fòggiacere a

queftofàrtidio,òpernonfe.ntirei lamenti intorno la qualità di

tifo , può foddisfar con denari
,
giuda

J

J prezzo corrente ali' ora

del Vino puro , su la publica Piazza

.

Regola perpagare i fuàetti Operar). Cap. XXII.

ABbiamo detto fin' ora, quante giornate vagliono l'opere

de' Muratori , come de
J

Marengoni intorno alle fàbri-»

che, ma perche non fono pari tutti di virtù
y né in confèguenza

,

uguali di merito, refta dire quel tanto , che fi ha da retribuire ì

ciafcheduno per giornata.

Averto dunque, che fé il Padrone della fabrica,efùaopera

ha voluto l'aflìitenza dell'Architetto ad effa, deve nel prezzo

de^la giornata regolarfi conforme al di lui giudicio, come anche

k fornita l'opra a modo del Padrone , e parere de gl'Artefici fò-

pradetti , chiamafle l'Architetto a visitarla

.

Mi fe'l Padrone voleffe in tutti li modi fchivare la fpefà dell'

Architetto , ò per la Tua aflìftenza, ò per la fua vifita,deve infor-

marfì di quanto fi di ordinariamente per giornata a fimili lavo-

ratori^ cóforme tal notizia governarfi nel darli la loro mercede
Voglio fòlamente accennare, che Ve diverfiti grande tra di

loro nell'operare, perche alcuni meritano un mezo Scudo d'ar-

gento, eh e la meta d'un Oucatone di Milano, ch'oggidì vale

lire nu. 1 5 . di Cremona ,
per giornata : alcuni un terzo, altri un

quarto, altri un quinto , e tali, e quali fòlamente un fèfto , e forfì

un fettimo in circa : Però s'apra l'occhio della prudenza , e ciaf

cuno fi regoli, come fi è accennato di fopra

.

Del terreno rimalo àopolafabrica. Cap. XXIIL
AVerto per chi hi da far condurre via terreno, rimafto dopo

lafabrica,per le fcavazioni, ò altro; che fé il terreno è

ammaliato, e duro, come quello de' fondamenti , e cantine, ne
porterà via un Carretto,chiamato a Cremona Barozzo,due qua-
dretti, e mezo cubi; perche nel riporlo fui Barozzo, s'allarga, e
fi foleva 3 mi fé il terreno gii è moifo , e fofpcfo, ne porterà via

I 2 tré
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tre quadretti cubi in circa in quanto al pelo : fi che il Padrone

può facilmente fapere in che modo ha da pagare anche i Barozzi.

Se poi defidera fapere innanzi la quantità del terreno in muc-
chio, ricorra alla regola , cheinfègnaà mifurare il mucchio di

grano , eh e TiftefTa nel trattato delle miiure

.

De gì'avvertimenti intorno alle fabriche già fatte y

per [chi-vare le dijfenfìoni , e liti .

Cap. XXIV.
Ilprimo fia intorno alle muraglie disforie

delle Cafe nella Citta , ofuori .

SI trovano muraglie diviforie di più ibrtì ; alcune da principio

fono ftate fabricate in commune , e quanto al fito , e quanto

alla fpefa :
&" altre da un Padrone Colo :& indi ne ficgue , che oc-

correndo rifarcirIc,fono obligate le Parti a concorrere nella fpe-

fa ugualmente ; e volendo l'altro vicino attaccarli a quelle , che

non fono communi per fabricare ( nelli cafi permettij è obligato

pagare al Padrone di tutta la muraglia , fi la meta della muraglia

alla quale fi attacca , come la metà del fito fondamentale della

ftefla diviforia-.nèv'aggiungo ragionealcuna,perche chiaramen-

te l'uno uvole la convenienza, e l'altro lo richiede la giuitizia

.

Cosi pur anche, s'accade, che un Padrone della metà d'una

muraglia diviforia , abbia penfiero d'alzare la fua Cafà , può in

virtù de'Scatuti alzarla quanto uvole, ne il vicino può impedire,

purché egli faccia tutta la fpefa, ne gli fij d'alcun pregiudicio:

Che fé poi anche l'altro vicino pretende alzare fimilmente la fua

Cafa, è obligato pagar all'altro vicino la metà della muraglia; ai-

la quale di nuovo fi attacca, ne glielo può impedire, non elfen-

dcgli di pregiudizio 5 perche la ragione è icambievole

.

Jlfecondofa intorno alla fpefa da farfi talvolta nel rfarcimento

di una muraglia , che fuole cagionare diffenfione.

Chiara cofà è, che fi come a rifarcire una muraglia diviforia,

i danni,quali lènza colpa,ò per colpa d'ambe le parti occorrono ,

fono tenute alla fpefa ugualmente* così dev'è fier chiaro,&: indu-

bitato; che fé per colpa fola d'un Padrone della metà del muro
di viforio, fiegue in elfo qualche danno v.g. per avervi attaccato

qual-
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qualche Forna£tta,ò Camino,ò per avervi piantato appretto un
Fico , ò Moro , che col tempo abbia con le radici rovinato i fon-

damenti della muraglia divifòria,è obligato il folo Padrone della

Fornaiètta , ò Camino , ò pianta à rifarcirne il danno a proprie

fpefè.

llter^o Jta circa gfufci , ofinefìre^b altre aperture y

che [oggettano % ^vicini.

Averi tal'uno nella fua Caia
,
per eiTempio una fineftra , che

troppo domina il vicino : e benché poflk mantenerla contro Ja

volontà di elTo
, per ragione di poifeffo antico , ò di compra giu-

fla v. g\ del vicino anteceffore , ad ogni modo fi contenta , ò per

danari, ò per donativi , ò per cortefia , di liberar il vicino prefèn-

te da tale fuggezione, con chiudere, e murare la fineftra. Da lì

a qualche tempo fuccede nuovo Padrone della Caia, e trovando
chiufa la fineftra, pretende riaprirla, per dar luce a qualche fìia

Stanza , ò pur anche per godere aria maggiore.

Ora dico , che la pretensione è ingiuita , e non fuflìfte
, per*

che quello , ch'è piacciuto ragionevolmente una voka al Padro-

ne legitimo della Cala, in virtù de' danari,ò donativi , ò per con-

cezione di mera amorevolezza, non può più diipiacergli, che
farebbe un trattar da leggiero , e non da pelato nelle lue azioni 3

il che è di pregiudicio notabile , e chiaro all'amicizia , Se umana
convcriazione;oltre che il nuovo Padrone entra in pofleffo della

Cala, nel modo, che gli è venduta. Per tanto apra gì* occhi

ciafeuno , che gode fervitù di fineftrc , ò uici , ò altro limile a
non privarfène $ e à non permettere , che fiano fabricate né alza-

te muraglie , che levino , ò impedifehino l'aria , che gode,ò rice>

ve da qualche Corte , ò fito del vicino , perche altrimentc ver-

rebbe a perdere il pofleffo antico , ch'ha di godere l'aria libera in

Cafa d'altri, non effendo permeilo dalla ragione l'occupare, ne
impedire con muri , ne con altra cofà la veduta dell'aria, acciò fi

mantenghi il Jus , ch'ha uno di godere la fèrvitù , e l'altro il do-
minio-perche niuno può innovar cofà alcuna contro il voler del

vicino , non eiTendo affolutamente padrone di quel fito , che dì
l'aria,ma (biodi goderlo nello flato, cheli ritrova, e non di

I 3 fabri»
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febricare Cofà , che renda danno al vicino

.

Ilquartoftafopra i condotti
,
fertole> canali, acquedotti,

e tetti^epmtliy che fono ne* confini delle Cafe.

Trovandoli alcune Cafe , ch'hanno fervitù di ricevere fui fuo

l'acque contigue ,ò per condotti, ò perferiola, òper tetti &c.

Dico , che tal fervitù non fi può negare , ne impedire al vicino ,

perche fi fuppone, che ab antiquo gli fi deva quella fervitù, ò per

prometta, ò per compra, ò per donazione , ò per altro rifpetto (i-

milci dove che reità tal fèrvitù all'uno, & all'altro] il dominio,

e poffeffo ; Però averta il Padrone a mantenerlo , e non permet-

tere, che fvanifcano le fue ragioni, con la feiare, che detti con-

dotti, ò canali , ò tetti , venghino guafti , ò rovinati , ò impediti,

ò levati, ò chiufi con pietre, ò legno, conforme laqualita dell'

edificio , e difpofizione della Caia 5 poiché in poco tempo perde-

rebbe il poffeiib, ne potrebbe continuare nel godimento di quel-

la fervitu in Caia d'altri , ne riacquiftare l'antica prima fua com-

rnodità, fenza il placet de'medefimi , mentre chi tace , confent* •

Sia il quinto a partecipanti de condotti d'acque

intorno alle fpefe loro .

Ordinariamente li condotti, oveicolano Tacque, fervono ì

molti , e fenza dubio tutti fono obligati a concorrere per la fiia

parte, che gli tocca , sì in fabricarli , sì in rifarcirli , come ancora

in espurgarli ; Ma perche nafeono tal' ora diferenze nel contri-

buir alle fpefe,ho ttimato bene accennare i modi ingiufti, che

s'hannoda fuggire ,
per compartire l'obligo della fpefà à con-

correnti , e inoltrare la regola giufta, che in ciò fi deve offervare.

Alcuni per compartire fopra diverfi partecipanti l'intiero pa-

gamento di tutta l'opra , mifurano le gronde de 'tetti a ciafeuno ,

©vero i muri delle Cafe loro verib la ftrada,e qui fi commette er-

rore,& ingiustizia, perche non fi trova in qucfto modo la por-

zione dell' acqua ne meno poi dell'immondizie , che manda eia-

icuna Cala de' partecipanti nel condotto communc .
-

Non gii dell'acqua , merce, che può anche uno diedi aver

Caletta di poco fito,e molta gìoda verfo la ftrada^dove un'altro,

f€X le contrario averi gran Cafa di fito, con pocbiffima gronda.

Non
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Non gii dell'immondiziejperche non fé gli hi riguardo verti-

no, e pure ri fari tra* partecipanti Cacche per fuoi condotti

proprj tramanderà affai immondizie nel corrotto comraune,&
altra, cheneraanderi poche, Se altra, che le tratterrà tutte in

qualche tomba privata; di modo, che eh i deve contribuì re mol-

to per l'acque , contribuire poco per la fpefa , e chi deve contri-

buir poco, contribuire molto ; e per le immondizie , che fanna

ilpeggio nel condotto commune , menare non vi lì hi alcun ri-

guardo, non fìufà alcuna giù (tizia.

Per cUftribuirdunque la fpefà con proporzione giufta a'par-

cccipanti,avert0,che bifognamifurare iJ iito delle Cafè i ciafche*

duno, per ragione dell'acque, perche conforme la capaciti loro

ricevono, e mandano acqua • Siane l'effempio

.

La Cafà di Pietro , hi di fito tavole nu. 1 2. La Cafà di Paolo

nu. 6 . La Cafà di Andrea nu, 3. E la Cafà di Giacomo num. 4.

,

che in tutto (òmmano tavole nu. 2 5 .
, e per efpurgare il condot-

to, che ferve a' Padroni di dette Cafè, vi vogliono di fpefà lire

vinticinque . Dunque vi vogliono ioidi vinti per ogni tavola :

& ecco la diftribuzione di tutta la fpefà i proporzione giufta de
3

,

partecipanti . E chi ben confiderà quella risoluzione , troverà

,

che dà luce grande allo Statuto della Cifta a carte 1 72.R.UD.5 jo«

per levare le diferenze, e liti , che ponno accadere

.

Dovendolipoi aggiungere la fpefà anche per ragione dell'im-'

mondizie &rc. èneceffario, dieTIngegniere fopra'l Decoro,

ò

altro Perito vifiti le Cafè de'partecipanti, e dia un occhiata alle

varie fèrvitù de' condotti loro , per argomentare , chi più , e chi

meno d'immondizie tramanda al condotto commune,e fé qual-

cuno d'effl le trattiene tutte in tomba privata $ imperoche così

fondatamentepotrà col fuo giudizio rifblvere quanto di fpefà,

Sche per ragiondeU'immodizie,tocca i ciafeuno de'partecìpati

.

Ilfeflofta d'una Cafa y qualferiva à più Padroni

\

Se aceade , che di varie parti d'una Cafa , iiano anche diverft

i Padroni v. g. Pietro della Stanza inferiore immediata al fuolo;
Giovanni della fùperiore vicina al tettojcGiacomo di quella tra-

merò aUefudettei Avcrtp, che dovendoti neceflàriament'e ri.

I 4 jftaurare
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ftaurarc tutta la Cafà per il pericolo imminente di fua rovina

ciafcunodeTadronihadariftaurareaproprie fpefcquella par-

te, che goderò poflìede;mi dovendofi riftaurarc una parte fola

,

è tenuto quel Colo , che n'è Padrone ; anzi occorrendo repugni

,

ponno gl'altri coftringerlo per giuftizia , acciò mantenghi la fua

parte nel dovuto filo eflere, perche , fé bene egli è Padrone della

fua parte, per goderla, non è però Padrone per diftruggcrla, co-

me che fia in pregiudicio, e danno confèguentemente de gl'altri.

E la ragione è perche la Caia , benché di più Padron^non per-

de quello , che li conviene di fua natura , cioè , che fia un corpo

folo di varie parti fra se medefime dipendenti, e però &cc. anche

i Padroni.

Dunque fé per effempio la Caia ne'fuoi fondamenti minac-
ciarle rovina , è tenuto folamente Pietro a far la fpefà , come che

Padrone pella parte inferiore quanto alle muraglie, e fico pro-

prio di effa , e ripugnando , può efìere sforzato &:c.

Così Giovanni folamente , in cafò ut fujxa , deve far la fpcfà,

come che Padrone della parte fuperiore , quanto alle fùe mura-
glie , tetto , travi , tegole &c. ripugnando &rc.

Così Giacomo, ut fupra a proporzione &c. fupponendo fem-

pre,che non fiano preceduti patti , ò altro fimile in contrario

.

Occorrendo poi , che nella Cala di divertì Padroni, come fi è

detto, vi fiano corte, andito, pozzo , loggia , fcale , &r altre corri-

modità fimih in di viio , ò in commune a tutti ,
quali fia bifogno

di riftaurare,ò tutte, ò in parte, fono tenuti tutti a concorrere

alla fpefa di dette reftaurazioni alla ratta però del valore della

parte di Cafà,che gode proporzionatamente5 &: in caio,che uno,

ò molti voleifero vendere una, ò la lor parte di detta Cafà , corre

obligazione di venderla al più vicino di e ila a ugual prezzo , che

fàcefle con altri quella volta però, che il detto vicino la voglia

comprare,attefo che naturalmente quella parte di Cafà è più ob-

bligata al vicino , che ad altro a ugual prezzo però , come fòpra

.

Alla ragione s'aggiungono le leggi citate da Bartolomeo Ci-

polla, defer<-uit.7Jrb. Pr<ed.defernjit. Stillicidi! non a.<vertendi cap.

29.f,circa iftanP) ffi defer-~vit.Onerisj erend.c.^j. f.fed non quid*

11 Fine dd Secondo Libro*
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Corrifpondente all' Ordine

JONICO,

Così detto da Jonia Provincia dell' Afia, del

quaF Ordine fi fervivano quei Popoli per

fottilm^nte prendere tutte le mifure ne i

loro Edificj pia nobili, e più perfetti, co-

me fecero alzando il Tempio fontuofo a

Diana in Efefo , e per il medefimo fine fi

tratta delle Mifure nel prefente Libro.
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FAMIGLIARE

DJ ALESSANDRO CAPRA CREMONESE.

LIBRO TERZO,
DELLEMISURE.

Delle Mifure Geometriche famigliari , nece/farie al mifurar

le Terre, Fabrichy (gr altre cofeftmili.

Cap. L

LE Mifure delle quali qui parliamo, e così tutte le al-

tre , riconofeono come loro Genitrice la GEO-
METRIA, la quale e una Scienza delle grandez-

ze, e delle forme, che fbno contemplate in quan-

to alla grandezza loro, e fé bene ella è ftata a prin-

cipio trovata folo per la commodità del mifurarc la terra, e

da quefta ha prefo il nome, nondimeno da Poftcri, che ri-

cercavano con più diligenza , e fottigliezza le fue ragioni è fta-

ta quefta ipeculazionetrafportata,&accommodata ad altre co-

te, riconosciute per utili , e ftimate di piacevole eflercizio

.

Hi avuto il filo principio dal bifògno, dal quale pure fbno

derivate l'altre Scienze, mi è ben vero, che la utilità fua, e ne-

ceifità none ordinaria, la quale più à pieno viene paleiàra dall'

efperienza a quelli, che attendono aireflèrcizio del mifurarc ,&
in parte fi può riconofeere da chi riflette cflèr ftate rnanife-

ftateal Mondo tante Arti bifognevoli al vivere umano, dalli

Geometria fola 5 e quefta fua grande utilità, cneceffità fi vede

princi-
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princi palmente nella bilancia ,& in molti inftrumenti dell'altre

Arti , li quali furono ritrovatile fabricati con le regole di quefta

Scienza

.

E perche all'introduzione del miflirarc è neceflària la cogni-

zione delle Minare antiche, e moderne, pongo qui i loro nomi

,

cioè . 11 Dito, il Palmosi Piede , il Cubito, il Parlo, il Brazzo , la

Perticaci Cavezzo,lo Stadio,il Migliora Lega, &- altre Mifure,
che fi praticano diverfàmente in diverfè Provincie, e Città.

Quelta divediti però fi deve riconofeere folo nelli Vocaboli,

perche in fatti tutte le Mifure Geometriche fono fottopofte alla

medefima regola di Geometria , e perciò caminano tutte uguali

in quanto alli precetti a benché fiano varie neVocaboli, e nelle

quantità -

y
fi che le Mifure , e Regole , che fi praticano in Cremo-

na , e nel Cremonefe poflbno fèrvire anche all'altre Provincie, e

Città
, quando il perito Architetto proportionerà quelle del fuo

Paefè con le noftre, adoperando le regole , che diamo della Geo-
metria, perche veramente tutta la diièrenza confitte, come ab-

biamo detto di fopra, neVocaboli , e nello ftile , come farebbe

,

v.g.à Roma fi mifura a Palmo Romano antico,e dieci fanno una
Canna , la qual contiene brazza 4.Toicane, per atteftazionc di

Ottavio Fabri nel Trattato delle Mifure . Nella Marca d'Urbi-

no fi mifura à Piedi , dieci fanno una Canna . A Fiorenza fi ftila

il brazzo Tofcano . Sul Ferrarefé fi mifurano li terreni a Mog-
gio, &à Pertica. SulModonefèfi rnifìiranoi terreni à Biolca

con la Pertica di brazza <5. Nel Mantovano fi mifurano le terre

à Biolca con il Cavezzo di brazza 6. Nel Milanefè fi mifura a

Perticala brazzo. A Venezia fi mifura à Paffi Geometrici,
che fono Piedi cinque per ogni Paflo. A Brefcia fi adopera il

Cavezzo di brazza 6 . Brefciani j e poi à Bergamo fi mifura con il

Cavezzo di brazza 6.A Cremona pure fi mifurano le terre, e
fàbriche con il Trabucco , over Cavezzo di brazza 6. lineali

.

Per maggior intelligenza delle Mifure fòpranominate , mi è
piacciuto raccogliere, eponere qui à canto le prefènti fegnate

A. B. come che fiano le più vere, &: approvate, anzi cavate dall'

autorità di Filandro, interpretate da Vitruvio, e da Serlio,

e con-
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e confermate da Pietro Antonio

Barca Milanefé, e da Ottavio Fa- ^rt

bri, e defcritte da molti altri ben

fondati Autori, una delle quali fi

trova in Roma fcolpita nel mar-

mo. Cioè grani quattro d'Orzo
fanno un Dito ,

quattro Dita fan-

no un Palmo minore, e quattro

Palmi minori fono un Piede anti-

co . Sci Palmi minori fanno un
Cubito 3 Tre Palmi minori fanno

un Palmo maggiore , e di più vi fo-

no diflègnate Oncie 4. che fono la

terza parte dell'Onde 12. le quali

fono la longhezza del Brazzo di

Cremona ; Con Y Oncia compar-

tita nelli punti 12. Tré di quelli

noftri Brazzi, e punti otto, com-
pongono un PafTo Geometrico

.

Come anche cinque Piedi antichi

compongono il medeCmoPaflb,e
vinti Palmi minori danno pure un
Paffo Geometrico 5125. Paflì Geo-
metrici fono uno Stadio, 8. Sta-

dj fono un Miglio d'Italia. Mille

Pafli Geometrici fono un Miglio

d' Italia . Tre Miglia d'Itaglia fono

una Lega Francefé. Quattro Mi-
glia d Italia fono una Lega di Ger-

mania . Cinque Miglia d' Italia fo-

no una Lega di Svezia, e quelle

Mifure vengorio affermate da mol-
ti Autori,

141
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Delle Adifure Geometriche , che s 'adefrano in Cremona .

Cap. IL

LA Mifura principale per ufo di Cremona, Trabucco fi chia^

ma , ovcro Cavezzo , e trovai! {colpito in marmo a com-

mune beneficio, nella Pilaftrata della Porta delPalaggio della

medefima Città

.

Quefti contiene brazza nu. 6. Geometrici lineali>ciafcuno de*

quali viene divifo in 12. parti, che oncie s'appellano, e dette

oncieinpuuti 12. partite: ne altre divifioni fifcgliono fare fo-

pra di eflo

.

Quefta Mifura ferve agi*Architetti, Ingegnieri,& Argimcn-

fori , a Muratori , a Marengoni &c. Onde con efta fi miiurano i

terreni de'Campi , i ftti delle Cafc, grEdificj, i legnami , i grani,

e vini, e fieni, & in fomma tutte le cole, ch'hanno quantità
3
ò

nella fuperficie fola , ò nel corpo ancora

.

Vi fono poi altre /òtto divifioni, neceffarie ì faperfi per rnifu-

rare le quantità minori d'un'oncia
3
mafiìme ne' terreni, òfiti,e

le voglio addurre, perche intendo foddisfare anche a gl'Agri-

menfori.

Così dunque l'oncia, ch'è la duodecima parte d'un brazzo

lineale , e diviù in 1 2. punti pur lineali

.

Ciakun punto in quadratura fègnato A. fi chiama momento,

Dodeci momenti ciano un minuto fegnato B.

Dodeci minuti fanno un'Attimo, fegnato G.

Dodeci attimi rendono un punto fuperficiale, che in lon-

ghezza è di oncie nu. 1 2. & in larghezza un'oncia

.

Dodeci di quefti punti fanno un'oncia di terreno fuperficiale,

lunga , e larga un brazzo, per ogni verfo , che vuol dire un qua-

drato , con angoli retti

.

Dodeci di quefte oncie fanno un Piede fuperficiale , ch'è lun-

gobrazzanu. 12. e largo un brazzo.

Dodeci di quelli Piedi fanno un Tavola di terreno fuperficia-

lea ch'è larga, e lunga Cavczzinu, 2, inquadrato d'angoli retti,

che
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che uvol dire un qua-

drato di terreno di

brazzanu. 12. per ogni

verfo

.

Ventiquattro Tavo-

le poi , fanno una

Pertica di terreno fu-

perficiale, che in lun-

ghezza è dì Cavezzi
nu . pu. & m larghezza

un Cavezzo, e fi ridu-

ce ad un quadrato di

terreno con angoli ret-

ti , lungo Cavezza num.
12. e largo Cavezzinu.

S. fupertìciali

.

»43

Dodeci Attimi
di quelli fanno
un Punto »

Delle fopradtttè Aiifure in pratica .

Cap. IIL

(^Avezzo , cioè per lungo , via Cavezzo, cioè per largo fa un
->< quarto di Tavola , overo Piedi nu. 3. fuperficiali

.

Cavezzi&r. via brazzo &x. fa un mezo Piede fuperficiale ;

Cavezzo &cc, via oncia &c. fa mez' oncia fuperficiale

.

Cavezzo &c. via punto &c. fa un mezo punto fuperficiale.

Brazzo &c. via brazzo ÒVc. fa un'oncia fuperficiale.

Brazzo dee. via oncia &"c. fa un punto fuperficiale.

Oncia &c. via oncia &:c. fa un'attimo fuperficiale, come
apare nella figura fegnata C.

Oncia &c.via punto SccSà un minuto fuperficiale, legnato B.

Punto &c. via punto &c. fa un momento , fegnato A.
Dodeci momenti fanno un minuto.
Dodeci minuti fanno un'attimo.

Dpd[ecj attimi fanno uq punto

.

Dodeci
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Dodeci punti fanno un'oncia.

Dodeci oncie fanno un piede fuperficiak.

Dodeci di detti piedi fanno una tavola.

Ventiquattro tavole fanno una pertica di terreno, come fi è

detto di (opra.

Della Aiifura detta Pelopranty efuo ufo.

Cap. IV.

E Già, che trattiamo di Mifure, voglio quivi , come che pre-

gato inftantemente da un'amico dire il mio parere, circa

al Peloprante,ebenlavoglio dire con ogni (inceriti.

Per molta diligenza^ch'abbia io ufàto ne'Libri,non ho trova-

to alcun Autore,che t rà la varietà di tante Mifure , che fi prati-

cano in diverfi Paefi, abbia fatto menzione della detta qui com-

munemente prefifo a noi Peloprant, ò Peliprant; Onde io erede-

ria, che fulTe nome corrutto , e guafto , e fi doverle anzi chiamar;

in buona lingua , ò Pie d'Eliprant , over* Operante.

Se piace la prima interpretazione, bifogna dire , che fia quella

Tv! i fura, che al riferir di Gio. Villani nella fua florialib. 2. cap. 7.

ftì prefa dal gran Pie d'Eliprando Rè de'Longobardi,grande co-

me Gigante, per mifurare le terre, e però anche chiamata Pie

d'Eliprando: 8c effendo quefti poco meu del brazzo Fiorenti-

no,, per anellazione del medefimo Autore , da cui non di (corda

Vincenzo Borghini nel fuo difcc*fo dell'origine della Citta di

Firenze , ove dice , che fuife maggior del Romano . Dunque la

Mifura, detta preffo a noi Peloprant , cioè Pie d'Eliprando è di

oncie nove,emeza in circa. Ruginellic.p.f.8 4. fa menzione §. 9.

M a come poi s'avvera il detto comune de'noftri Periticene le

mura di due vicini devono effer dittanti un Pie d'Eliprando ,fc

nel Secondo Libro al cap. 8. moftraflìmo, che devono efferdi-

itanti cinque piedi in circa , che fono tre brazza , & un'oncia in-

torno di Cremona. Oltrech'épalefèa tutti, che fèfuffero di-

ttanti (olo oncie nove, e meza> non fi fondarebbero altrimenti

con decoro della Cuca, ne meno ficoniervarebbero all'utile, e

bene-
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beneficio de' Padroni per Tacque cadenti da gronde , di si poca

longhezza

.

Io direi, come nota lo fteffoBorghini, non effer gran cofà

,

che mantenendoli il vocabolo d'una mifura , fi varj la quantità

di ella, maffime preiTo diverfé Nazioni, perla mutazione col

tempo de gl'Ordini , e Statuti , che introducono i Dominj , e le

Citta , come appare v. g. del nome Brazzo , eh' è TiftelTo à Fio-

renza , a Milano, a Cremona &c. e pur non è fifteffa mifura: E
così può eflere , che '1 Pie d'Eliprando, per la cagione accennata,

fia flato prefò finalmente per un paflo Geometrico, che fa vede-

re appunto la dovuta diftanza, come li è detto fra le mura di due
vicini.

Non è però da fprezzarfi la feconda interpretazione, e(Tender

vi ragione chiara , e naturale in pronto di chiamar la mifura del-

la mentovata diftanza,ch'è un parlo Geometrico,Piè Operante^

conciofiache il pie deftro, eh e piti forte del finiftro al muoverfi,

fk operare, fi come per lo contrario il finiftro èpiù forte, che l

deftro al fer- ,

marfi, e ftabi-

lirfi , fecondo

la Dottrina di

San Tomaio
lib. 2'. de Cce-

loy&Mundo
e quello, che

opera , cioè

forma,e com-
piile il PafTo

Geometrico,
col muoverfi,

per effempio

dall' A. epat
fare al B. co-

me fa vede-

re la prefèntc

K Figura;
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Figura; &r indi è, che qualcaufa efficiente, &r operante, cotal

patfo, lo denomina , e fa chiamare Pie Operante.

E confermo l'interpretazione con la pratica : conciofiaclie

,

afferendo iM uratori qua communemente , che la diftanza tra le

muraglie di due vicini , dev'efler almeno d'un Peloprant ^ e tro-

vandoli cjuefta in fatti già di un palio Geometrico in circa, con-

feguentementebifognaadmettere,cheappren
,

o di noi il Pelo-

prant voglia dire lo fteflb , che Pie Operante , e denoti lo fpazio,

ò quantità d'un paffo Geometrico.

Se dunque vogliamo mifurare una lontananza v.g.da Cremo-

na a qualche Podere , e fàpere quante migilia d'Italia
,
quello da

quefta fia dittante, fi tenga conto quante volte il pie elettro fi

muove, &C opera , perche arrivando ogni volta a mille, arriva

ogni volta a mille pafliGeomctrici di cinque piedi antichi l'uno,

che formano un miglio d'Italia , cioè alla miiùra noftra Cremo-

nese , Trabucchi , over Cavezzi 5 io.& oncie 30.

Della Mifura per le Fabriche
y
ejua pratica.

Cap. F.

IL Brazzo fopradetto, con l'oncia, e punto ferve à Muratori,

per mifurare l'opre loro, fi nuove, come vecchie, tanto nel-

la fuperficie, cioè i quadretto fuperficiale, quanto che nel cor-

po , cioè a quadretto cubo . Et indi è , che prefìb de'Muratori iì

diftingue il Bnizzo, oncia , e

Punto fuperficiale, & il Brazzo,

Oncia, e Punto cubo, com'è la

figura E. Una co fa fola averto,

che per ogni brazzo, ò quadret-

to fuperficiale nel muro d' una

tefta vi entrano dieci pietre , e

per ogni brazzo, ò quadretto cu-

bo nel muro vi entrano pietre

num. 34.

Col detto brazzo fi mifura il

Oncia cuba

,

over Attimo
cubo . E

l«Mp#
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pieno delle muraglie , come fi trovano , e ciò dico , per avertire

a non mifiirare ugualmente quella muraglia, che per ogni tal

certa diftanza s'ingroffa con pilaftrelli

.

Si mifìira anche il uvoto per pieno , dove non può adoperarli

ilCavezzo,comed'ufci,fìneftre, nicchie, cailari de
J

Camini,

e fimili : le Porte grandi , si per Carozze, come per Carri (men-

tre fiano capaci del Cavezzo ) s'hanno da rnifurare per uvoto

dairimpofta del uvoto in giù

.

Si mifurano le Loggieintercolonniedall'impofta della volta

in su per pieno •> e dall' impofta della volta in giù per uvoto , fia

egli di qualfivoglia larghezza , ancorché non v'entri il Cavezzo •

Si mifurano le Colonne , e Pilaftri di marmo, ò pietra alla

maggior larghezza della Bafè.

Si mifurano per muraglie i travi , che fono fòpra le Colonne*

overo Pilaftrijin vece d'arconi •

Si mifurano li Cornifo-

ni di pietra fono a' tetti

di Fabriche , ò in altro luo-

go, quanto alla loro groC
fezza , nel maggior fporto

,

e quanto alla loro altezza

,

nella metà dello fporto

pendente fin dove nnifee

il detto cornifone $ equan
do , ch'abbia fregio , èc ar-

chitrave, fi mifura l'uno,

e l'altro
,
quanto all' altez-

za, & al maggior fporto

dell' architravo , quanto
alla fua groffezza, come
moftra l'effempio A, B.

Si mifurano le volte del-

le Caneve , benché d' una

tefta,comedi tette tre, Se

effendo ditefte due, fi mifurano, come di tede quattro 5 m£
K 2 quan-
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quando fiano di maggior groffezza, fi mifurano, come che

d'una tefta d'avanraggio.

Cosi parimente le Volte delle Sale, e Loggie , e fimili, benché
d'una tefta fola , fi mifurano , come di telte tre

.

Mi le Volte fondate delle Sale ornate,come fi voglia, fi mifu-

rano per Volte di tette quattro ; e le Volte Ente i lunette , ò mo-
diglioni, od' altre guife ftraordinarie, fi mifurano, conforme
giudica >e determina l'Architetto

.

Si mifurano le Volte nella circonferenza di fotto da un'impo-

fta all'altra.

Così pure le volte , fatte in conca ;ma eflèndo vi tuttavia dalli

capi anche Volte per altro verfo, fi mifura di più in lunghezza

uno di elfi capi.

Si mifurano le volte fatte ì crociera, per fua lunghezza alla

Diagonale, cioè per traverfo da un'angolo all'altro nella fua

circonferenza , come fopra

.

Si mifura poi per la fua lunghezza, da un muro all'altro, per

retta linea , e dalla parte più proffima , overo più itretta , cioè in

larghezza.

Lo fpazio fra un Pilaftro , e l'altro fotto terra, dall'impofta in

giù , fi mifura per uvoto , ancorohe non v'entri il Cavezzo 3 ma
dall'impofta della Volta in su , fi mifiira per pieno

.

Col detto B azzo fi mi turano le Pareti, che d i ridono le Caie,

e fono di commune fèrvigio a due Padroni.cioè la metà per par-

te , non folo in occafione di compra , ò vendica, ma anche in or-

dine alla fabrica , ò reltaurazione

.

E cosi pur'all'ora fi mifurano le Volte di pietra ,& i Solari di

legno , cne dillinguono le Stanze inferiori , e fuperiori , e fervo-

no a due Padroni
; cioè all'uno per di forra, & all' altro, per di

fopra ; ma il pavimento di quali! voglia forte, che fia , ò di mato-
nijòdi tavelle, ò d'altro fopra le dette Volte di pietra, ò Sohri

di legno , lì mifura tutto ad un Padrone , cioè a quello, ch'abita

,

e gode la Stanza • in fegno di che lo può formare à fuo talento di

quella materia , che più gli piace

.

Circa le Volte oifervo^ «he fe bene fono di varie forti nel

colino:
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colmò: perche altre mezo circolo, alcre meno , altre più ; ad

ogni modo ferve l'ifteflo brazzo per mifura di tutte . Il punto è

,

che non è da qualcuno adoperato con vera Geometria, anzi eoa
efpreffo errore in pregiudizio altrui; Però qui voglio diffonder-

mi un tantino, e praticare la regola generale nella mifura delle

Yolre accennate.

Sara dunque
una Stanza di col-

mo nella fua Vol-

ta, mezo .circolo

perfetto , come
appare nella Fi-

gura A. B. C. D.
uniforme per lar-

go, e per lungo

nelle fue parti

,

v. g. tutte a con-

ca ,overo lunate,

ò pure con modi-

glioni , ò altre

guifè limili. Or volendola tal'uno mifurare, cerca primiera-"

mente la fua larghezza, tirando una cordai drittura da un' im-

porta all'altra A. B. dell'arco, e la truova per elTempio dt

brazza nu. 14. dopo prende nel mezo per linea perpendicolare

C. D.ch'éilfernidiametrodel mezo circolo, l'altezza, qual'c

dibrazzanu. 7. egl'aggionge alli 14. della fua larghezza. Ve-

ramente .fin qui opera bene; ma poi conchiudendo, che la Volta

fu larga brazza nu. 21. conchiude male attelb conforme la bel-

la,& incomparabile regola d'Archimede, come eh*è la più prof-

Urna al vero, che dal Diametro alla circonferenza vi è tal pro-

porzione, qual' è da 7. à 2 2. come fi dimoftrerà a bado nella mi-
fura delle Colonne , e della sfera , bifbgna dire , che fia larga 2 z«

brazza : Dunque di più delle brazza j 4. è crefeiuca brazza S . per

la fudetta regola del circolo

.

A mifurare poi la Volta per lungo,fi piglia
;
oltre la lunghezza

K 3 retta
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retta della Stanza, che fard v.g. 20. brazza, anche l'altezza del

colmo in uno de'fuoi capi , cioè brazza 4. che appunto è la metà
de gli 8. fopradetti, mercè, ch'effendo in tutte le parti della

Stanza uniforme la Volta nel colmo, tant' è 1' altezza di eflb in

uno de' fìioi capi , quanta è in uno de' fuoi fianchi : ne fi pone in

conto l'altezza dell'altro capo per la mancanza delle tette ne*

quattro angoli, che quadra renderebbero la Volta, quando fi

diftendefTe in piano ; Onde per confeguenza è di brazza nu. 2 4.

ma fé la Stanza avelfe la Volta lolamente da un capo , alle braz-

za 20. s'aggiungerebbe, fé non la quarta parte de gli 8. brazza

fòpradetti, cioè 2. per la medefima ragione poco avanti efprcfiaj

e con quefta regola devonfi mifurare tutte le Volte , che di col-

mo fon'alte raezo circolo perfetto

.

Due cofé però voglio avertire, per rifpofta à tacite obiettioni

l'una è , che fé bene non fi erra in mifurare la corda dell' arco , da
un' importa all'alerà &c. per aver poi il fuo diametro tuttavia

preffoifcienziatièfuperfiuoàfinedi raccogliere il colmo della

Volta
;
poiché trattandofi ora di mezo circolo perfetto, men-

tre fi hanno le brazza del diametro , s'hanno confeguentememe
le brazza della circonferenza, &il colmo della Volta.

L'altra è, che fé bene non è totalmente adequata la mifura

delle tefte, che fi tralafcia d'un capo in altezza a quella delle te-

fte , che mancano ne gl'angoli , è però la pili proifima al giufto ,

che fin qui fia ftata da più Periti ritrovata.

Dovendoti mifurare una Volta , che di colmo fia minore di

messo circolo , come fi vede nella Figura E. F. G. H. fi prati-

cherà l'iftefTa regola fondamentale in quefto modo

.

Prima fi prenderà la larghezza della Stanza , che porge per li-

nea retta la corda dell'arco da un'impofta all'altra, cioè E.& F.

eh' è per effempio brazza nu. 15. indi l'altezza, che dà nel fuo

colmo la Volta perpendicolare G. &H. qual' e di brazza nu. 6.

e mezo, poi fi deve fòmmareinfieme la metà, che porge la cor-

da dell'arco E. F. cioè brazza nu. 7. e mezo, con il colmo del

medefimo G. H. cioè brazza nu. <5.e mezo, che rifulteranno

brazza nu. 1 4. e cliyifi per metà, che refter.anno brazza nu. 7. che

appunta
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appunto è il femidiametro proporzionato dell'arco, ridotto £
perfezione, & all'ora fi difeorre in tal guifàrfe brazza nu. 7.

di diametro mi danno 2 2. di circonferenza, conforme l'infcgna-

mento d'Archimede; la larghezza dunque, ch'era di brazza

nu. 15. per linea retta è crefeiuta nell'arco per l'altezza nu. 7. e

così l'intiera iua larghezza è di brazza nu. 22.

La mifura anche della lunghezza s'ha da praticare nella fa-

detta maniera 5 fiche, fé la Stanza v.g. è lunga brazza nu. 25-.

per linea retta, e che ne'duefuoi capi abbia parimente la Vol-

ta, crefee davantaggio la meta delle brazza nu. 7. fòpraggiuntc

alla Stanza per largo, cioè brazza nu. 3.emezo. Onde la mifu-

ra giufta di tal Volta è di brazza nu.28 . e mezo in lunghezza,pec

la ragione da principio addotta

.

La fteffa regola fi può anche praticare in quefta guifà, per,

l'ifteffa Volra minore del mezo circoIo;cioè pigliando la mifiira

della corda dell'arco E. F. quale pereflempio di brazza 12. fe-

condo l'altezza del colmo G. H. ch'è di brazza num, 4. dopo
aggiungendo quefticonla metàdelli 12. ch'è 6* rifultano io.'

che divifi per metà fono 5 .& appunto il fèmidiametro propor-

zionato dell'arco; e finalmente conchiudendo così : Se 7. mi
danno 2 2. dunque 5. mi daranno 15. delle fette parti cinque, e
xjuefta farà Ja lunghezza dell'arco.

K 4 Sono
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Sono ancora Volte, ch'hanno di colmo più dimezocircolo,

comemoftra l'eflempio I. L.M.N. e quefte pureconlafteffa

fegola fi hanno a mifùrare; Sarà dunque una Stanza, ch'avrà la

corda dell'arco I. L. larga v.g. brazza nu. 12. e farà alta di col-

mo per linea perpendicolare M. N. brazza nu* 8. quefti uniti

con Iametàdelli i2.che<5.creiconofino alli 14. Or fi prenda

da efìì la meta,cioè 7. che quefto è il lemidiametro proporziona-

to all'altezza , ch'hi nel fuo colmo tal Volta , e fi difeorra , come
lòpra , che fi concluderà Tiìteffo , cioè brazza nu. 2 2.

Si può anche pratticareTifteffa regolapiù chiaramente per la

ftefii Volta in quefto modo

.

Prima, mifura la corda dell'arco L L. qual' è larga brazza

n. 18. Secondo piglia l'altezza del colmo M. N. ch'è di braz-

za nu. 12. quali giunti con la metà delli iS.ch'è 9. risultano 21.

cavane la metà cioè io. e mezo , ch'enendo queiti il fenaidiame-

tro proporzionato dell'arco, avrai con féguentemente ancoia

Fifteffa lunghezza dell'arco
,
poiché, fé li 7. mi danno 22, dun-

que li io. e mezo mi danno 33.

Vi è anche regolaper mifuraxe le Cupole , cioè le Volte , che

rigtran*
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rigirandoli intorno ad un medefimo centro, fi reggono in fe

ftefle, e la prati-

cheremo in una,

che fia di colmo
meza sfera, ove-

ro mezo circolo

pe retto , come
appunto è la qui

figurata A. nel

modo fèguente.

Pigliaremo
prima il diame-

tro del cerchio

B. che (ara, per

elTempio brazza

2.1, &c anche la

fua circonferen-

za, che farà braz-

zinu.66. C come
fopra fi è detto

nella regola deh

altre vpltc) poi

la meta dd dia-

metro, eh' è io,

e mezo , e la me-

tà della circon-

ferenza , eh' è

35. e multiplica-

remo iniìeme li

due numeri , che

faranno 346. e

mezo, quadretti

fuperfìciali , e

così averemo la

quantica ftiperfi.

ciale
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ciak di tutto il cerchio: In fine duplicheremo detto numeroj
cioè 346.emezo,&: all'ora fàpremo, che il colmo della meza
sfera è 69 3. brazza,overo quadretti fuperficiali, per la ragio-

ne, che fi addurrai baffo nella mifìira della sfera.

E cjuefti effempj baftino, poiché chi sa praticare in effi la re-

gola, facilmente intenderà per l'altre Volte di che fpecie elle fi

fiano

.

Col detto brazzo fi mifurano i tetti a quadretto fuperfidale

,

dietro alla fua pendenza O. P. e volendoli mifurare per linea

retta orizontale Q^R. fé gì' aggiungerà per ogni brazzo un'

oncia, poiché fuppofio, che il declivio fia conforme la regola

(opradetta, ne più, ne meno crefee nel colmo.

O
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Si mifuranogracquedoti,ò vogliamo dire Serioli fotto ter-

ra ,
per pieno; come pur anche i canali delle Stalle, detti com-

munemente Rozetti.

Si mifurano i pozzuoli nelle Caneve,& i caffari delle fincftre

loro , come {empiici muri

.

Si mifurano le Scale , fatte à lumaca, ò altra guifà diferente-

mente da muri^perche li mifura prima negli fcalini la larghezza,

&c indi la groiTezza, tutto di tette nu. 2. Se in fine le Volte, attor-

no la circonferenza loro ,come groffe di tefte nu. 3.

Si mifurano i pavimenti , ò vogliam dire fblami di qualfivo-

glia forte, fatti in piano di pietre, tavelle, e fimili a ragione di

pietrenu.tf.albrazzo, ò quadretto.

Si Mifurano alli Muratori per la loro fattura li folami ordi-

nari de' mattoni pofti in opera con molta, dandogli pietre nu,

io. al quadretto.

Li folami di mattoni tagliati,pofti come fopra ftabiliti,& im-

boccate le fiffure con calcina, fé gli daranno pietre nu. 15. al

quadretto

.

Li folami pur tagliatùpofti in opra con calcina, ben commeC
fi infieme, e poi fregati, overo fogliati , che non pajano le fifliire,

fé gl'aflegneranno pietre nu. 20 . al quadretto

.

Se li fudetti folami fi troveranno eflere più , ò meno ben fatti

dell'ordinario 5 in tal cafo fi rimette alla prudenza dell'A rchi tet-

to perito.

Si mifurano li Camini ordinar j, quanto alla canna in groffez-

za, de in altezza, fin dove arrivano : e quanto alla cappa in groC
fezza alla metà del pendente fin'al travo inclufive , ù vi è

.

I Camini di pietre incagliarcene ufano i Religiofi>o alrri fimi-

li,fi mifurano per la grofiezza,e larghezza al maggior /porto del-

la cappa, e per l'altezza dal pavimento , fino al congiungimento
della canna

.

Si mifurano le mazze de' Camini fòpra i tetti per piano al

maggior fporto

.

Si mifura il folajo fuperiorea' tetti ( chiamato Seccadore, ò
Stadiolo da'Cremojaefì; per uvoto, s'è foftenuto con pilaftrelli

,

&aveu-
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&r avendo fopra gl'archetti, ò Volte per pieno dall'impofta in

sii , fin ì mezo il pendente della muraglia fotto i coppi,ancorche

vi framezafTero legnami

.

Si rnifurano i Forni per pieno , mentre fiano voltati di fòtto,e

di (opra j mi quando fiano voltati fulamente di fopra, fi mifura

la Volta , come di tefte cinque

.

Il brazzo medefimo, con oncia , e punto, s'adopera per mila-

rare, tanto le nuove, quanto le vecchie opere de'Marengoni

,

rHla maniera , che fiegue

.

I folari di qualfivoglia forte, fi rnifurano {blamente in lar-

ghezza , e lunghezza , cioè il netto da un muro all' altro per i due

lati, ò ch'abbiano,© non abbiano ornamenti,come di cornifoni,

travi cornifàti, e forniture fimili, {è pure non vi ruffe patto in

contrario; tk è la regola , che fi contiene ne gl'Ordini delia Citta.

Si rnifurano le Porte,Ufci, e Fineftre in larghezza, e lunghez-

za, con tutto il battente

.

Si mifu ranno le Scale di legno, in lunghezza, altezza,& in lar-

ghezza , nella più fpaziofà della medefima Scala , e quando fian o

guarnite di caffaro, ò armatura , ò fpalto , come dicono altri , fi

rnifurano per lunghezza , e larghezza attorno , conforme fono •

Si rnifurano 1 Raflelli, come fé fuffero Porte , overo Ufci fo-

drati

,

L'ifteffo Brazzo lineale è il brazzo intiero di legno , per la lar-

ghezza, ma è iolo la fèfta parte di elfo per la lunghezza : di modo
che per la lunghezza l'intiero è Cavezzo, che fono 6. brazza li-

neali , ò pur 6. quadretti fuperficiali , ò mezo piede fuperficiale

.

Con quello fi rnifurano le alfe d'ogni forte, &: i tailelli , ò co-

me altri dicono ailoni fi di noce, come di rovere d mezo il ta£

fello a metà del lefimo »

I travelli, e travi , i canteri , e canali fi rnifurano fblamente in

lunghezza col medefimo, nella guifà, che mifurar fi fuole la tela,

Della Mifura delle Colonne.

Cap. VI.

COL medefimo brazzo lineale fi mifura una Colonna di mar-

mò , ò di pietra viva, ò altra cola fimile per cavarne la

qua-
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quadratura ,& indi anche il pefo , come s'infogna con la foguen-

te pratica.

Prima fi devemifurare la Colonna A. nel

fuo fondo B. con una cordella , ò naltro , e pi- »
"""

~?

gliare la fua circonferenza , che fari per eflem-

piooncie 45.e cosi anche alla terza parte della

Colonna, ov'è di maggior grofTezza , che farà

oncie 45 . e meza , e fimilmente alla cima di effe

C. che farà oncie 41. e meza , poi fi fbmmano
infieme le tre mifure fudette, che rifiateranno

oncie nu. 132. di quelle fé ne prende la terza

parte, che farà oncie nu. 44. porzione meza-

na delle dette tre mifure, ò circonferenze,

attefoche le fa tutte tre uguali : Da tale cir-

conferenza di oncie nu. 44.fi cava il fuo dia-

metro in quella guifà.

Se 22. di circonferenza danno 7. di diame-

tro, adunque 44. daranno 14. & ecco il dia-

metro della Colonna.

Se poiprenderf) la metà del diametro, che

farà 7. e la metà de Ila circonferenza, che farà

22. e fi multiplicheranno infieme, faranno

1 5 4. e quella farà la quadratura della Colon-

na.

Moltiplicando poi le 154. con tutta l'al-

tezza della Colonna, eh' è v. g. d' oncie 96.
fi raccoglie la quadratura di tutta la Colon-
na , cioè oncie cube 1 478 4.

E quella pratica è appunto, confórme la

regola , ch'ha infognata Archimede , nel Libro
de Celindri per cavare la quadratura del cir-

colo e molti Scrittori l'hanno confermata per
effere più profuma al vero, ne fapendone trovare altra migliore.

Or dalla medefima già ridotta in quadratura , fi raccoglie an-

cora ilpefo intiero d'effa in quella guifa •

Si
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Si deve partire il fudetto numero per oncie 144. cube, che fo-

no un quadretto; e ne rifulteranno quadretti d'onde cube 102.

e delle 3. parti 2. che vuol dire attimi cubi 14 4. perche le pietre,

che fi cavano da Bottefino fui Brefciano di groffezza un'oncia

,

pe(ànopefi3.emezoper ogni quadretto d'un brazzo in tutti i

yerfi; onde la Colonna tutta farà di peli n. 3 5 9. e delle 3. parti 1.

PER abbondare nella dottrina, voglio aggiun-**

gere un'altra pratica airifteffo fine, appro-

vata Angolarmente dal Tartaglia^ con ragione,

come che faccia più chiara campeggiare la regola

ibpradetta

.

Prendi dunque su la prima il diametro del fon-

do N. che farà v.g- oncie nu. io.

Secondariamente il diametro del mezo V.alla

terza parte della Colonna,che farà pur oncie n. io.

Terzo, ildiametro della cima L che lari oncie

nu. S.

Quarto, l'altezza di tutta la Colonna, che farà

oncie nu. 72.

Quinto, l'altezza della terza parte, ch'è oncie

num.24.
Sefto, il diametro di mezo, ch'è oncie nu. io.

Settimo, moltiplica in se detto numero , che ri-

fùlterà 100.

Ottavo , moltiplica l'ifteflb per 1 1. che crefee-

ri fino alli 1100.

Nono, devi partir quefto per 14. e giungerà

alle oncie 78 .e delle 1 4. parti 8 . & ecco il quadrato

della Colonna.

Decimo, moltiplica l'altezza della terza parte,

ch'é oncie nu. 24. e finiranno oncie cube 1885.

42 delle 7. parti 5 .& ecco la quadratura della terza

parte della Colonna. '

Undecime, devi pigliare da gl'altri due terzi

io

N
ia

della
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della Colonna in altezza i diametri

?
cioè V.ch'è di onde n. io,

e moltiplicarli in secche farà 100, e l'altro L.ch'èdi oncie n. 8.

e moltiplicarlo in sé, che fora 64.

Duodecimo , moltiplica li due predetti diametri io.& 8 . che

avrai 80.

Terzodecimo, iommain sé li tre prodotti, cioè 100. 64. &:

80. ch'avrai 244.

Quartodecimo, moltiplica quell'ultimo numero per 16, eh €

la terza parte di oncie 48 .& avrai 390 4.

Quintodecimo, moltiplicalo per u.ch'averai 42944.
Seftodecimo,devi partire il già avuto per 14.&: avrai oncie

cube 305 7. e delle 1 4. parti <5.

Decimofèttimo, fommale infierne con le altre della terza par-

te in altezza, cioè oncie cube 1885. e delle 7. parti 5. ch'aversi

il numero intiero delle oncie cube di tutta la Colonna,e faranno

4953. e delle 7. parti 1.

Volendo poi ancora fapere il pelo d'efla, devi partire dette

oncie cube 49 5 3. e delle 7. parti 1. come fòpra, e raccoglierai

il medefimo pefo , fatta la iuppofizione, che ììano Pietre di Bot-

te fino.

Delle Mifure delle Sfere •

Cap. VII.

Armi bene di notificare ancora la regola, per mifurar un
globo , come sfera, ò palla , à fine di trovar in effa h quanti-

tà determinata, e la fuperficiale, cioè l'efterna, e la corporea,

cioè l'interna.

Sia per effempio una sfera , che nel iuo maggior cerchio ab-

bia di diametro oncie nu. 14. e confèguentemente di circonfe-

renza oncie mi. 4 4. bifogna prima quadrare detto cerchio in tal

guifà.

Moltiplicala metà del diametro , ch'è 7. e la metà della cir-

conferenza
, ch'è 2 2. e troverai effere oncie fuperficiali nu. 1 5 4.

Se ecco la quadratura del cerchio •

Dunque
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Dunque fiegue ancora giufta le regole date da Archimede,

ch'eilendo il quadrato del maggior cerchio d'una sfera , la quar-

ta parte della Tua quantità fuperficiale, mentre fi moltiplichi

1 5 4.pcr 4. tutta la quantità fuperficiale della sfera fia onde 6 16.

Ma ecco un'altra regola pur infallibile, mi più breve, e più fa-

cile al medefimo propofito . Sia dunque una sfera, che nel fuo

maggior cerchio abbia di diametro oncie 14. e di circonferen-

za oncie 4 4. come fopra , moltiplica infieme quelti due numeri,

che rifulteranno 6 16. oncie fuperficiali

.

Per trovar poi della medefima sfera la quantità interiore ,ò
corporea, e neceflario prima cavarla quadratura del maggior

cerchio , come fopra , en è nell' eflempio dato di oncie nu. 154,

oc è il quarto della fu a fupei fide; poi moltiplica per la terza par-

te del femidiametro y.ch
J

è2.edclle 3. parti 1. ch'avrai oncie

cube 359. e delle 3. parti una ,e così quadrata la quarta parte

della fua intiera iuperficie: ora moltiplica le dette oncie per 4.

che rifulteranno oncie cube nu. 143 7. e delle 3. parti 1. eV ave-

rai così anche Ja quantità corporea, ^interiore della medefima

sfera, come infègna Nicolò Tartaglia nel fuo Trattato di Geo-
metria 1 b. 3. queft. 3. pag. 6 1.

Et a quefta pur s'aggiunge un'altra regola più breve, e più

chiara per lo fteflo fine.

Avuta la fupei fide intiera, come fopra, della sfera, cioè on~

eie 6 1 6 . fupe rficiali , moltiplica di quefte la terza parte del femi-

diametro,cheoncienum. 2.edelle3. parti una, come fopra,

ch'avrai anche oncie cube nu. 143 7, e delle tre parti una, e così

parimente la quantità tutta interiore della sfera.

Qui voglio moftrar in pratica, come fi trovi la quantità fu-

perficiale, e poi anche la corporea della sfera, con la regola del

circolo, infègnata, e deferirla da Archimede.

La regola è, che il diametro del circolo ha tal proporzione

con la circonferenza, come al triplicato, & un fettimo, che

Vuol dire come 7. i 2 2.

Dunque taglia la linea del circolo per il fuo diametro in due

linee, e fcryino di capo loro C. D. E. F. per tirarle rette,

e farle
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e farle equidiftanti dal centro
;

fi che reftino appreffate infieme

con i loro eftremi le linee della

circonferenza , come moftra

Teffempio G. H. dove fi vede

chiaramente , che la quantità fu-

perficiale di tutto il circolo , ri-

dotta in quadratura, e oncie n.
lunga , che la metà della circon-

ferenza, e larga 3. emeza, ch'è

la meta del diametro : poi molti-

plica infieme i due numeri fudet-

ti ch'avrai 38.0 mezo, e quefta

lari la quantità fuperficiale del

circolo A. B. che appunto è la

quarta parte fuperficiale di tutta

Ja sfera , come fi è detto di fo-

pra.

Volendo poi trovare la quan-

tità corporea della medefima
sfera , e necellario cubare , cioè

ridurre in corpo di fèi lati uguali

detta quantità fuperficiale, cioè

38 . e mezo piramidone nelle lo-

ro bafi
3
è 1 a quarta parte fuperfi-

ciale di tutta la sfera : poi fi mol-

tiplichi la terza parte del fèmi-

diametrojche 1. e delle <5.parti 1.

e rifiateranno 44. e delle 1 2. par-

ti 1 1. piramidi, conforme la figura I. e pofte infieme formaran-
no con le loro bafi un quarto di sfera cubata nella fua quantità
corporea; Dunque per confeguenza tutta la quantità corporea
cubata della sfera giungerà al numero di 15 4. piramidi nelle lo-

ro bafi, che rendono oncie cube i7p.e delle 3. parti 2. e tanto
appunto è la quantità corporea di tutta la sfera •

L Pen-
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Penfino alcuni , che la iudetta regola d'Archimede
$
per tr<>

var la quantità fuperficiale del cerchio , non fia totalmente giu-

fta, perche la linea del cerchio renda curva la baie de' con j , ò pi-

ramidi, che lo compongono 3 onde fi varia la q uantità

.

Ma fono in errore
,
perche fé bene le piramidi hanno curvità

nella fua bafè,ad ogni modo volendofi quadrare il cerchio, non

fi muta la quantità, e lo pruovo con due ragioni, una Mathema-

tica > e l'altra naturale.

La Mathematica è, perche il centro del cerchio, cioè il pun-

to indivifibìle , nel fuo mezo è fempre equidiftante da tutte le

parti della fua circonferenza , e tutte le linee della circonferenza

al centro fono fempre uguali •

La naturale è, che fi come la forma, ò figura della quantità,

non è quantità, mi qualità , come infègna Ariftotile nel predi-

camento della qualità , ove la ripone nella quarta fpecìe $ Così la

rettitudine , e la curvità , e limile , non è quantità ,ma qualità 5

pnderiftcifoFjilofQfola poQC ivi per paffione della forma, è)

figura
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figura; dunque la quantità, ne crefce, né cala, benché fi muti di

forma, ò figura v. g. sferica, ò quadrata, ò triangolare, e di

curva diventi retta, od obliqua.

Così la medefima quantità, per eflempio digradi 1S0. tea*

pace ad avere qua! ti piace d'una delle fétte forme, ò figure de*

triangoli, 6c una line3V.g dibrazza nu. io. può efTer curva, d
retta, od obliqua, fèmpre faiva la medefima quantità della fua

lunghezza.

Ecco dunque chiaro, che fé bene la linea del cerchio, divifa

nelle bafi delle piramidi , che lo compongono , è curva , e ridot-

ta in quadro , ha i lati retti , non però crefce , né cala la quantica

della linea , che forma il cerchio .

Della Mifura delle Piramidi,

Cap. FUI.

CON l'ifteffo brazzo lineale fi può cavare la

quadratura d'una Piramide, ò di marmo,

ò

di pietra viva,e poi anche il pefo di efla nel modo,
che fiegue.

Mifura primieramente la fua bafè, che fari per

eflempio larga oncie nu. 1 2. per ogni verfò , e mol-
tiplica in se 1 2. via 1 2, e troverai , che la quadratu-

ra della bafe e di oncie nu. 144. poi mifura la fua al-

tezza perpendicolare nel mezo , ch'è v. g. oncie nu.

90. e prendi la fua terza parte, ch'è 30. & in fine

moltiplica infieme li due numeri 144^30. che fa-

ranno 43 20. e conchiuderai efTer di tante oncie cu*

be la quadratura di tutta la Piramide •

Se d'avantaggio defideri aver notizia del fuo
pefo , devi partire il fudetto numero per 144. che
rifiateranno quadretti num. 30. dipeli 3. e mezo
l'uno; onde la Piramide intiera farà di pefi 105.
fatta la medefima fuppofizione di fopra.

12.

1.2 DtlU
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Delle Mtfure delle Pietre njinjt.

Cap. IX.

Slmilmente con l'iftcffo

brazzo lineale fi mifura-

no le Pietre vive , e di mar-

mo , che cavanfi da Regiatò

fui Brefciano ,
per fàperne il

loro giufto pefo

.

Siane v. g. un pezzo fegnato D. in longhczza di oncie nu. 48

.

in larghezza di oncie nu. i2.ingrorTezzadioncienu. <5.fi mol-

tiplicano le oncie nu. 48. con le oncie nu. 12. che rifulteranno

5 jó. fi moltiplica detto numero per le oncie nu. <5. di Tua groi-

fèzza, che cresceranno fino a 3456. oncie cube: Si devono poi

3uefte partire per 144. oncie cube, che faranno 24. quadretti

'un'oncia in groffezza, ciafeuno de' quali farà di pdinum. 3.

come che di Regiatò ; onde tutta la pietra farà di peli nu. 7 2.

DeHit Aiifura d'un Saffo , difuguale in molti lati .

Cap. X

COL medefimo brazzo fi può mifurare un Saffo , ò Pietra di

mólti lati difuguali
,
per cavarne la fuà quadratura

.

Empiafi d'acqua il Vafo A. fino al canaletto G. e fotto di

quefto.fi ponga il Vafo uvoto C. e poi s'infonda pian piano la

Pietra ; ò Saffo de' lati difuguali B. nel Vafo A. fi che l'acqua

anch'effa pian piano ufeendo fuori del canaletto G-fia ricevuta

nel VafTo C. tant' acqua, quanto e groffa di corpo la Pietra

B. onde volendo fàpere la quadratura della Pietra, pelala quan-

tità dell'acqua, udita dal canaletto G. e raccolta nel Vaio C.

e trovando, che pefàv.g. libre nu. 75. fèguita in quefto modo :

fé libre nu. 1 50. d'acquafche tanto pefà una Brenta delle noftre

Cremonefi) mi danno 725. oncie cuber* che mi darà la meta?

cioè librenu. 75. Chiara cofaè, cher^i daranno 362. e meza,

oncie



onde cube ;

Dunque dirai

anche eflere

cofa chiara ,

che ilfudetto

Saffo in qua-

dratura è di

362. e meza
oncie cube

$

Non è mia,nc

men nuova
queftabella,e

ficura regola,

mi amicato-
ne d'Archi-

mede , che la

trovò, egreg-

giamente da

Vitruviofpie

gatanellib.9.

al cap. 3.
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Della Mifura de Grani.

Cap. XI.

ILmedefìmobrazzo lineale ferve anche di regola per mi/ùra-

re a Stara Cremonefè, un mucchio di Grano , (la Formento,
ò alrro;E fattafuppofizione,cheunbrazzo cubo di Formen-
to dia Stara 3. e delle fci parti una intorno , fi riduce alla pratica

inquefto modo.
Unito , che fia in forma di Piramide , fecondo , che rappre-

fènta la figura A. fi prende in primis la fua circonferenza B.

qualpereffempioèdibrazzanu. 4 4. poi fi trova il fuo diametro
C. conia regola infegnata d'Archimede nel Libro della mifùra
del circolo pili prolfima d ogni altra alvero

; econeflafitruova

L 3 il
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il diametro avere la iìeiìa

proporzione alla circonfe-

renza, ch'ha li 7. al 22. e fi

di/corre cosi: Se 22. di cir-

conferenza mi danno 7. di

diametro 44. mi daranno

1 4. Dunque il fuo diametro

C. è appunto di brazza 1 4.

Terzo fi mifura perpen-

dicolarmente l'altezza del

mucchio , eh' è v. g. brazza

nu. 3.

Quarto fi moltiplica la

meta della circonferenza fo-

pradetta, che refta 22. con
la metà del diametro , che re-

fta 7. & il prodotto, che ri-

sulta, cioè 154. quadretti fu-

perficiali , e la quadratura

della bafe

.

Quinto fi moltiplica per la

terza parte della fua altezza, crY è un brazzo , e fi truova , che

tanti fono anche li quadretti cubi di Grano, cioè 154. onde
riflettendo, che il quadretto cubo da Stara 3. e delle 6. parti 1,

Cremonefè
3 fi conchiude , che quel mucchio di grano è di Sta-

ra nu. 48 7. e delle 3. parti 2.

Si può mifurare, con TifteiTo brazzo , anche in altra guiiaun
mucchio di Grano, fatta una fuppoiizione, qual'è certifllma,

cioè, che uno Staro di Grano à Cremona contenga oncie cube
nu. 5 45.&èquelta:ridotto,chc fia il Grano, come fòpra in

mucchio piramidale, devi prendere la fua circonferenza, che

iàri v. g. oncie nu. 1 76. e l'altezza nella fua fommita , che farà

v.g.oncienu. iS. poi devi moltiplicare là circonferenza per 7. e

partire per 2 2.che troverai il fuo diametro eflère di oncie nu. 5 <5.

In oltre prendi la metà della circonferenza, cioè nu. 8 8. e la

metà
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metà del diametro , cioè nu. 28 . e moltiplica li gii detti due nu-

meri, che faprai la quadratura del Grano nella Tua bafè edere di

attimi fuperficiali nu. 2464.
Devi anche moltiplicare quefto numero per la terzi parte di

tutto il mucchio in altezza, cioè on eie nu. <5. e ne caverai oneic

cube nu 1 4-78 4.& in fine bifogna partire per 5 45 . che tante ne

dà lo Staro , 6c averai , che quel mucchio di grano è Stara nu. 2 7.

e delle 5 4 5. parti <5p.

Dilla Mifura d'una 'Brenta di pine.

Cap. XII.

C^OLbrazzo lineale potiamo ancora mifurare una Brenta di

^ Vino, conforme l'ufo di Cremona per fàpere la quantità"

,

che contiene

.

Una Brenta di Vino in Cremona contiene nu. 72 5 . onde cu?

be,qualfonodipefi nu. 6. e fanno boccali d'Ofteria alla Cre-

monete nu. 72. ciafeuno de' quali concie cube nu. io- momen-
ti cubinu. i2o.,epefàoncienu. 25. e per mifurare anche man-
co Vino d'una Brenta, fappiafi, che un quarto d'una Brenta

contiene nu. 18 1. e delle 4. parti i.oncie cube, e pefa libre n. 37,
&c oncienu. 6. e fiegue chiaramente dalla tenuta, ch'abbiamo.

già detto della Brenta intiera

.

Volendofi poi mifurare gran quantità di Vino , s'averta , che

adoperandofi il quadretto cubo d'un brazzo, contiene di Vino
pefinu. 14, e libre nu. 7. e delle 7 parti 1.

Della Mifura à'un Tinaie.
Cap. XIII.

COH'ifleflb brazzo fi mifura un Tinazzo , ò Tina di Vino per

fapere la quantità, che contiene, e fi pratica in quefto
modo.

Si mifura il diametro interiore del fondo B. qual fitruova

netto v. g. d'onde nu. 3 7.

L 4 Sirnil*
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Similmente fi miiura il

diametro netto della ci-

ma A. e fi trova per e£
tèmpio di 33.

In oltre fi mifùra l'al-

tezza nel fuo centro, e

trovafi netto di dentro

d'oncie 36.

Poi fommati li detti

due diametri , cioè del

fondo , e della cima , che

rifultano oncie num. 70.

prendafi la meta di effe,

che fono oncie num. 35.
porzione appunto meza
ria fra li due diametri , e

jda quella fi raccolga la fua circonferenza in tal guifà 7. per dia-

metro ricercano 22. in circonferenza; dunque 35. chiamano

'i io. Dunque quefta è la circonferenza del Tinazzo; confe-

guenze tanto chiare, come quelle difbpra addotte nella mifu-

ra del Grano , mercè Tifteffa regola d'Archimede.

Davantaggio fi moltiplichi infieme la meta del diametro,

che fono 1 7. e mezo , e la metà della circonferenza, che fono 5 5

.

che fi avrà la quadratura del fondo interiore della Tina, cioè

96 2. e mezo.
Parimente fi moltiplichino con le oncie 36. della fuderta

altezza , ch'avrai tutta la quadratura interiore della Tina , cioè

3 46 50. oncie cube.

E fé in fine fi dividerà tal quantità per 725.fi fàprà il nume-

rodelle Brente, che fi contengono nella Tina, cioè Brente nu.

47. e delle 29. parti 23.

Si può adoprare il medefimo brazzo in altra guifa per mifurar

la tenuta deirifteffo Tinazzo A. B. C.

Se d'altra maniera feicuriofò, devi prima prendere il diame-

tro B. 37. e moltiplicarlo in sè ;
che farà 1369. e poi prendere

il dia-
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il diametro della cima A. 33. e moltiplicarlo in se, che farà

108 9. e moltiplicare infieme li detti due diametri, cioè quello

del fondo 3 7. e quello della cima 3 3. che farà 1 2 2 1. e quefto farà

la porzione mezana fra li due diametri.

Di più devi fòmmare li tre prodotti,cioè 1 369. io 8 p.e 1 2 2 1.

che farà 36 79*.

In oltre prendi l'altezza della Tina, eh* è di oncie nu. 36.

e moltipl ica infieme la fua terza parte , ch'è di oncie nu. 1 2. con

li 3679. che farà 44148.
D'avantaggio bifogna moltiplicare quefto numero per 1 1.

che farà 485628.
In fine avrai da partire tal ìomma per 1 4. che farà oncie cube

3468 7. e delle 7. parti 5. e di tante oncie cube appunto farà

capace la Tina.

Che fé vorrai anche ridurle in Brente 5 le partirai per 72 5 . a>
me fi è moftrato di fopra , e concluderai , che la Tina è di Brente

num. 47.edel!e 5075. parti 4289.

Et al mio parere quetVè la regola più proffìma al vero d'ogni

altra , come dice il Tartagli 1 , e ferve ancora beniilimo à mifura-

re la Piramide tronca , così tonda , come quadra •

Della Mifura d'una Tette.

Cap. XiV.

CON l'ifteffo brazzo fi può mifurare qual fi voglia Botte per

iàpere la fua tenuta a ragione di Brente Cremoneie

.

Sia per eifempio una Botte D. E. larga di dentro ugualmen-

te nelle fue parti eltreme per diametro oncie nu. 2 5. e nel mezo
dal cocchiume al fondo perpendicolarmente di dentro pure on-

cie nu. 31. incirca, & oncie nu. 36. in lunghezza : e quando i

fìioi capi non fiano uguali fi prendano le tre mifure.

Si deve fommare infieme lidue diametri 2 5. e 31. che fanno

5 6. e prendere la fua meta, che fono 28 . porzione mezana d'elfi,

come che gli rende uguali.

Per ridurlapoi in qua4racura fi troviparimente la fua circon-

ferenza,
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fcrcnza, come fi e in-

gegnato di fopra nel

mifurare la Tina, e'1

Grano , con la regola

d' Archimede : Se 7.

per diametro danno
22. di circonferenza,

dunque 28. daranno

88.

Si prenda poi del

diametro 28. la metà,

che fono 14'. e della

circonferenza 88. la

metà , che fono 44. &
ambidue fi moltipli

chino infieme, che ri-

fulteranno 6 i<5. fbtto

àquefto numero fi ponghino le oncie 36. delle Botte in lun-

ghezza, e fi moltiplichi infìeme, che verranno 2 2
1
76. oncie cu-

be, che di tante appunto è capace la detta Botte 5 H fé brami ri-

durre il numero delle oncie cube in numero di Brcnte>devi par-

tirle per 7 2 5. che tante oncie cube fi danno alla Brenta Cremo-
nefe di pefinu. 6. e troverai, che tal Botte tiene di Vino Brente

nu. 30.edelJe 725. parti 426.

Si può in oltre mifurare la fudetta Botte col medefimo braz-

zo più facilmente, praticandolo come fiegue.

Prendi il diametro proporzionato, come s'è detto di fopra,-

pur della Botte, qual farà 28. e moltiplicalo in sé, che crelceri

fino alh 78 4. poi moltiplicarlo per 1 1. che rifugeranno 8 6 2 4. e

fé lo partirai per 14. a vi ai 6 16. che farà la quadratura della Bot-

te . Ponerai in fine fbtto al detto numero la lunghezza della Bot-

te, ch'è 36. moltiplicando infieme con il numero 6 1<5. che arri-

verà alle 22 176. e quefte faranno le oncie cube della fua tenuta,

come appunto fi è conciufo anche difopra •

Della
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Della Adifura d'un Vafo da Ogllo .

Cap. XV.

171

IO fieno brazzo pure ferve di regola à mifurare un Vafò,eo-'

-/ me Tinazzo, ò Botte da Oglio per iaper la quantità de'pe-

fi, che tiene allo itilo di Cremona, e fi pratica nella fcguente

maniera

.

Dopo aver trovato il numero dell'onde cube, come fi è

fatto di fopra ,
per raccogliere la tenuta di Vino , reità folo par-

tirle per 1 32. e mezo, che s'hanno confeguentemente i pei!

d'Oglio, che tiene fattelo che ogni 132.6 meza oncie cube ci

rendono alla Cremonefe un pefo, mentre qualfi voglia forte

d'Oglio fiaugale di gravezza. Che fé defcendiamo in partico-

lare airOglio d'Oliva, che conforme i Paefi,variando nella grat
fèzza , varia umilmente nella gravezza , pare ragionevole ( oltre

che fi facilitano i conti) ladmettere 13 3. oncie cube per Vafo
atto a capire un pefo d'Oglio d'Oliva

.

Dalla Adifura della Cachetcaper Botti,

Cap. XVI

O* che alcuni moderni infognano altra regola più facile per

mifurare le Botti, poiché calando unabachetta dali'orift-

ficio del cocchiume fin' al

fondo delle parti eftreme

colaterali , ò per dir meglio

capitali raccolgono con-

feguentemente la tenuta

loro.

Confeffo ancora effere

regola degna d' ammet-
terli fra le prò (Time al ve-

ro, per avere il numero
^determinatole giufto4el-
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le Brente , che contengono le Botti proporzionate al quadrato

come la fègnata con f A. ma io ì bella pofta la tralafcio , per-

che il mio penfiero non è d'infègnare regola particolare per una

fola Botte, che ferva per accidente ad un privato. Ma il mio
fcopo, e di portar regola generale per qual fi voglia Botte , e che

ferva indiferentemente a tutti , così tralafcio pur d'addure di

tal regola la ragione fondamentale , ch'è quella del circolo , inte-

fà da pochi ; mercè , che oltre che farei troppo lungo , verrei pili

tofto à far oftentazione di dottrina fingolare,che inoltrare fpiri-

to, e volontà di beneficio commune.
Averto dunque ,

che la regola di mifu-

rare le Botti con la ba-

chetta non è a propo-

sto per le corte , e

groffe , come la notata

col B. ove compari-

te l'angolo acuto ,

perch'è caufà di grand*

errore, e fa parere la

Botte di tcnura ,
per

eiTempio, Brente nu.

25. e pure in fatti farà

capace folo di Brente

num. 18.

E fé la Botte fard lunga, come li Carrari, che fi ufàno à

Cremona, accennati col C. in cui vien ì formarli con la

bacchetta, come fopra, angolo ottufo, riefce anche maggio-

re T errore . Poiché tanto più crefce ,
quanto più s' allonta-

na dall'angolo retto. E fé qualche Bottajo fin' ora fi è fervi-

lo della bacchetta a mifiirare ogni forte di Botte per l'avve-

nire s'aftcnga , che non ha più colore di fcufà , ne dia con effa

ad alcuno baftonate di pregiudicio, perche altrimente me-

rita egli di foggiacerc alle giufte d'altra bachetta, ch'è quella

appunto della giuftizia.

Della
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Della Mìfura delle Songhe di Legna.

Cap. XVIL
I può mifiirare ancora con Tiiìieffo brazzo lineale un Carro

di legna Cremonese, chiamato communemente una Son-

ga di légris > come Teffempio D.

Gii cheunaSonga di legna Cremonese è di quadretti cubi

num.5 4. che danno in lunghezza brazza num. 6. &c in altezza , e

groffezza brazza num 3. ben prefto fi mìfura , e facilmente , e

trovali giufta, quando fia un Cavezzo lunga, Se alta, e grolla.

mezo, confórme Tufo,& ordine antico di Cremona

.

Del
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Del moào^fèr cono/cere ilgiùfio pre^o di Fasiche}

tanto secchie, come nuo^ve.

Cap. WI1I.

PER conofcere il giudo ,& intiero prezzo dWEdificio,fà di

meftieri avere l'occhio à più cole, cioè alla qualità del (ito,

allafoitanza, e quantità della materia, all'arteficio della Fa-

brica, & anche alla commodità , e fine de gl'abitatori, poiché

trovandoli in ciafcuna di effe il fuo proprio , e diftinto valore,

che in più maniere , e varj accidenti , e rispetti può alterarfi , da

tutte infiemc fi raccoglie il prezzo intiero, e giufto de gl'Edifici •

Si rifletta dunque primieramente alla qualità del fito , e fi no-

ti ciò , ch'abbiamo à lufficienza accennato di fopra

.

Si confideri poi la foftanza della materia, che fi trova nelF

Edificio, cioè pietre,tegole , dette volgarmente coppi , e marmi,

calcinale malta, ferramenti , e legnami affai buoni, de in altri

affai cattivi, overo mediocri.

In oltre fi confideri la grandezza, Se ampiezza^ anguftia dell'

Edificio , la moltitudine , ò penuria delle Stanze

.

S'offervi la fimetria delle parti,la vaghezza del lavoro , la per-

fezione dell'Architettura, lordine Tofcano, ò Dorico, Joni-

co^Corinthio.
Di più l'ornamento della Facciata, lamaeftà dell'ingreffo , la

leggiadria delle Volte, la magnificenza delle Scale, de' Camini,

e de' foffitti, la decenza de Pavimenti&c, e quando non vi fia

arteficio, ne Architettura, fi faccia conto, oltre il fito della

materia folamentc, poiché folqucfta vale per rifare l'Edificio

5

comeancora,feinunpalaggiov.g.le muraglie non fono con-

formi nella groffezza; ne hanno la debita proporzione all'altez-

za^ per ecceffo, ò per diminuzione avvilifcono il prezzo.

Intorno la commodità, e fine de gl'abitatori, fi guarda per

effempio nella Fabrica d'un Palaggio la diipofizione delleCame-

re , l'Anticamere , le Sale, i Gabinetti ,
gl'Appartamenti diftin-

ti , e per gì' uomini, e per le donne , le tìneftre con fuoi vetri , i

Camini
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Camini neceffarj, le Scale fàcili, Cucina, Cantina, Granajo,

Sralla, Fenile, Giardino, Loggia, Corte &:c. E così a propor-

zione de* Mercanti,.Artefici,& altri, s'apprezza ciò, che ferve

nell'Edificio alla condizione loro 5 perche tal' ora quello, ch'è

utile all'uno, è inutile all' altro . Dovendoli perciò nelle fli-

mazioni aver riguardo a' tempi, e Monete correnti.

Et il prezzo della quantità, confederato nella materia, facil-

mente s'avera nel Trattato delle Mifure fudette

.

Il prezzo della fotìanza, intorno a' marmi , come Colonne,
Scalini , Camini , Secchiari, e pietre de' Pozzi , e Pozzi (teilì , lì

rimette all'arbitrio di perfòna perita, da buoni Architetti.

Così anche il prezzo delle chiavi nelle volte , ferrate , &: altri

ferramenti , che non fi ponno pefàre $ cosi delle vetriate , e tela-

ri, pufterle, antiporte, buflble,& altre cofè di capriccio, e vo-

lontarie: cosi dell' arteficio , e perfezione d Architettura , co*

me pure della commoditi,& utile de gl'abitatori.

e

Ordinazione fatta da
3

Signori Prendenti al Gonjerno*

della Città di Cremona*

Cap. XIX.

HI hi notizia dei fondamenti della vita Civile, e deglam-

maeftramenti politici] 890 rifiuterà # ammettere per

univer-
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univerfalepropofizione^chefrilearti, cfcicnzc bifogtieVoli i.

gl'uomini, debba effere annoverata la perizia dell' Agrimenfu-

ra, e dell'Architettura: quella per evitare con la quantità, e

termini diftintivi le confufioni, e contefè: queftaalle private

commodità, e decoro, non meno , che a' publici ornamenti . E
fatta ribellione dalli Periti d'eiTe in quefta Città, quanto bene-

ficio recarebbe a' publici, e privati intereffi, fé la Profefiìone lo-

ro (come altrove) fofle eretta in Collegio $ ricorfi perciò con

Memoriale à Signori Prendenti al Governo del Publico,ne fot

fimo deputati ad effeminare , riformare , e condizionare le rego-

le : e capitoli degni di così utile , e decorofo proponimento , e

fatto.

In quefto mentre pervenuto à cognizione deTopradetti Peri-

ti un graviflimo trafeorfo nellamifura d'una non ordinaria Caf

fina a notabile fvantaggio del Venditore -, e ftimato proprio de-

bito di procurarvi un fubito rimedio,hannoprefèntato Memo-
riale a

J

prederti Signori Prefidenti del Governo,narrando il fuc-

celìo.Da quali immediatamente rimeffo aNoi ilMemoriale,con

auttorità di quel più pronto, e più fpedito provedimento, che ci

foiTe parfo convenire a così grave difòrdine , fiamo perciò ( le la-

tito anche il parere del maggior numero de' memorati Periti)

fceft a dcrerrhinazione d'ordinare,come ordiniamole in avve-

nire non fia più da gY Agrinìenforiufàto il fallace modo di mi-

furare Fieni fopra le Carline per T abufò introdotto nella Pro-

vincia Cremonefè,contro la noi mapreferitta da' buoni Auttori

( anzi contro Toflcrvato da' Mifuratofi gl'anni andati nella pre-

detta Provincia) ma praticata la regola delle altre parti entro,

e fuori di quefto Sato, approvata dairEccellcntiffimo Senato,

forto pena di cinquanta Scudi a' contravenienti, e maggio-

re ì fuo arbitrio ,
per Decreto, fatto il dì 1 8. Settembre 1645. la

qual è fecondo il pefo rifuitante da graffaggilegitimamente, e

debitamente fatti 5 mentre lagiufta, e vera quantità del Fieno,

per altra regola, fc non ben di rado, ecafualmente fi può cofi-

feguire a cagione della diferenza d'etti più , ò meno grotti , fo-

gliati, ftagionati, e calanti: dovendo ogni Carro di Fieno eiTert

di
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di cento pefi Cremonefi . Le quali mifure, in altro modo fatte

non dovranno, ne faranno ammefle per fincere, giufte, e valide:

oltra che faranno caftigati li Mifuratoricontravenienti. il per-

che fé ne traimene notizia à Voi defcritto al piede dd prefentc

noftro Ordine, acciò TeiTequiate, per evitare qualunque danno,

che poffa fuccedere dalla forma d'altra mifura , tanto a vendito-

ri ,
quanto a compratori . Dal Palazzo della Città li 2 4. Aprile

1670.
Lelio Alio Dolce. c • À air. rr„ n - A a- Facto Anruoln Cancelliere.
Gio Pietro Aeojti. 6 JJ

Cefare 'Bonetti. In calce Ad Aleffandro Capra.

Dell'affario de* Fienifopra le CaJJìne.

Cap. XX.
N esecuzione dell'Ordine inviatomi da grilluftrifs. Signori

Prefidenti al Governo della Citta di Cremona, e qui fopra

inferito yÒc anche per ottennere il defìderato fine , ho giudicato

opportuno moftrarequeffca regola, che ferve di avertimento £

finche neffuno s'inganni, ò fi lafci ingannare. Servirà quefto

Saggio a beneficio de' Periti Mifiiratori, acciò fi governino con
prudenza nel loro esercizio, onde l'opera venga à riufeire, fe-

condo , che fi pretende ben regolata , e di tutta perfezione

.

Con riderlo brazzo lineale lì mifurano li Fieni à quadretto

cubo fopra le Cadine per fàpere il numero de'Carri, a ragione di

cenro pefi per ogni Carro, fecondo lo ftile , & ordinazione fatta

da Signori al Governo di Cremona . Di verfè fono le pioporzio»

ni de'Fieni . Quando fono più groffi , fono di manco pelo , che

quando fono fottili,e fogliati, e quando fi mifurano fopra li Car-

ri a pena Colti fuori del Campo in tempo di Sole fervente , il che

non può fare, che non fia dannofo a' compratori . Già fàppiamo
dall'efperienza , che il Fieno tirato , e mifurato à quadretti cen-

to, nonrefta proporzionato a i cento pefi. La difficoltà dell'

aflaggio dipende dall'altezza, fodezza, gravezza, e leggic-

rezza del medefimo Fieno , e perche fi ricerca , che un Carro

debba effere quadretti cubi cento $ fi ha divertire, eh abbia da

M efiere



i 7 S LlltRO TERZO
elTere ancora pefi cento. Per affieurarfi dunque, che là mifùra

dia il numero de' pefi con quella certezza, che deve ftudiare

l'Agrimenlore fedele, conforme uvole la retta giuftizia
3
fi fa-

ranno in diveriè maniere gl'alleggi.

La prima (ara affaggiare il Fieno in diverle parti della Carlina,

e vedere dove fi trova il mazengo, il laviano , il terzarolo , e poi

vedere dov'è più lodo , ò più molle al giudicio dell'Ingegnerò

perito. Poi fi devono tagliar fuori otto, ò dieci quadretti di

Fieno,lecondo l'ufo communi de gl'Agrimenfori in quelle par-

ti della Carlina, dove fi troverà più aggiuftato , e rafìodato , indi

pelarli , e da quefti cavarne la notizia del pefo

.

La feconda regola confitte nel mifurare un tratto intiero di

Carlina, e trovandoli, che fra quadretti cubi di Fieno, per e£
fempio nu. 8 oo. notarli nel libretto , e poi levando da quello qVu

verfi Carri di Fieno , come per eflempio tré Carri condurli alja

pela, e trovando, che montano ipefi cento l'uno , fi torna a mi-

furare il tratto,qual'è reftato fòlo quadretti cubi 590. di modo
che mancano quadretti cubi 2 io. i quali alcendono à pefi 300.
così yo.quadretti fanno un Carro di Fieno,che arriva à pefi 100.

La terza regola ferve à chi non ha il commodo di molti Car-

ri da condurre alla pela. Fatta che fia la mifura d'un tratto,

come fi è parlato di fopra, fi faranno legar diverfi fafei di

Fieno, come per efTem pio otto, ò dieci in quel tratto iudetto,

levato in quelle parti, ove farà più raiTettato, e poi pelar i

detti fafei, e trovando, che tutti pelano pefi cinquanta(il che

fa mezo Carro ) fi deve tornar a mifurare la Carlina, overo

tratto, e trovando, che mancano quadretti cubi, per efTem pio

40. Si dira dunque: che un Carro intiero di Fieno hi da e£
ière quadretti 80. accioche fi giunga al numero di 100. pefi.

E quefta regola farà non meno facile, che giufìa.

Regolitela mifurare li Fienifopra leCafftne.

Cap. XXI.

ON il noftro brazzo Geometrico lineale fi mifurano li Fie-

ni a quadretto cubo fopra le Cadine. Quelle hanno per

ordina-

e
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ordinano il fuo coltellato, che forma il labro di fbtto al princi-

pio delle porte de'tratti , come inoltra l'effempio A. B, che farà

il fondo fodo del Fenile^ tirando una linea A. B. fopra li Pilaftri

.

IIISI-

M a Si
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Sì fuppone pcròjchc fia tutto aggiuftato a livello, e dovrà poi fà-

lir (opra la Gallina, e piantar il battone per il livello dell'acqua, e

da piombinOjConforme l'arte nel mezo>come morirà relTempio

C. e poi formar la linea (opra de'Pilaftri, ovcro muri,dove com-
pare il D. E. e pòi col medefimo livello, pigliare moke,e diverte

mifure dell'altezze de' doffi, e valli. Le quali faranno pereflem-

pio nu.8.comefivedeneirerTempio,chelbmmate infieme fa-

ranno oncie i5o. che calcolate per 8. faranno oncie 20. d'altez-

za, uguagliata la fuperficie del Fieno . Si piglia la mifura della li-

nea A D. e dal B. E, e trovando, ch'è alta brazza 7. e oncie

8 . fi vedrà, che il uvoto è brazza 1 . e oncie 8 . di modo , che refta

l'altezza netta del Fieno Brazza 6. Se il Solaro del Fenile folle

mal'intefo, overo ineguale, per afllcurarfi di qucfto, quando
farà' uvoto il Fenile, fi tornerà à vedere, fé vi e qualche inganno

.

Circa poi a mifurar la larghezza , ò lunghezza , averta fi , che

li muriponno avere qualche rifàlto, perche intalcafo farebbe

più largo di fbpra, che di lotto: Ancora di più, dico, che fi

lafciano alle incannature de'Fenili oncie2.&alIi Muri, e Pilaft ri

oncie 1. Se intorno fi quadra bene, pigliando le larghezze rette,

e parimente le lunghezze . Si ha ancora da vedere , fé i ci uffi del

Fieno, che pendono di fotto, fono baftanti da uguagliar il uvoto

de* Pilaftri, e la vera altezza del Fieno . Aggiurtato il Fieno, bi-

fògna fapere , che il ciuffo fi abbatta più di fua natura, e più fi

calca del re fto,&r a ciò deve aver Toccnio il prudente Perito.

Come fi mifurano li Fieni jopra de Carri*

Cap. XXII.

PER moftrare il Carro di Fieno intiero,vi e la regola commu-
nemente ben praticata, ancorché non fia totalmente per-

fetta, perch'è regola più di pratica, che di Geometria, come
dice il Tartaglia . Per mifurar il Carro intiero la regola è buona,

ma per mifurare il mezo Carro,in quanto all'altezza la vedo mal

praticata, perche il Tartaglia ha infègnanto le buone regole , ma
s'intende, che la pratica, che ufiva nel Carro intiero, abbia

anche da ufàrfi nel me2ò Carro, fupponendo di trattare con

perfòne perite in Geometria

.

jQual
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Quai fta la regola pugiufla per mifurare me^o Carro

dt Fieno Cremonese
y
quanto all'altera»

LA regola , che praticano oggi alcuni Agrimenfbri nel

mifurar mezo Carro di Fieno, quanto all'altezza, nafte in

danno notabile de'compratori,perche dovendo efìer mezo Car-

ro quadretti 50. riefce circa quadretti 70. Quefto danno deriva

dalla regola del mifurare il mezo Carro quanto all' altezza
,

per-

che è fiha, e mal praticata . In quanto all'altezza giufta , ò più

profuma al vero, fi deve mifiirare meZo Carro dal punto D. al-

la Tua perpendicolare C. &c ancora dall' O. all'H. ma fé fi pi-

glia la fìia altezza dal detto poito D. alle diagonali A. G. come
ufa la mal'informata Agrimenfura, è falla, perche crefce quanto
è dall' A all'N. e tal'accrefcimento è di quadretti 20. in circa.

Si che in dieci mezi Carri,il Compratore hi il danno di due Car-

ri. Il Tartaglia iniegnala regola ,in quanto all'altezza del Carro
intiero, che fi prende dal punto B. al C. Tua perpendicolare

y
fi

come daH'ifteflò punto B. alle fue diagonali A. 6c G.

M Per
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Per lettere, avute dal famoio, e celebre Ingegniere, èV Ar-

chitetto Sig. Gio: Battifta Barattieri, in vece delle due diagonali,

fi formano le due perpendicolari alla metà delle fcalle, cioèdov*

è il punto P. I. R. H. oflervo , che fi accorda nella mifura giufta

dell' altezza , perche le due perpendicolari fono nelf altezza con
due diagonali, e fé bene la regola del Sig. Barattieri s' accofta più

alli principi j di mifurar' un corpo
,
quella del Tartaglia s* accofta

più alla facilita dell' ufo. Chi volerle mifoargiuftamente, e fa-

cilmente il Carro , abballato fino al punto M. alle file diagonali

H. éc I. checorirfponde all' altezza del detto punto M. alla fua

perpendicolare C. e non altrimente, dovrebbe pigliarla dal pun-

to M. alle diagonali A. & G. perdi' è falla, &r eccedono l'air

tezza del punto M. alla fua perpendicolare C.

E cosi pure chi volefTe mifurareil Carro, abballato fino al

punto D. per avere la mifura più giufta di mezo Carro, dovreb-

be pigliare l'altezza del detto punto D.alle fue diagonali E.& F»

checorrifpondono all'altezza del detto punto D. alle fue per-

pendicolari C. avertendo ciò , che fi dirà , e non altrimente , de-

verebbe pigliarla dal punto D. alle diagonali A. &: G. perch'c

falla,& eccedono all' altezza del punto D. alle fue perpendico-

lari C. anzi , coiti' è chiaro
,
quanto più s' abballa il punto di mc-

zo alla fua perpendicolare , tanto più s'allarga verfb le diagonali

A. G. onde crefee T eccello dell' altezza fopra l'altezza ingiuria.

Infine chi volefTe mifurareil Carro, abbaffato fino al punto

1 . dovrebbe pigliar l' altezza del detto L. alla fua perpendicola-

re C. e non altrimente dal punto L. alle diagonali E. F. overo H.
I. molto meno poi l' A. G perche tal mifura farebbe faifà,& ec-

cederebbe in altezza alla giufta, eh' è dal punto L. alla perpen-

dicolare C. e dal punto N. alla meta delle fcale.

In quanto poi alla larghezza la vedo ben pratticata, ma ini

ciuanto all' altezza, volendo pigliare leperdendicolari B. e C.
ll.&jH.eP.&l. in tal caio fi moltiplicano infieme quelle mi-

iure giufte,nel modo, cheinfegna il Tartaglia di mifurare il

Cirro intiero, e fari' operazione conforme all'arte.

// Fine dd Ter^o Libro*

DEU
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Architetto , e Cittadino Cremonefe.

LIBRO QUARTO.

Corrifpondente all'Ordine

CORINTIO,
Delli quattro Ordini femplici il

più nobile, alla cui nobiltà lì ri-

fcrifce il Trattato de principij

della Geometria , e del regolare
1' Acque correnti , con altre ca-

norità Geometriche , non meno
nobili dell' iftcflb Ordine , fotto

cui elleno lì deferivono.

R*Iftcih
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DELLA NUOVA
ARCHITETTURA
FAMIGLIARE

DJ ALESSANDRO CAPRA CREMONESE.

LIBRO QUARTO.
DELLA GEOMETRIA.
Dichiarazione hrenjijjima di quei termini Geometrici , che

fei'<~veno per intendere meglio alcuni luoghi nellopera*

Cap. L

IL
Punto èunfegno, intefò fènza parti, ò grandez-

za.

La Linea è una quantità, e ha lunghezza, mi
non larghezza , de il punto è quello , che la princi-

pia, e tìnifee.

Quindi fi hi, che il bratto lineale, è una mifura deter-

minata in lunghezza, {ènza larghezza, che comincia in un
punto, e finilce in un' altro.

Cosi pure fi ha da intendere il Brazzo Geometrico , over

modolo, che ferve ad ogniarte, per mi fu rare a proporzione

la fua Opera.

Cosili brazzo over quadretto fuperficiale, eh* è un brazzd

per ogni vedo in quadrano , tanto in lunghezza , quanto in lar-

ghezza, ma (ènza alcuna groffezza*

Cosi il brazzo cubo, over oncia cuba
,
qual forma il quadret-

to cubo, a guifa d'un Dato, come qui lì rapprefenta S. T. di

fei lati uguali , ond' e tanto in lunghezza , quanto in larghezza,

&in
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& in groflczza,over profondita, e con quefta fi.mifurano i

corpi pieni, emaflìzzi, & anche i vacui, v.g. muraglie, Bot-
ti , Vini, Crani, Colone, Fieni, e fimili..

al.

La linea retta, fègnata A. è la più breve, in rifpetro alla

curva, & obliqua B.

Le paralelle fono due linee, ò rette , ò curve, od obliq uè , in

così egualdiftanzal'una dall'altra, che, prolongandofi in infi-

nito, mai non fiunifeono, come morirà reffempio B.

Lafuperficie piana notata col C. è quantità, che fellamente

hi lunghezza, e larghezza , ma nò grolTezza , ovcro profondità.

La linea orizontale è quella, eh' è detta communementeà li-

Vello , e forma 1- angolo retto con la perpendicolare , feg nata D.
L'angolo rettilineo piano è quello di due lati, à fquadia

congiunti , come fi vede all' E.

L'angolo ottufo F. è quello maggiore del retto.

L'angolo acuto è quello minor del retto, come moAra il G.
Quefti angoli rettilinei fono di tre forti, né più, ne meno:

poiché anche gli angoli di linee curve, overo oblique , fi rida-

cono alla regola delli fopradetti angoli rettilinei.

In oltre vi fono gli angeli fodi di varie fpczie ,comeappa-
te dall' effempio H. ma però fonofempre, ò retti, od ottufi,

è acuti, come fi è detto di fopra, fi dimora nelli difkgui

polii qui decontro •
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$afe fondamentale àelli fette Triangoli.

Cap. II.

LI Triangoli rettilinei fono comporti di tre linee rette , e

fono fette.

Il primo è comporto di tre linee di ugual lunghezza, che,

congiunte, formano il Triangolo Equilatero, cjome J.

Il fecondo è di du€ linee uguai i-, & una minore in lunghez-

za , le quali formano il triangolo libicele , over Equicrurc, con
un'angolo acuto, e due lati uguali, come K.

Il terzo è di due linee uguali
5
& una di maggior lunghezza,

congiunte, le quali formano il Triangolo Ifolccie, eoa un' an-

golo ottufb, e due lati uguali, come L.

Il quarto fi trova effere di tre linee rette, cioè due minori
uguali,& una maggiore in lunghezza,quali formano ilTriango-

lo libicele, con un'angolo otxufo, e due lati uguali, corèe M.
Il quinto è di tré linee difuguali in lunghezza, le quali

formano un Triangolo Scaleno, con un'angolo retto, e ti è

lati difuguali, come N.
Il fèfto è un triangolo di tre linee rette, difuguali in lun-

ghezza, le quali formano il Triangolo Scaleno, con uè lati

difuguali, cV un'angolo ottufb, come O.
Il fettimoè di tre linee rette, difuguali, in lunghezza con-

giunte, le quali formano il Triangolo Scaleno, con tré lati

difuguali, e tré angoli acuti , comi?- P. .

'

Et, oltre le lette fòrti per rette de' Triangoli, non fé ne
può formare, né imaginare altra forte in Geometra.

& <& à, à, & &

Fa*
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Delle
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Delle Figure sferiche , e trapetìe, piane rettilinee

di molti angoli y
egraduate.

Cap. III.

LA Figura sferica, e piana, cioè il cerchio, ò circonferenza
perfetta ,

fègnata Q^ e che

forma il circolo

d'ugual diftanza

dal fùo centroR..

è quella linea ,

che divide il cir-

colo per mezo , e

paiTa per il cen-

tro R.e lì chiama

diametro, e quel

la linea, che fi

parte dal centro

R. e pafla fino

alla circonferen-

za Q.vien nomi-

nata fèmidiame-

rro.

Seguono le Figure piane graduate, cioè l'angolo retto, det-

to quadrante graduato, nel quale fi trovano l'angolo retto, il

qual'è di gradi pò. come al fegno A. e tutti li Triangoli di

qualunque genere fono fèmpre uguali a' due angoli retti, fiche

tutti giungono agradi 180. come fi vede alJB.

Tutti li quadrangoli poidi qualunque genere fono di 360:
gradi, che così contengono una circonferenza sferica, cioè ì
dire quattro angoli retti figurati al C.

Tutte le figure pentagone di qualunque genereranno fei an-

goli retti di pò. gradi l'uno, che infieme fanno gradi 540. come
moftra il diffegno D.

La
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La Figura e£

fàgona, tanto re-

golare , quanto

irregolare è di hi

angoli , e forma

otto angoli retti,

che contengono
gradi 720. come
appare al fègno

E.

La Figura /et-

tagona , cioè di

fette angoli, fia

trapezia , o di

qualunque altro

genere regolare,

ò irregolare, di dieci angoli retti, che contergono gradi 900.
E così in tutte le figure regolari , ò rregolari, e trapezie di
di qualunque genere li lìano , cioè figure piane fuperfida!^ fem-

ore fi han loro d'aggiungere due angoli retti, come farebbe i
dire per pattare dal triangolo al quadrangolo fé sì gì* aggiungo-
no due angoli reni ,

perche crefee un' angolo , e così di mano in

mano credendo gì* angoli nella figura, vi fi aggiungono due
angoli retti per e gn' angolo, che crefee nella figura.

Si può anche fare inqueftomedo, doppiar gl'angoli, cheli

contengono nella figura , tanto regolare
, quanto irregolare

, per
effempio: Se fono fette aggiungerne altri fette, che fanno 14.
da quelli levandone quattro reMano dieci, e così la figura fèrra-

gona contiene dieci angoli retti di pò. gradi l'uno, come fi è det-

to di fopra,che fanno gradi 900.

Quefta regola fèrvira, per formar tutte le altre figure,e per fo-

le piante delle Fortezze, conforme all'ufo moderno, praticata

da' Matematici per la più vera , offervandofi le figure de Poligo-

ni, defericte da Pietro Sardi Romano.
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Curiojttà Geometrica , la quale fera*e a) dividere il Circolo 9

e formare tutte le fijrure rettilinee regolari , con una

loia apertura ai tompajjo.

I|-
principio farà a formare il Triangolo, de il Quadrangolo»

perfecto . Piglia il CompaiTo in mano-,con l'appertura a tuo
piacere , e poni un piede del Compatto nel punto A. che forma-

rai il punto B. C. D. e poi torna il piede del CompaiTo nelpun-
to B. che formarai il punto E.C. A. e poi torna il Comparto
nel punto C. e' avrai formatoli punto A. P.fàrà poi forma-

to il Triangolo equilatero ; e poi dal punto B. al punto C
tirarai una linea infinita, pofeia metterai itCompaffo nel punto
C e formerai il punto F. e poi tirarai una linea dal punto A,
al punto F. e dal punto A. al punto B. c'avrai f angolo retto,

e poi dal punto D. formarai il punto E. e dai punto B. al pun-
to E tirarai una linea, e* avrai il quadrato perfetto, come fi

vede^neir eflempio della figura prima, e feconda.

Segue la Figura ter^a Pentagona.

PER formare quefta FiguraPentagona, ponerai prima il Có-
' paifo nel punto Le formarai il punto L.il punto K. de il

purjto P. poi metterai il piede del Compatto nel punto L. e
c<?nfermarai il plinto K. e puntò Re dal punto P. fi conferma-
ra il punto L. e punto I. di poi tirarai una linea infinita dal

punto K. al punto P. fatta di puntini
, poi tirarai la linea dal pun-

to t. al punto I. la qual linea retta farà la facòa della Figura.
Dipoi metterai ri Compafib nel punto N.e formerai il punto
Q^e dal punto Q^ formarai il punto M.e'dil punto M.^Jpun-
to R. S. e dal punto Q^il purito R, S. 6c ancorj tiiurai la

linea de' puntini dal punto R. al punto S. che formarai il pun-
to O. e dal punto O. rifarai la linea al punto L. Se al punto I. :

e avrai li due lati della Figura come fi vede neiTeiìempio Po-
feia metterai il Compatto nelpunto I. e founarai il punto V. e
dal punto V, formarai ilpunto Z. e dalpunto L. il punto T,

N e dal



294 LIBRO QUARTO
e dal punto T. il punto, Z. poi tirerai la linea dal punto

%;
V, al

punto Z. e dal punto Z. al punto T. che farà fatta tutta la

Figura Pentagona^come fi vede nell'e/Tempio della Figura terza.

a »J cuoi ! j:..

Detta
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Della Figura sferica , dirvifa in molte parti , con

la fudetta apertura di Compaffo

.

Cap. V.
I

11 .

PER formare la Figuradel circolo perfetto, ponerai prima il

Comparto nel centro, over punto A. e girando formerai

il circolo , con il quale avrai la divifione della fefta parte, come

cofa nota a tutti , e come fi vede neireffempio , che dal punto B.

«reratrr* nrdrftuniT

Hi al
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al punto M. comparifce il numero 6. e dal punto M. al punto
A. & R tira la linea, e poi torna a tirar la linea dal punto B.

al punto N. e C. e poi torna il Compaffo nel punto D. e haurai

il puntoCe poi ferma il Compano nello ììeilo punto C che
haurai il punto E. e poi tira la linea dal punto E. al punto N.
e haurai la fettima parte del circolo, e volendo aver l'ottava

parte del circolo
, ponerai il piede del Compaiìb nel punto L

che formarai il punto F. e tornane! punto H. che confcrmarai

il punto F* e poi dal punto F, al centro del punto A. tirarsi 1=*

linea, e* haurai divifo permezo la quarta parte del circolo nel

punto G.e poi dal detto punto G. al punto H. tira la linea,

e haurai l' ottava parte del circolo , come appare al numero 8

.

e pofeia metterai il Compaffo nell meta dell' otto nel punto K.

che forrnarai il punto L. e poi tira la linea dalpumo H al pun-
to JLc'haurai la divifione detla decima parte del circolo il

numero io. e poi, volendo trovar la divifione della noria parte,

la troverai nel fèguénre modo .Somma il numero 8. inficme tio

il numero io. che farà 18. la metà farà 9. E cosi volendo aver

ilciicolo divifo in 1 2. parti uguali, devi partir per meta la di vi-

iione della fefta parte del circolo B.I G.e poi-tiia la linea dal

B. all'I, e* haurai la divifione del numero 12. E poi volendo
aver la divifione in n. aggiungerai inlìemeil numero io. con
il numero 12 che fa metà farà u.e cosi per dividerlo in parti 14.

prendi la metà del fette , e' haurai la diviiìone in 14. E poi vo-

lendo trovar la divifione del circolo fudetto, divifo in 1 3. fbm-
ma infierirle il 12. co 1 4. che la fua meta.farà 13 e così facendo

avrai tutte le olivifioni dalle Figure rettilinee regolari, con una
fòla apertura di Compiilo , come fi è propofto di fopra , la quale

forma diverfi numeri d'angoli, come per effempio la figura di

1 3. angoli fune graduata, e volendo faper quanti gradi contiene

tutta la Figura: Tu devi dire 13. e 13. fanno 26. da quelli devi

levarne 4. che resteranno 2 2. e così la figura de' 1 3. angoli , tan-

to regolare, quanto irregolare, contiene 2 2. angeli retti di 90.

gradi Tuno, che moltiplicati infieme fanno gradi 1980. come fi

t detto nel Gap. III. delle Figure graduate •

Chi
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Che cofajla il iaculo Menforio àegl* Antichi ,

e come lofabrica,<-va,no •
*

Cap. VL

DAHa lunga pratica , fatta nell'arti, fi vanno perfe-

zionando tutte le opere loro,cosi ritroviamocene

appreffo gl'Antichi fi ufàvaao molte colè belle > e buo-

ne , per fare le Mifure delle terre , e principalmente era

in ufo il Baculo Menforio,cosi adimandato da loro , il

quale pure da' pin moderni Scrittori è fiato celebrato

per tale, e per cjuefto molti hanno fcritto in tal materia:

A me pare però, che alcuni non abbiano {piegato la ve-

ra pratica di efio , perche forfi cercavano di avanzarli

,

con dimoftrar cola maggiore , e che fofie più copiofà

,

la qual pratica m'ingegnerò io di mettere più in chiaro,

che fari potàbile , nel Capitolo fèguente . In tanto dire)

della di lui compofizione

.

Il fudetto Baculo dunque,che ne'primi tempi era u(a-

to da gl'Antichi , era da loro fatto nel fèguente modo

.

Prima facevano una riga quadra, la quale aveva

brazza due di lunghezza
?
ch'era di legno di Noce, ò Pe-

ro fecco, ch'era molto polita, e giuftamente {quadrata,

la quale dividevano in otto, ò dieci parti eguali , come
moftra il prefente diilegno E. F. G. H & à ogni una di-

vifìonc di quelle facevano un buco , ch'era molto bene

fquadrato, e giutto, e di tal larghezza, quanto una pen-
na d'Occa vi poteva facilmente capire ineiIo,eratto

quello facevano u n certo flile , ò bachettina della gròC
fezza del buco la quale era tonda, & eguale, e la lun-

ghezza della bachettaG. H. era lunga quanto una delle

divifioni nella riga fatta, e fatto querlo, avevano fatto

il Baculo Menforio, overoil Baculo di Jacob , coni'

era adimandato da gl'antichi Egizj

.

N 2 Modi
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Adodó) chepraticavanogì'Antichi neW adoperare

il "Bactdo Aienjmò.

Cap. FU.

\^Olendo fapere per mezo del detto Baculo , e cono/cere

l'altezza , ò la lontananza d'una Torre, ò d'una muraglia

,

pigliavano nelle mani quello Baculo, e la Bachetta, detta difo-

pra mettevano nel buco della riga , che à loro pareva, de andava-

no accontandoli, ò allontanandoli all'altezza infino a tanto , che

avendo loro ( nel modo di quello, che uvole tirare la Baleftra)

un capo della riga all'occhio, e l'altro drizzato alla Torre, nel-

Ja maniera , che fi vede nel prefènte diflegno A. B. C. D. Se

una punta della bachetta veniva ad incontrarli con h cima della

Torre A. e l'altra punta s'incontrava col piede di ella Torre B.

e quando le avevano Scontrate giù riamente in quello modo, fa-

cevano dinanzi a loro piedi un legno , come moltra il C. e poi

cavavano fuori di quel buco la bachetta, la qual' era polla nella

prima divifione della riga, e la ponevano quella feconda volta

nella feconda divifione , e poi fi tiravano indietro , come
moftra l'eflempio D. Fatto quefto andavano cercando un'altra

Voltala punta del Baculo, che venirle à feontrare con la cima
della Torre, e col piede d'ella, come avevano fatto nella poli-

Tura prima, e di nuovo facevano un'altro légno avanti a loro

piedi , come il primo , e fatto queito mifuravano quanti piedi, ò
paffi erano dal fegno C. all'altro D. fatto in terra, che tanta

era l'altezza di quella Torre

.

Ma le per il contrario volevano il numero de'paifi di quella

diftanza Orizontale, l' avevano dall' ifleiTa operazione, che fe-

cero la feconda volta , numerando la divifione su 1 Bacillo , ò ri-

ga, cioè per ciTempio i. 2. come appare al legno D. che tante

Voice, over tanti piedi, ò palli era la diftanza della Torre, per-

che tanti paffi, ò piedi erano mifurati in terra dalla prima politu-

ra C. alla feconda D. e tante volte era la dillanza, come tante

divifioni fi contavano sul Baculo.

Averten-
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Avertendo pe-

rò, che fé fi voIeC

fé praticare quc-

fto Baculo, met-

tendoci la bachet-

ta nella divifione

inanzi , fi deve tor-

nare indietro a cer-

car la feconda po-

litura , e ponen-

doli nella divifio-

ne indietro in effa

riga fi deve cami-

nare inanzi à cer-

carla .

Oltre il fudetto

Baculo molti , e

diverfi fono ftati i

modi ritrovati, e

deferirti da Va-

lent' Uomini Ma-
tematici, e Filofo-

fi intorno al modo
di mifurare le di-

ftanze , altezze , e

larghezze , delle

quali molti Auto-

ri neir Opere loro

fcritte , ne hanno
fatto qualche par-

ticolare, e ftudia-

to diicorfò, mo-
ftrando ingegno-

fiilìmi , e bellilfimi

inftromenti da po-

lite
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ter formar con elfi, Se avere le iudette mifure; Ma io trala-

feiando tali inftromenti , li quali con grande difficoltà s'ado-

prano, e non fono communi à tutti, e per moftrar la faciliti,

e pratica certa, e ficura da mifurare le terre, lontananze,

altezze, e larghezze, con maggior facilità, e manco incom-

modocoftumo adoperar il detto inftromento, adimandato da

gl'Antichi il Baculo di Jacob,ò Baculo Menforio,eiTendo da me
ftato riconofeiuto in pratica il fuo non ordinario valore, però da

me, con la feorta d'altri Autori,viene adimandato Verga Aitro-

nomica, la quale quando farà fabricatagiuftamente nel modo,
e forma, come fi farà vedere nel feguente Capitolo , fèr vira à far

tutte le operazioni di mifurare , che pofìa far qual lì voglia altro

inftromento , fatto, ò inventato da Moderni

.

Le pre^iofe utilità della Verga Agronomica , da me felice*

mentepraticata con deverò modo di fabricàrU%\
Cap. V1IL A

LA prefènte Verga ferve à pigliar le lontananze , le altezze, e

larghezze , & ancora à fquadrare li Campi
,
per fare le loro

mifure, & in quefte operazioni cosi importanti, & utili di mifu-

rare troverai per mezo di quefta Verga, tutta quella facilità , che

puoi defiderare qol mezo di qual fi voglia altro inftromento. E:

per rendere appagato il genio di quelli, che gradiranno tal virtù,

ho riffolto di dichiarare il modo, convella lì deve fare, anzi per

maggior intelligenza ho fitto due diflegniidi detta Verga da me
ufàta , li quali qui appreilo fi vedono

.

Il primo, cioè con fuoiintroguardi E. F. nel traverfb, e nella

Verga un* altro introguardo M. di ferro, òdi ottone, come fi

vede nel fecondo diiTegno alla lettera pure M. con le divifioni

^
notate nella Verga. Quefta fi fabrica nel feguente modo , cioè.

Prima tu devi fare una riga di buon legno fecco
3
ò di Pero , ò

di Noce , che fia di grettezza un'oncia per ogni verfo , e che fia

di lunghezza brazza due , e mezo in circa , e che iìa dritta , e giu-

stamente /quadrata, la quale dividerai in dieci ,òdodeci parti

uguali,
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Uguali , overo à tuo piacere , de ad ogni

una di quelle divifioni farai una cava,

che fia tanto larga, e capace per entrar

dentro il traverfo E. F. il cjuale iia di

groffezza mez' oncia , e di larghezza un
oncia , e meza , e detto traverfo abbia

due introguardi , lontani uno dall' altro

quanto è lontana dall' altra una delle di-

visioni fatte nella riga, e che li due in*

troguardi E. F. fiano fatti come mo
ftra l'effempio L. K. nel fecondo diC

fègno, con l'apertura, over taglio pic-

colo , che non fia più largo d'una meza
coftadi cortello ordinario, e che a capo

del detto traverfo fopravanzi tanto le-

gno, come moftra il K. Fabricata in

quefta maniera la Verga Aftronomica

ferve folo per pigliare le lontananze, al-

tezze, e larghezze, dove non fi polla ac-

collare in modo alcuno, che poi, vo-

lendo ferviriene à fquadrar li Campi , fi

deve adoperar la ftefìa Verga , con farle

il traverfo più lungo, come moftra il fe-

condo diffegno nelle lettere C. D. il

qual traverfo farà di groifezza, e lar-

ghezza, come ilfopranominato alle let-

tere E. F. & averi li fuoi introguar-

di, lontani uno dall'altro, come abbia-

mo detto di fopra.

In quanto poi alla lunghezza , fi hi

d'aver riguardo, che fia fempre più lungo

il dupplicato delle divifioni , fatte nella

Verga, cioè a dire, fé tu volerli ponere

il traverfo nella prima divifione, tu devi

farlo lungo quanto fono due divifioni >

1A. 20 1

W£\

M

come
/
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comefc.F.efcvole/fiponerloalla feconda, tu devi farlo lungo

quanto
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quanto fono quattro divifioni , comeH. G. efevolefììponerlo

alla terza divifione , tu devi farlo lungo quanto fèi divifioni , co-

me inoltra l'efiempio C. D. che tale appunto è quello,che io ufo.

11 traverfo fitto, che fia in tal maniera , e poftolo in una delle ca-

ve della riga , reità fabricata la Verga Agronomica , la quale po-

fta (opra il fuo piede, ò battone nella guifa, che fi adopera lo

fquadro, quando fi iquadrano li Campi, come fi vede nel dise-

gno, farà l'operazione giuftiffima, e con più facilita, che non
fanno li Squadri d'ottone, e farà anche più giufta quefta, eflen-

do di grandezza maggiore dello Squadro d'ottone, perche la dU
ftanza più lontana de grintroguardi, vien anche a operare con

maggior giuftezza , eflendo cofà commune, marTime ne gUn-
ftromenti Matematici, che quanto fono più grandi , fono anco-

ra più giufti , e più ficuri •

// rvero modo di mifurare le lontanante , e larghete àe'Baloardì
,

ò de
1

Fiumi
>
do^ve nonfipoffa accojìare in modo alcuno .

Cap. JX.

Volendo mifurar la larghezza de'Baloaidijòde'Cafàmen-

ti à ò de' Fiumi, overo qual fi voglia altra larghezza, ò lon-

tananza di qualunque cofà, alla quale non ti puoi accollare m
modo alcuno, acciò più facilmente tu porla ridurre in pratica

l'operazione delle fudette larghezze, e dilhnze, timoftra qui

leflempio disegnato.

Se dunque tu volerli fàpere la larghezza A. B. e la diftanza A.

B.D. deviponerti con la Verga Aitronomica nella prima poli-

tura nel puntoCe mirare per l'introguardo di ferro M.nelli due

introguardi a traverfo di legno E,F. e trovato,che la linea vifua-

le, che fi parte dal tuo occhio, palTandodagrintroguardi E. F.

Venga ad incontrarfi con i punti A.B.cioè con gl'orrecchioni de*

Baloardi, all'ora farai a' cuoi piedi un fegno, e poi leva fuori

gì' introguardi E. F. e ponili nella fèguente divifione ddh
Verga, e poi torna indietro, e mira un'altra volta gl'introguar-

di fino à tanto, che la tua linea vifuale torni 4i nuovo ad in-

contrarli
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con tra r fi con f

punti A. B.fu

detti • Incon
trati , che gli

avrai , farai un'

altro fègnoall

tuoi piedi nel

punto D. ca-

dente dal tuo

occhio in ter

ra,e fatto que-

fìo avrai all'

ora la larghez ;

za A. B. de'f^S

Baloardi , la

quale farà tan- ^
to, quanto fra^
lo fpazio della <

prima pofitura

Calla feconda

D.c volendo la é^Z-'^
diftanza de'Ba-

^
leardi A. B. fi-

no ai D. farà

tanta,quantele ^il~
divifioni, con-

tate su la Ver- /\

ga> cioè y fe due~
fono le divi fio-

:=^^^'-

ni tanta farà la

diiranzade'Ba- £;_
loardi A. B.

(ino al punto

D. quanti feno-^rpg^ ~
~^,~S(

i patti > ò piedi
;Im^-o^^^^^Is
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due volte contati dal C. al D. fé per efferapio dal punto C. al

punto D. faranno paffi , over piedi 100. de'Baloardi A. B.

fino al punto D. faranno paffi,ò piedi 200. come fi vede chia-

ro nel diflcgno

.

Volendo poi con la medefima Verga fàpere la larghezza de*

Fiumi, ò altra co fa, che non fia troppo lontana , cioè che fi poflà

vedere commodamente con la vifta . Devi prima ponertì con la

prima politura nel punto C. su la ripa del Fiume A.B.G.H.
e ponere gl'introguardi E. F. nella divifione , che à tè renda

più commodo, come farebbe nella quarta divifione. Dipoi ti fa-

rai indietro fino, ch'avrai incontrati gl'introguardi con ìi punti

A. B. su la ripa di la del Fiume al modo, che fi è detto de'Ba-

loardi, e poi farai un legno cadente in terra a* tuoi piedi , e fatto

quefto leverai gl'introguardi E. F.e li metterai nella feguente

di bilione quinta , e poi tirati indietro ad incontrar gl'introguar*

di E. F. come fkelti, e che giungano con ìi punti A. B. che

all'ora avrai la diftanza dall' A. B. fino al D. la quale fard

cinque volte come dal C. al D. fé per eflempio vi foriero pat
fi 100. Dunque dal D. all' A. B. vi faranno palli 500. dalli

quali parli 500. defalcando quelli , che fono dal D. alla ripa G.
H. li quali, ie per effempio foriero 125. dal rimanente, che fa-

ranno 375. averai la larghezza del Fiume,
Dunque quefta regola ferviri a pigliar le lontananze, e lar-

ghezze di qual fi voglia cofa da noi veduta , che fia prefilfa con li

fuoi termini fodi per appoggiarfi a quelli con la vifta y e poter

commodamente prendere la mifura

.

Vera,, egiùfia Geometria per mifurur le lontanante ,

fen^a alcuno inftromento Matematico .

Cap. X

DOpo, che fi è trattato del mifu rare le lontananze con il Ba-

culoMenIorio, detto Verga Aftronomica, mi par be-

ne di inoltrare il modo di mifurare anche le diftanze , over lon-

tananze,con facilitale giuftamenw,fenza elfi Inftromenti:E per-

che
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che a me pare , che fia cofà degna d'cffere imparata da tutti , vo-
glio diffonderne qui il modo , e pratica fìcur a per dette mifure,
€on tutta la chiarezza poffibilc.

Veduta dunque in una qualche Citta , ò altro luogo una TorT

re, ò Cafa lontana quanto fi voglia, purché con l'occhio fi

comprenda, e volendo faper quanto ella ti fia lontana, tu devi
©perare , come qui di lotto ti defcrirerò : Avertendoti prima,
che per far quefta operazione,devi efferc in un luogo, che ha pia-

no, e lpazioio , fé non fuffe cosi perfettamente piano, non im^
porta, batta lolo, ch'abbi comrnodità di pigliare le mifure per

fcr l'operazione , che fono per deferiverti

.

Poitoti dunque in un tal luogo dal quale fia veduta la Torre
degnata A. devi in quel luogo alzar un fegno, come vedi nel

diflègno, nel punto B. ch'avrai la linea vifuale B. A. poi de-

vi alzar un'altro fègno fopra detta linea vifuale B. A. in quella

Jiftanza, che i tè parerà , e ch'avrai commodo di fare , come ve-

di in detto diflegno nel punto C. poi devi dal punto B. for-

mar un'altra linea vifuale, che fia a angolo retto ì detta linea

ÌB. A. cioè che lì parta dal punto B. e vada al punto D. di

quella lunghezza , che a tè parerà , che in quello mio diflegno la

fo di 40. brazza_,e fé quefta non fofTe così perfettamente ad ango-

lo retto, non importa, baftafolo,chevifiaccofti più, che fia

poffibile,epoi dal detto punto D. mirerai verfo la Torre nel

punto A. èV avrai formato il Triangolo Scaleno A. .B. D. la

di cui bafe farà la linea B. D. di brazza 40. Poi devi mifurare

h diftanza, ch'è dal punto C. fino alla linea D. A. nel punto
J*. che farà per effempio brazza 35. e porterai tal mi fura fo-

pra la linea B. D. bafe del Triangolo dal punto B. nel punto
E. e pofeia tirerai la linea dall' E. all' F. che reitera formato il

Triangolo piccolo E. D. F. che la fua bafe farà dal punto E.
al D. e fari di brazza 5. poi piglieli una bachetta, e la farai della

lunghezza della detta bafe E. D. e mifurerai quante volte en-

tra nella linea E. F. lato del Triangolo E. D. F. la quale in

«juefto mio effempio vi entra cinque volte , che farà brazza e 5 . e

cosi dunque la bafe del Triangolo Scaleno, ch'è B. D. qual'c

brazza
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brazza 40. entrerà anch' ella cin-

que Volte nella linea B. A, che à

noi era incognita, e così averemo
la fua mifura, che fera di cinque

Volte 40* che fari brazza 200. e

tanto concluderai efièr diftante la

detta Torre dai punto A. al punto

B. come fi vede chiaro dal decon-

tro diffegno,

E volendo poi fapere la mifura

della detta lontananza B. A. per

altra via, come per via Aurea, eh'

è

detta volgarmente la regola del

-tré. Dopo ch'avrai tirate tutte le

linee, come vedi nel difTegno, e

ch'avrai fatte le fue mifure , dirai

in quefta guifa. Se la baie E. D.
del Triangolo Scaleno E. D. F.

di lunghezza brazza 5. mi da la

linea dì mezo E. F, di lunghez-

za brazza 25. che mi darà dun-

que la baie B, D, del Triangolo

Scaleno A. B. D. qual' è brazza

40. moltiplicherai la lunghezza

della linea B. D. 40. con la lun-

ghezza della linea E. F. qual* è

25. èhe il fuo prodotto farà 1000.

poi partirai il prodotto per la li

nea della baie del Triangolo E. D.
F. ch'è brazza 5. e ne venirà 200.

e tanta farà la lunghezza della li-

nea , che à tè era incognita, la qual'

è la lontananza della Torre A.fino

al punto B. che per appunto e lo

fteifo dell'operazione antefcritta.

ET RI A. 207

fiifcQr-
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Difcorfo fopra il Tiujjolo della Calamita , con il quale

fiformopigliare in pianta le Forte^e
y
le Città j

ti Paefi y @? ogni altra ccja
t

Cap. XI.

QUefto Buflblodamc praticato ufualmente, per cffere di

granditfima utilità $ e commodità , ho voluto farlo parte

*"""<;ipeà quelli, che fi dilettano di tal profcffione,e per

maggior intelligenza ho pofto in chiaro la iua Figura , e forma ,

come vàfabricato.

Si Fabrica dunque di legno di Pero per manco fpefà, overo

di Buffo, fi potrebbe ancora fabricaredi ottone, che farebbe

meglio, e più bello, dell' iftella bontà, Se abilita nella manie-

ra, che inoltra il prefènte diffegno . Efèrvequefto Buffolo per

pigliar in piantale Cirra , Gattelli , Fortezze , Paefi , Fiumi , Pa-

lazzi , Cafe , e tutte quelle colè, delle quali fi defi.dera pigliare la

pianta

.

Ma per venire alla pratica , e moftrar in fat ti Y operazione; fi

piglia nelle mani quetto Buflolo, e volendo pigliar la pianta

d'una Fortezza, appoggiarai tutto il Iato della riga fègnar.0 A.
B. al muro di uno de' lati della Fortezza , e lo tencrai ben fermo,

e poi girerai attorno il Bufiolo della Calamita fègnato M.S.O.
C. fino a tanto, che fìa fermato lago della Calamita fopra il (uo

letto, e fé vedrai la punta della lanzctta fermata per effempio

al vento, ò alla divifione (Ignara P. a gradi 15. tu fegnerai fo-

pra una poi iza la memo ria alla Ietterai3, gradi 15. e poi piglie-

raila lunghezza della facciata del muro da un'angolo all'altro

del detto muro, il quale lira per effempio brazza 5 o. noterai fo-

pra la poliza, la prima facciata del muro e lunga brazza 50. e poi

fi leva il Buffolo
y e lì pone fopra l'altro lato dd muro feguente

della Fortezza, poggiandoti al muro con il Buffolo, come ficdìi

di iopra,e poi girando il Buffolo della Calamita tanto,che ila fer-

mato l'ago fopra il fuo letto , che la lanzetta fegnerà fopra il ven-

to S. gradi per eiìempio 30. fegnerai fopra la poliza della

memo-
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memoria
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memoria alla lettera S. gradi 30. e poi piglierai la lunghezza

della feconda facciata del muro, incominciando la feconda mi-

fura , dove terminò la prima , con che lì forma T angolo , e tro-

vandoli effere per effempio lunga brazza 80. li legnerai fopra

la poliza,e poi tornerai all'altro lato,chc formerai un altro ango-

lo , e cosi farai l'iftefTo , come fi è detto di fopra, fèguitando at-

torno la Fortezza a lato per lato , in tal modo avrai notato fopra

la poliza della memoria tutta la pianta della Fortezza.

Se poi tu voleflì poner in carta il dilTegno della pianta di tutta

la Fortezza, piglicrai una carta grande , e capace, per formare i!

diflegno di tutta la pianta della Fortezza , la qual carta fermerai

fopra una tavola ben eguale con cera , e poi fopra di quella for-

merai la mifura detto modolo, overo brazzo piccolo , tanto che

fia capace la carta di ricevere tutto il difTegno; e poi piglierai

nelle mani il Buflolo , e fermerai prima la lanzetta fopra la lette-

ra P.com'ella fi fermò alla prima à gradi 15. e poi metterai su

la carta, e girerai tutto il BulTolo, fino a tanto, che l'ago della

Calamita reftì fermo fopra al fuo letto,& ivi tirerai uria linea col

lapis dietro alla riga, al lato A. B. del BulTolo, di lungczza

tanto come notafti fopra la poliza della memoria , con la mifura

del modolo , over brazzo , fopra la carta fatto , la qual fard braz-

za 50 tanto farai lunga la linea, epoileveraiilBufTolo,e tor-

nerai la feconda volta ad aggiuftare la lanzetta fopra il BufFoJo

alla lettera S. à gradi 30. come notafti stì la poliza, e poi mette-

rai fopra la carta tutto il BulTolo un'altra volta- e lo girerai tan-

to , che l'ago fia fermato fopra il fuo Ietto , e tirerai un'altra linea

dietro la riga A. B. lunga brazza 80. come notafti, la qual

formerà l'angolo con la prima linea, e cosi fèguitando con la

fteffa regola formerai la pianta di tutu la Fortezza con grande

faciliti .

* # #

Prativa
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Pratica Geometrica dì ridurre in regolaftcwra l'Acque correnti^

perJafere la quantità à mtfura y
che corre in

un tal tempo prefijjo.

Cap. XIL
*

;

'Acque correnti fono difficili da mifurarfi, attefà la loro

variabilità nel corfo , e però volendole mifurare , e neceC
(aria ridurle a qualche regola

.

Per due cagioni è difficile la mifura dell'acque correnti, l'un*

fi è la varietà dell'altezza, perche non fono alte Tacque tutte ad
un modo, e pure quanto e più alta un'acqua, tanto più corre

O E veloce-'
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velocemente: l'altra fi è la varietà delle pendenze, perche non
tutte Tacque le hanno uguali , ma per ordinariodifFeienti , e pu-

re quanto maggiore pendenza hi un'acqua,. che l'altra, tanto

corre quella più velocemente, che quefUy fi che, per avere fa-

cilmente la mifura più certa, che fia pò (libile , dell'acque corren-

ti è neceffariomoftrarequakh'efperienza, cheiervirà ancora

per intelligenza maggiore.

Sia dunque il Vaio A. B. C. D. E. il quale fia a forma

d'una Botte, ò Tina, che fi mantenga tèmpre piena d'acqua

dalla Seriola F. ancorché efca fuori da cinque canelle eguali di

ampiezza, una di effe pofta nella parte inferiore A. e le altre di-

vi ih in egual di ftanza, pc$ effempio d.'u-n palmo maggiore una

dall'altra fino alla parte fuperiore E. come moftra l'eiTempio

A. B. C. D. E. èmanifefto, ehektcanella inferiore A. cava

cinque volte più acqua della canella fuperiore E. per cagione

dell'altezza dell'acqua, la quale caufa velocita, perchè peia ver-

£o il fuo centro , come affermano le inclule lettere dell'Ili uttrifs.

Sig. Co. Sigifmondo Ponz^ni •

Regola da pratìcarjì nelle mìfure dell'acque correnti.

£ C«p. JJ/J.

^Olendo praticare la mifura dell'acque correnti, fideve sii

la prima intendere, in che modo noi c'intendiamo di mi-

fiirarlc, perche fi può avere la mifura in diverte maniere, ffcan-

do, che conforme la diverfità delle Provincie,fono anche diver-

gè le mi fure.

Quattro modi dunque fono li più communi, per mifurare

l|acq uè correnti,

fi primo fia aver la mifura più profTima al vero , che fia poflì-

bile, della quantità dell'acque, the parlano per un regolatore,

e fa pere la quantità de' quadretti cubi, chepaffa in un'ora, in

un giorno, ò in un'anno.

Il fècondo,fia aver notizia della quantità delle rnifure d'acque,

che padano per un regolatore , a Barili 3 ò a Bi ente , p ì Carro in

un'orafo in un giorno* 11

v
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Il terzo fia avere regola damiiu- <<

rare Tacque correnti>per fare il com-
parto a di verfè Sei iole , che fervono

a molci
5
e di /erfi partecipanti, con la pa

di verfità de' modelli ,ò sfori , che ca-

vano acqua da qualche acquedotto,

conforme la loro auttorità, ò ccn-

celllone.

Il quarto fia intendere,come fia la

mifura, perche fi come è la variabili-

tà de'Paefi , e Provincie , cosi anche

varie fono le mifure dell'acque cor-

renti, come a Cremona fi Itila la mi-

ili ra ad onde, la quale larga una ,&
alta dieci, conforme ne appare nella

giuftaprovilione ad Naviglio della

Città alcap. 28.pag. 29. Se in altri

Paefi fi ftila la mifura a quadrettilo

ad attimo , ò à palmo
;
ò à piedi

.

/ Fiumi benché pano di molta ^varietà

però mai mutano la loro quantità .

Cap. XIV.

LI Fiumi,che di natura fua veloci

feorrono per moka lunghezza

de* loro canali , con grande diverfità

nella pendenza,icorrono però anche

con varietà, si nella grofiezza , come
nell'altezza dell'acqua v. g fé un
canale di lunghezza cinque miglia 3

ugualmente cade in larghezza , con
diverfà pendenza da fuo principio W
fino al fine, calcherà anche diverfà-

mente nella groilezza, ò altezza dell' ^
o 3
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acqua (mentre non vi fopravenghi acqua d'altro Fiume) la

quale féguirà, e manterrà la medefima quantità per tutto il cor-

fo del fuo canale , e farà tèmpre uguale alli Tuoi quadrati , tanto

nel principiare , quanto nel terminare , come fi vede nell'antece-

dente Figura A. B. C. D. E. F. quello canale farà vario,

tanto nella pendenza, quanto nell'altezza , ma però uguale tem-

pre nella larghezza. Nel principio A farà alta l'acqua oncie

112. in B. medefimamente,fìnquìnonvièalcuna pendenza, il

fuo quadrato farà i44.inC. farà alta l'acqua oncie n. eia pen-

denza fari oncie i.fichefòmmatiinfieme fanno 12. & in qua-

drati fono 144. in D. farà alta l'acqua oncie io. e di pendenza

oncie 2. che fanno 12.&1I quadrato 144. in E. farà alta l'acqua

oncie 9. e dipendenza oncie 3. che rifugeranno 1 2.& il quadra-

to farà 1 4 4. in F. fé l'acqua è alta oncie 12. dunque il quadrato

farà 14 4. di modo che fempre l'acqua reitera ne' canali, ò acque-

dotto, ò in qual fi voglia Fiume per tutta la fua lunghezza la me-

defima quantità : eccettuali però l'altezza la quale paffa in tut-

te le parti dell'alveo, ò canale, come afferma con lunga dichia-

razione il Sig. Gio. Battifta Barattieri nell'Architettura dell'

acque lib. 3«cap. 3. che nelcorfo loro trovano mutarli le pen-

denze con molte altre varietà , fenza mai mutarfi la loro quan-

tità.

Regola facile per mifurare /' acque correnti

in dmerfi canali di Seriole*

Cap. XV.

PER mifurare dunque l'acque correnti, faremo tré regolato-

ri di uguale larghezza di pietra, overo ài legno conforme

farà più commodo a noi , come nell'elTempio A. B. C. li qua-

li fiano lituati al lungo del canale della Seriola . Il primo A. fa-

rà quello, ove s'imbocca l'acqua, il quale farà fituatoconilfuo

fondo uguale al piano del canale della Seriola . Il fecondo B. fa-

rà fituato su 1 fondo uguale al naturai pendente del detto canale

,

dittante da quello di fbpra , andando in giù cslvqzzì , overo tra-

bucchi nurn. 25» Il terzo C. farà fituato di fotto, dittante da

quello
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quello cavezzi n. 4.

oc averà il fondo

più bailo di eflo due

punti di oncia , à fi-

ne, che CoHenri l'ac-

qua , acciò fi pofTa

mi furare la fua al-

tezza viva fopra il

piano del regolato-

re di mezo B.

Si che per mifu-

rare T altezza viva

dell'acqua, moftra-

remo la regola pra-

tica, e facile la qua-

le fi forma in que-

fta maniera.

Si mi fura l'altez-

za dell' acqua nel

regolatore di mezo
B. la quale farà per

j

effempio altaoncie ,*

dieci, e larga nel
J|

detto regolatore

oncie cinquanta .

Volendofi dunque

mifurare ì' acqua

per caufa della pen-

denza, fi deve livellare la Superficie dell'acqua in lunghezza de-

terminata , come di cavezzi nu. 2 5 » li quali fono dal primo rego-

latore al fecondo ,
perche in tal lunghezza l'acqua trova il fup

natura! pendente per edere regolata.

Trovandoli, che quell'acqua fia di pendenza, per eìTcmpio

oncie num. 2. quelle lì devono aggiungere alle num. io. della

fua altezza^ che daranno i2.equeftonu. 12, farà l'altezza viva

O 4 &
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di tutto il corpo dell'acqua, e da quefto fi formerà il quadrato

dell'altezza, cioè moltiplicherai!] il num. 12. infèfteflo, e darà

144. eiemi,quali fignificano quelli numeriche fi fanno ne* mol-

tiplichi de' quadrati dell'altezza dell'acque correnti perla loro

velocita, e nel feguente Libro, quando nominaremo efèmi,

dovrannofi intendere quelli. Moltiplicato poi quefto numero
144. con la larghezza del regolatore,ch'è 5 o. ne verranno 7200.

efemi, e quefta lari la quantità dell'acqua , che pafla per il rego-

latore di mezo B. perche la velocita dell'altezza ha proporzio-

ne con la velocita della pendenza per effer comporta della me-
defima proporzione

.

Per mifurare l'acque correnti a$renta
y

emanili, ò ad altra mifura*

Cap. XV7.

VOlendo mifurare l'acqua, che pafTa per il regolatore E. F.

e fapere quante mifure, overo Brente , ò Barilli ne parlino

in un'ora, overo in un giorno, fi farà una porta di legno ben

ferrata , tanto che non vi parti goccia d'acqua , la quale formi in-

teftatura, che chiuda tutto il regolatore, come moftra l'efTem-

fio E. F. G. fatto quefto fi potrà operare con la regola,

inlègna-
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infegnata da D. Benedetto Cartelli ,nel Libro fecondo pag. 8 r.

1

Si foneranno molte canne ritorte ,addimandate da noi Sifoni,

overo leiuga botte, de' quali fé ne potranno porre molti de*

grandi, e de' piccoli, e tanti , che ingoino, ò levino tutta l'acqua;

fino à legno tale , ch'ella refti alta folo com'era , quando (corre-

va per il regolatore , e che non vi era la porta , e fri quefti fé ne

poneri un piccolo , il quale però abbia proporzione con li gran-

di, come farebbe aMire più piccolo delle dieci parti, overo del-

le venti parti una , come a noi fi renderà più commodo . Fatti

,

che fiano, eben'aggiuftati, come moftra il detto effempio E,

F. G. fi procurerà , che tutti infieme levino tutta l'acqua , co-

me fopra, di poi vi fi metterà un canaletto fègnatoH. fottoal

Scione piccolo, il quale porti l'acqua nella mifura fegnata V. e

come quella è piena fi rimetterà lotto l'altra, e così di mano in

mano, e tenendo conto quante mifure fi averanno in un'ora,

fé per effempio in un'ora (è n'avranno cento mifure, e che

li Scionì tutti infieme fiano ducento volte più grandi del picco-

lo diradi, che caveranno ducento volte cento mifure più di

quelle, che furono cavate dal piccolo, di modo che levata, che

ita la porta, feorreranno nel regolatore in un'ora mifure

20000. Quella è regola infallibile, mentre però, ch'ella ven-

ga praticata perfettamente.

Per mifùrare l'acqua à quadretto cubo con Ufuàetù fifoni;

Cap, XVIL

VOIendo mifùrare la fudetta acqua à quadretti cubi, fare*

mo uguagliare il Vafo della Seriola di fòtto dalla porta , in

maniera tale , che il Vafo fia mifìirabile 5 e per determinare la fua

lunghezza
, gli faremo una intestatura , che fermi l'acqua , affin-

chè ella fi poffì mifùrare nel detto Vafo. Fatto che fia quello fi

poneranno tutti li fudetti fifoni , e fi lafcierà cadere tutta l'acqua

nel Vaiò per lo ipazio d'un'ora, e poi levati li fifoni, fi mi-

furerà l'acqua, ch'è fermata nel Vafo , e trovato, ch'ella fia pei}

effempio mille quadretti cubi, fé ne caverà ficuramente la confè-

guenzas
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gncnza; Dunque in un'ora patteranno da quel regolatore mil-

le quadretti cubi d'acqua, &: in un giorno di ore 24. palleranno

2 4000. quadretti d'acqua , e volendo faperele Brente, che fo-

no paflate, fi procederà con la regola infègnata nella noitr a Geo-

metria famigliare, nella mifura del Vino lib. 3. cap. 1 2. pag. 16 7.

che così fi fàpranno ancora le Brente

.

Altra regola facile per fare l'efperien^a di mifurare

l'acque correnti con un fola regolatore .

Cap. XVUh

Volendo mifurare Tacque correnti, e fapere la quantiri,

che pafTa dal regolatore A. in un dato tempo s'accom-

moderà la porta G. H. in modo , che fi pofla aprire , e ferrare

(come le porte, che fi ritrovano su la Brenta di Padova a Ve-

nezia , le quali fi chiudono , e poi s'aprono ) onde fcorra l'acqua

da tutta l'apertura del regolatore A.
E volendone far l'efperienza, fimifuerà l'alrez2a viva dell'

acqua nel regolatore A. la quale farà per eflempio alta onde
nu. 12. e poi fi livellerà la fuperficie dell'acqua in lunghezza

ài cavezzi num. 2 5 . e fi troverà ch'ha di pendenza per eflempio

oncienu. 4. quali fi aggiungeranno alle 12. dell' altezza, che fa-

ranno 16. e quefto nu. 16. farà l'altezza viva di tutta l'acqua,

con la pendenza ; fi formerà di quella il quadrato dell'altezza

ch'è i<5. e quefto darà infieme moltiplicato -256. efemi, che

farà il quadrato dell'altezza dell' acqua con la pendenza. Sipi-

glierà poi la larghezza nel regolatore , il quale per eflempio è

oncienu. 50. fi moltiplicherà quefto numero con il quadrato

dell'altezza ch'è 2

5

6. ne rifukerà il numero di 12800. eiemi, e

quefto farà il numero quadrato di tuttala quantità dell'acqua,

che feorre nel regolatore, onde fi dovrà per farqueit'efperien-

za, primieramente ferrare le porte G. H. di poi lafciar empire

il Vaio del fudetto regolatore G. H. C. per lo fpazio di un'

ora, acciò l'acqua poffa fermarli nel Vaio G. H. C. quale mi-

furando à quadretti cubi, fi troverà effere per eflempio qua-?

dreni



diretti 10000. e

così fi averà la

mi fura preciia

delia quantità

dell' acqua, ch'è

pallata per il re-

golatore A. in

un' ora di mo-
do che per ogni

onc. di Jarghezr

za , farà alta on-

de 12. & in pen-

denza oncie 4.

che danno 16. fi

che di quadra-

tole dipenden-

za faranno 256.

efemi ,
quali

averanno 200.

quadretti cubi

d'acqua in un'

ora. Quefta ef-

perienza ferve

a mifurare qual

fi voglia acque-

dotto, comefè-

gue.

Volendo mi-

furare T acqua

di qual fi voglia

regolatore con

qual fi voglia \z

pendenza s e fa-

pere la quanti-

tà , che palla in
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un tempo determinato a beneplacito, lì deve aver notizii dell'

efperienza già detta di fopra; all'ora poi fi mifuicri l'altana

dell'acqua viva, che palla per il regolatore H. I. la quale il tro-

verà eifer alta oncie nu. 6. e poi fi livellerà la pendenza, che

fi troverà elTere oncie nu. 2.

e quefte fi aggiungeranno

con le nu. <5. quali daranno

8. e moltiplicandole infie-

mc, faranno nu. 64. efemi,

e quefto farà il quadrato di

tutta l'altezza infieme con
Ja pendenza di tutta l'acqua,

che paisò per il regolato

re H. I. Dunque , fé il

quadrato dell'altezza 256.

efèmi in larghezza oncie 1.

ci da 200 quadretti cubi d'acqua, che ci darà il quadrato con
la pendenza 6 4? egli ci darà quadretti cubi nu. 5 o. e mol tiplican-

dofi quefti per la larghezza del regolatore, che per eilempio è

oncie num. <5o. con infieme li due prodotti , ne verranno 3000.
quadretti cubi, li quali paflano in un'ora dal regolatore HI. e

queftaèlaprecifa mifura.

Volendo poi mifurare un'altra quantità d'acqua in un rego-

latore, la quale farà per eftempio alta oncie num. io- e di pen-

denza oncie nu. 2. quefte nu. 2. fi aggiungeranno alle io. che

daranno i2.equefta farà l'altezza dell' acqua con la pendenza,

che moltiplicato tutto infieme darà 144. eiemi, e quefto farà il

quadrato di tutta l'altezza con la pendenza. Diradi dunque, fé

Squadrato dell'efperienza già fitta ch'è 256. efemi ci da 200.

dieci darà 14 4. efèmi? Fgli ci darà 1 12. emezo. Si piglierà

poi la larghezza del regolatore ch'è <5o. quale moltiplicando con
il 1 12. emezo, ne riflilteranno 67 50. quadretti cubi d'acqua,

li quali efcono da quefto regolatore in un'ora, come fi è detto

di fopra

.

R%ola
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Regola per mifurare le bocche sferiche de Condotti , che

portano acqua, come quelli delle Fontane , òfimili .

Cap. XIX*

CHiunque defideraife mai di mifurare l'ampiezza d'una cani-

na sferica , che p orti acqua , & infieme guftafie di fapere la-

quantità dell'aria, che contiene, deve imitare la bella regola in-

gegnata da Archimede , come ch'ella ha più proflTima alla verità

,

cioè, che dal dtametro alla circonferenza vifia la proporzione,

ch'èday.à 2 2. conforme fi è detto nella noftra Geometria fa-

migliare nel Lib. 3. cap. 7. della mi/ura delle Sfere, e conquefta

flelìa regola fi mifureranno le feguenti bocche sfèriche.

Per fapere dunque la giurìa quantità dell'aria d'una bocca, ò
condotto d'acqua , deve poi fi avanti la Figura A. B. ch'avrà il

filo diametro B. quale farà grani 14. e la Tua circonferenza farà

grani 44. fi che fi deve moltiplicare la metà del diametro, ch'è

7. e la metà della circonferenza, ch'é 22. ch'averà 154 grani

fuperficiali, e queftì faranno la quadratura dell'aria pura di

tutto il circolo , overo

bocca sferica.

Volendo poi lave-

rà mifura dell'aria di

qual fi voglia fòrte

d'ampiezza di bocche

sferiche , deve ponere

in pratica la medefi

ma regola fondamen
tale, in quefto modo

.

Primieramente , deve

imaginarfi una bocca^

che nel fuo diametro

fia grani 12. di poi

dtfeorrere m tal gui-

fa, fé 7. ci d*nno 22.
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che ci darà dunque 12. ci darà 37.6 5. tettimi, poi fi moltiplica

la metà del diametro , ch'è 6. e la meta della circonferenza , che

è i8.elèttimifei, cheli avrà ii3.&unfèttimograni fuperft-

ciali , quali Iàranno l'aria di tutta la quantità della bocca

.

Ma per rendere quelle addotte regole più chiare, e più facili ì

capirfi, mi accingo ad un altra nuova v.g. le la bocca làrà nel

fuo diametro grani <5. fi difcorra così , le 7. danno 2 2 . di circon-

ferenza, che daranno <5. daranno per conlèguenza infallibi-

le 1 8 . e lèttimi lèi , e di più fi moltiplichi la metà del diametro,

ch'è 3. e la metà della circonferenza, ch'è 9. elettimi trè 3 che

fé ne caveranno grani fu perficiali 28. e lèttimi due, che Iàranno

l'aria di tutta la quantità della bocca.- volendo poi eflèr certo

della mifura della quantità dell'acqua, chepaffain un determi-

nato tempo per caufa dell'altezza, e della pendenza fi deve for-

mare il quadrato proporzionato all'altezza, ch'avrà la propria

quantità, con l'ideila regola infegnata di fopra nella mifura dell'

acque correnti, e quefti elèmpi parmi , che ballino à chi sa pra-

ticar in effi la regola, poiché da quella facilmente ne arguirà in

qual li voglia bocca sferica, chiara, e manifefta conlèguenza

.

JZfperien^e fatte in di^verfe Seriole del ^la^viglio^

acquedotto maggiore del Cremonese.

Cap. XX.

MOlti già che fonocuriofi tanto di lapere in che modo fi

divida il nollro Naviglio in tante Seriole, devono por-
tarli meco al Fiume Oglio dove nafte , e principia , come appa-

re nella prelente Figura A. la quale cofta di dieci porte, dalle

quali elcono cataratte d'acqua, che formano il Naviglio, che

vedranno dalle Iponde, ò ripe di quello romperfi molte Seriole,

ciafeuna delle quali con un marmo forato quadratamente nel

mezo, e quefto chiamali communemente modello, ò bocca
come inoltra l'elTempio A. il di loro forame B. è tante oncie,

quante ne porta la ragione di ciaftheduna , però non ponno cre-

scere in altezza più di oncie 1o . che così è alta un'oncia d'acqua ,

alle
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allo ftilc di Cremona, portano con elle loro un canale di pietra

cotta fègnata C. fènza pendenza di larghezza, come la bocca

A. B. difcoperto di fopra ,& alla metà di elfo vi è un'ufciolo, à

come vogliamo dire una paladora G. indi di lunghezza di braz-

za io. il fondo à livello del detto canale , dopo quefto fi forma

una tromba coperta di legno fègnata D. qual'è di lunghezza

brazza 6. e di altezza , e di larghezza è fecondo la mifura del mo-
dello A. B. il di cui fondo ftà a livello del fud etto canale, par-

tendofi l'acqua da e(k tromba per il lungo del canale in lun-

ghezza di cavez2Ì 2 5.trovaunfbftentacolo, addimandato vol-

garmente briglia fègnata E. la qual'è larga un terzo di più del

modello , ò tromba A, B. D. il fondo di elfo è E. F. con il

declivio, ò pendenza d'un'oncia in lunghezza di 25. cavezzi,

quefto è l'eilempio delle fudette bocche del Naviglio della Cir-

tà di Cremona , alle quali m'affermai , come mio ufficio, e carica

Tanno 1661. ma però alle più aggiuftate, e trovai, che tutte era-

no uniformi al vero, ancorché vi fefle qualche poco dì varietà

infènfibile . Vi ritrovai anche un'altra bocca , ò modello pieno

d'acqua fino al labro di fopra fegnato A. B. e mifurai l'altcz-

aa dell'acqua nella tromba D, (iove elee l'acqua, e trovai, che

l'alte z-
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l'altezza
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l'altezza viva era onde 8. e punti io. e larga onde 24. formai

Squadrato dell'altezza ch'è8, e punti io. poi li moltiplicai in-

fieme,e mi diedero efèmi 78. e delle 144. parti 4. mol-

tiplicai anche cjuefti 78. e delle 144. parti 4. con la larghez-

za ch'è 24. e ne cavai 1872. e delle 144. parti g6, queLi

fono la quantità dell'acqua , che paiìa per lo modello , ò tromba

A. B. D. e che fcorre per il canale D. F. in lunghezza, come
s'è detto di fopra, e di poi giunge alla briglia E. la qual'è larga

la metà più della tromba, overo modello , che viene a dare onde
.36. l'altezza viva dell' acqua è onde <5. e punti 3. eia pendenza

del fondo del canale è un'oncia , fi che aggiunta quefta alle oncie

6. e punti 3. darà oncie 7. e punti 3. e quelli faranno l' altezza vi-

va di tutta l'acqua con la pendenza. S'averte però, cheinque-

fto cafo non fi livella la fuperfide dell'acqua, come abbiamo
detto di fbpra

,
perche la briglia è più larga la terza parte della

tromba , ò modello per tanto i' acqua s
3

allarga , e s'aflfottiglia

,

e non acquifta alcuna velocità, folo l'acquifta dalla pendenza del

fondo, di modo , che la fua altezza viva, con la pendenza è oncie

7. e punti 3. moltiplicai ì quefti , che faranno 5 2. efèmi , e delle

144. parti 8 1. di poi quefti altri 5 2. e delle 144. parti 8 1. con la

larghezza, ch'e oncie 36. che verranno i8p2.efemi,edelle 144.
parti 36. Dunque il quadrato della quantità dell' acqua, ch'efce

dal modello, òtrombra trovali ufcire anche dalla briglia E. ab-

benchetrovinfi 19. e delle 144. parti 84. efemi di varietà ; ma
rifpettivamente al fudetto numero , e cofa infenfibile, come an-

che afferma il Sig. Gio: Battifìa Barattieri dell'Architettura dell'

acqua al lib. 3 cap. 3.

Aevertimento necejjariofer foddisfare a ciafcuno de concorrenti

delle ò ertole delfudetto ^ftanjiglio feriafere la awfla
mifura della quantità d*acque > che gli tocca.

Caf. XXL

ACcioche tutti nel tempo delle modulazioni delle Seriole,

pollano fapere, e vedere fé è fiata compartita giufta l'acqua

P nelle
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nelle Seriole , fecondo la fua convenienza potranno facilmen-

te faperlo in queftaguifa. La paradora fegnata C. già nota à
tutti , ferve per fare le modulazioni, cioè per alzare, & abbaf-

iare l'acque , fecondo il bifògno , finche l'acqua refti alta confor-
me il comparto , acciò tutte le Seriole reftino uguali d'acqua,

cioè d'altezza fopra il piano della briglia fègnata E. nella quale

fi deve mifurare l'altezza, per avere la quantità dell'acqua fo-

pra del piano della briglia E. conforme dice la giufta provifio-

ne del Naviglio, regiftrata a carte 4o.cap. 35. e perche alcuni

concorrenti delle Seriole filamentano,chenon hanno la fua giu-

fta porzione dell'acqua; fàppiano , che TU ffizio del Naviglio ha
proviftoàquefto, perche ha ordinato giufta la provinone del

cap. 35.conlafpiegazioneà pag. 40. già ormai più di cent'an-

ni, che fi deggia mifurar l'acqua fopra del piano della briglia di

ciafcheduna Seriola a fine che tutti li concorrenti pollano vede-

re s'hanno la fua giufta porzione, perche vedendo alcuno, eh'

ha poc'acqua,e dubitando di non avere la fua giufta porzione,in

tal cafo può andare à pigliar la mifura dell'altezza dell'acqua,

che fi trova nella briglia della fua Seriola, e con quella mifura

andare alle altre briglie dell'altre Seriole, e mifurar l'acqua,

quanto è alta , e fé troveranno l'acqua nelle altre briglie di ugua-

le altezza, non devono lamentarfi 3 ma fé troveranno, che le al-

tre briglie avellerò più alta l'acqua della fua briglia, con ragio-

ne potranno lamentarfi con l'Uffizio, perche l'Uffizio del Na-
viglio uvole , e s'intende , che tutte le bocche abbiano la fua giu-

fta porzione, perche in tal cafo farebbe ingannato l'Uffizio, il

quale mantiene gflngegnieri a tal fine, accioche faccino le mo-
dulazioni giufte, e non ingiurie, e che fia il vero , che l'Uffizio

hafempre defiderato il giufto, ha ordinato la tromba D. alle

bocche delle Sei iole, eh e cola moderna a line, cheli tenga più

regolata l'acqua per poter minorarla più giufta, che fiapoffibile,

con la regola già detta di fopra.

Modo
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\Modofacile per fapere la cvera quantità dell'acqua, che paff'a

per una bocca, o<-verofifiola altarv.g.oncte io. e larga

onde 1. fecondo lofiile ài Cremona.

Cap. XXII.

A Celò refti la cofà più facile , e più

Jl\ evidente à chiunque ne gode

l'efperienza , fa di meftieri prima for-

mare, come in quefta Figura fi vede,

un riparo, ò una inteftatura all'acqua,

dipoiinquefta farle una fiftola A. al-

ta oncie io. e larga oncie 1. (fuppo-

nendofi però , che fia fòpravanzata

d'un'oncia d'acqua dibattente, con-

forme l'ufo del noftro brazzoGeome-

trico) indi fi deve formare il quadrato

dell'altezza ch'è oncie io. e moltipli-

care in fé fteffe quefte oncie io.che fa-

ranno ioo.efèmi,perciochedaquefti

fi caverà facilmente la vera quantità

d' un' oncia d' acqua allo ttile di Cre-

mona5
quale uici dalla fìttolaA.volen-

doli poi fàpere l'altezza, e la larghezza

della quantità dell'acqua fcancata iti

fuperfìcie piana fari onc. 1. e larga on-

cie loo.di modo, che viene à riaverli

la meckfima quantità dell' iftefs' ac-

qua
,
quale ufcì dalla fiftola A. al no-

ftro ufo. Avertafi però, che quefta fu-

perfìcie piana, ò per meglio dire cana-

le, deve non meno effer piano (cioè

per dritta linea,e quefto intendefi fèn-

za pendenza alcuna) che d' uguale lar-

ghezza fino alli regolatori A. B. C.

P 2 edi
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e di più deve perféverare in lunghezza fino al B. cavezzi 2 5 . poi-

che dal B. fino al regolatore C. faranno cavezzi 4. porto dun-
que quello fi deve lafciar ufcire l'acqua dalla fittola A. la quale

caderà nel canale A. B.C. fin tanto , che fia fatta la piena d'effa,

che fi troverà infallibilmente, che l'acqua nel regolatore B. fa-

rà altaoncie i.e larga onde 100. come affermano, non tanto

Tefperienze fitte da me nelle Seriole del noftro Naviglio
,
quan-

to anche ilSig. Gio:Battifta Barattieri nel!' Architettura dell'

acque Lib. j.cap. 6. e parimente il pronunziato delle feguenti

lettere almi. 6.

Lafor^a quafi infuperabih del liquido Elemento
>

ch'ha di opporji d qualunque ojìacolo .

Cap. XX1IJ.

PRima di trattenere l'acque con argini di terra, ò con muri
di pietra, ò con porte di legno, éneceffario intendere do-

ve confitta la forza dell'acqua: devefi dunque fapere, che fé

un'acqua dietro ad un'argine, ò porta , ò chiufà , ò altri limili, e

alta v. g. folamente un brazzo, come ne mottra l'eifempio fogna-

to A. e ftà nel filo centro quieta , e ferma , hi folo v, g. un pefo

di gravezza verfb il fuo centro , & un grado di forza per urtare

,

e follevare l'argine F. G. che fé l'acqua crefeera poi brazza 2*

fino al B. hi due pefi di gravezza , e gradi due di forza , e fe cre-

feera brazza 3. fino al E. ha pefi tre di gravezza, e gradi tre di

forza, e parimente fé crefeera brazza 4. fino al D. avrà anche

quattro di gravezza , e di forza, e cosi fèguitando gradatamente,

fé crefeera brazza 5. fino all' E. n'avrà cinque, tanto di gra-

vezza, quanto di forza $ di modo che tutta l'altezza dell'acqui

fegnata A. ha fopra di fé il pefo delle brazza 4. fi che dunque ella,

aggiunta alli quattro, darà pefi cinque in gravezza verfo il cen-

tro, e gradi cinque in forzi per follevare , erompere l'argine F.

G. dunque, fé dett'acqua farà libera nel fuo corio, come quan-

do fi rompe l'Argine F. G. parlerà veloce gradi 25. poiché, fé

l'acqua dell'altezza A,ha un pefo di gravezza verfo il fuo centro,
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& un grado di forza per fpingere , & alzare l'argine F. G. ne
fèguita , ch'avendo fopra di fé il pefb , e grado ancora delle braz-

za quattro , e computata anch'effa , formandoli però iJ iuo qua-

drato, che iara 25. eièmi, farà veloce gradi 25. conforme la re-

gola del quadrato, che s'è moftrato di fopra , e come anche ne
moftra dell'inclufè la prima alla deffìnizione terza •

Copia d'alcune Lettere in quella materia fcritte dall' Illuftri/s.

5ig. Co. Sigifmondo Ponzoni , Conte di Caftelletto Pon-;

fcone, Scandolara Ravara,S.Martino del Lago,S.Fau-

ftino, Cafaletto inferiore , Villa de Talamazzì,
Cd de* Sorefini , Caruberto , S. Lorenzo
Aroldi^e Cornelio^ Sig.di Gombeto

.

All' llluftrifs. Sig, Marchefe Antonio Maria Datì
y

Marchese ài Cella , Motta , jBaluffl 5
e Soffirò .

m>

Uluftrifs. Sig. mio Padrone OrTervandiflìmo.
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avventura dallafiotta dell'Amici^ia

y
chepajfafirà di noi, ò pure

dalla fiua naturale bontà
y con lacuale riflette a quelle perfione y

chi

le profetano (gualcheparzialità : Efu di trovare la ragionefonda-

mentale
y

e dimofirativa y
che lo Stampatore dell'Opere del Padre

Cafelliy in materia delle Mifiure deli
vacque correnti

y
hàlajciato de-

fiderare a piedi della feconda propofi^ione del Libro fecondo y ffl di

dirgliene il mio parere in ifcritto : Ada fiafi come fi voglia
y

benché

mi riconofca poco atto a fruirla in quefio propofito y
avendo pia

volte udito daperfone intendenti delle Mathematiche dificipliney
che

l'intensione delle dimoftranioni e imprefa de piùpi ovetti^con tut-

to ciò non ''voglio tralafciare di efporre confidentemente a V» S. lllu-

ftrifs. sii quefiofioglio y
efottoporre alla eenfiara del fino purgati.ffìmo

giudizio quelle riflessionifopra la materia
y

che mi fionofiate fug-

gente dalfilo lume della natura
y
e dalle fipe^ie ancora frefiche y

tutto che deboliffime
y
che mifiono rimafie dalla lettura s che. dinan-

zi hòfiatta per incidenza , eper mero divertimento
y
delli Elementi

d'Euclidefifien^a lafcorta d alcun direttore^ fen^ a dijjegno d''avan-

zarmi piti oltre nello fludio di quella ficien^a y
l' ingnoran^a della

quale impediva altre volte l' ingrefijo nella Scuola di Platone

.

Contiene donque la fieconda Propofi^tone del fecondo Libro del

Padre Cafielli quefto Teorema .

Se un Fiume y
movendofi con una tale velocitàper unfino regola-

tore y avera una data alte^^aviva
y
epoi per nuova acqua cre-

feerà il doppio
y
crefeerd ancora il doppio di velocità .

Sia l'altera viva d'un Fiume nel regolatore A. B. C. D. la

perpendicolare per E. B. e poi per nuova acqua fiopravenuta al

Fiume y fi fiia albata Hacqua in G,fi che G. B.jia doppio di E.

B. dico che tutta l'acqua G. Q.fiara il doppio di velocità di quel-

la y
eh' era E. C.

Sin qui il Padre Caflelliy e vi fioggiunge fiotto lo Stampatore

quefie parole.

INonfi mette la dimofi ragione della prcpofia y
perche da lettere

y

ferine dall' Autore ad Amici
y
cofia non efjerfi fioddisfatto y

e che

non intendeva dipublicarla
yfien%a unapiufialda àimofiranione la

quale]perava di confieguire y maprevenuto dalla morte non puotè

dare
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dare , ne a quefta , né alrimanente del

fecondo Libro l'ultima mano . Ondefi
è filmato più opportuno il tralasciar-

la y
che ilcontravvenire alla mente dell'

Autore } e ciò fernja ancora d'a'vifo

a coloro
5
chefi tro<vajfero d' a<ver copia

manufcrina di quefio Libro con la det-

ta dimofiranione.

llSig. Gio: $attifia ^Barattieri , che

hafritto della mifura dell' acque cor-

renti > dopo del Padre Cafielh, (§jr ha)

inferito nellefue tOpere del medefimo

Padre
;
quando arri<va alla feconda

propofi^ione delfecondo libro
y
che contiene ilTeorema foprapo/ìo} 'vi

mette quefla dimoflranione .

Impercicche
y
dice egli acuendo l'acqua G. F. per fuo letto il

fondo E. F. ugualmente inchinato , come il fondo y b letto B. C.
($f effenào lafua altera G. E. uguale all' altera <-ui<-va E. B.

($r anjenào la medefima largherà B. C. a<vsrà perfé ftejfa una
^velocita uguale alla velocita della prima acqua E. C. ma perche-

oltre ilproprio moto y
'vienportata dalmoto dell'acqua E. C. a<~uera)

ancora
y oltre il proprio moto y

il moto dell' h. C. e pei' l'acqua

E. B. <vien caricata di proprio pe/o per a<verc il pejo di fé fiefiay
e quello di E. G. per la quale riceve anche doppio impulfo , efor-

ma y
perciò doppia la [uà potenza nella 'velocità

y e perche le due
acque G. C. ffi E. C. fono fempre filmili di velocita per la fe-
conda fuppofi^ione y

perciò tutta l' acqua G.C. fard doppia di 've-

locita di quello y che farà l'acqua E C. ch'era quello
y chefido'-ve-

rva dimofirare.

\Bella dimoftranione incero ye che piega l'intelletto ad ajfentire

alla propoflay ma pero a mio credere y non lo necejjìta ne con evi-
denza Matematica lo con-vince

yfii comeparey che lo riconofea il me-
defimo Autore y come lo atteftanelfuo Libro lo Stampatore

3
quale

per ciò y come s'è detto difopra non ha 'voluto publicarla .

E perche dalla cenema di quefiapropofi^ione dipende (com ella

P 4 sa)
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sa) in gran parte la certezza della mifura della quantità dell'ac-

que correnti , operazione altrettanto neceffana
,
quanto difficile , fo-

no andatofpecolandofra mefleffo^ anche in efecu^ione de di leicom-

mandiy quale pojfa ejjere la ragionefondamentale diquefìa propo*

fifone , che appaghi perfettamente l intelletto
3
e ferma di bafe in-

contrajìabile a molte altre bellijjime confideranioni , che il Padre

Caflclli medefimo , e dopo di lui il Sig, 'Barattieri rui hannofabrica-
to di jopra.

Et inquanto d me credo , che la cenema Matematica di queflo

Teorema s'appoggi alfondamento d'un altra merita ^ che coltolo

lume della mtura èfacile à rintracciarfi , (dire quejìa .

Propofizione prima.

Se faranno due cofe gradui> che per 'virtù della loro gra<~vità,fen-

%a alcun altro impuìfoji muoiano njerfo ilcentro con ugual refijìen-

^a del contrario , e con uguale declivio ,farà come la bramita della

"prima , allagì avvita dellafeconda
y
così la ^velocità della prima alla

^velocita della feconda > la qualpropofizione ^ benché mipaja affai

elidente>e che non abbia bifogno di pruoma, con tutto ciò per più chia-

ra intelligenza dellt termini , dalla quale rtfulterd la chiarezza
dell' affonto }

premetterò alcune definizioni*

Definizione prima,

Aiuomerfi due cofegranfi con maggiore
y
minore , omero uguale

melocita
yfi e lo [correre un datofpa^o di linea retta in maggiore^ mi-

nore >ò ugualefpazio di tempo .

Definizione feconda.

Refi/lenza del contrario nel cafo
y
che fi confiderà y fi e l* impedi-

mento
j che pone alla cofagranje

y
che tend e merfo il centro

, quel cor*

pò , chefi frapone tra la cofagranje , (éfr
il centro della terra .

Definizione terzi.

Aduonjerfi due cofe ?ranji njerfo del centro , con uguale declinjioj

quando non cadano a perpendicolo
;
all' ora fi

dirà
,
quando l'angolo

formato
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formato dalla linea retta,) per la quale

fi
muove la cofagrave^per

effempio A. là deve tocca la (uà perpendicolare nelpunto , dovefi
[piccaper calare al centro E. fard uguale all'angolo

, formato dalla

linea retta
>
per la qualefi muove l'altra cofa graveper effempio B.

la dove tocca lafua perpendicolare nellaJiejfa maniera •

Premeffe quefìe defi-

nizioni fiano due cofe

gravi A B. che per vir-

tù della loro gravita
,

fen^ alcun altro impul-

fo fi muovano verfo il

centro per linee rette C.

D. E. F. che formino

angoli uguali con le loro

perpendicolari C. G. E.

H. nelli punii donde
fi

fpiccano C. E. e per con-

feguen^a con uguale de-

clivio
3

e fi muovano
con uguale refifien^a del

contrario > noe corpo, che

fi fraporie tre effe A. & B. & il loro centro ; Dico che farà come il

pefo fo gravità di A. alla gratuità di B. cosila velocità del moto

di A. alla velocità del moto di B. // che è mamfefto . Peraoche

ejfendointalcafo la fola gravità la caufa totale della loro inclina*

^ione al centro , (§jr effendo in tuttofimili ,& uguali le circonfian^e ,

e licontrar) fefor^a , che quefla inclinazione , e per confeguen^ l<*>

velocitàfia maggiore y
ò minore a proporzione delta loro gravita .

Sarà dunque come lagravità di A. alla gravita diB. cost lave*

locità di A. alla velocità di B. il che era da dimofirarfi .

Avertimento.

iSi in quefla dimoftrastone , come anche nellaprima y
e ter^A àef-

finizione fi i parlato Jolamente di linee rette ,
per effere la loro lun*

gbezz^piùfacile da mifurarfi^ il loro decliviopiùfacile da d'w

moftrarfi.
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moftraffi, Potcndcfi con tutto ciò intendere il tutto anche delle li-

nee cur^ve
,
purché nelle comparazioni , che fi fono addotte

, fifup-
pongano di fimile curvità , il chefaràfacile da conofcerfi d chi <vi

fard rifleffione.

Piantato queftofondamento , conpremetter e alcune altre confide-

ranioni , non meno chiare di quefta ,faràfacile aprosare dimoftra-

twamente l'intento,

Deffinizione.

Per corpo adeauatamente omogeneo $ intende un corpo , le di cui

partifiano dell'i
fieffa ragione

y
sì nella foflan^a , come anche in tut-

ti gì'accidenti .

Propofizione feconda.

Ssfaranno due corpi adeguatamente omogenei della ftejfa natila

ra, e della ftejfa omogenità
, farà come la mole del primo , alU

mole delfecondo , così lagranjità delprimo allagranjità delfcondo%
il che e manifefto^percioche effendoli due corpi adeguatamente omo-

genei in fé ftejjì , nella maniera difoprafpiegata, e della ftejfa na-

tura, (efr omogeneità, tra di lorofard , come la mole del primo alla

fuapropriagracuità , così la mole delfecondo allagranjità delfecon-

do-, Epermutandola proporzione per la decima ter%a delfettimo

d' Euclide
, farà come la mole delprimo alla mole delfecondo, così

la gratuità del primo alla gratuità1 delfecondo > il che donje^va di-

maftrarfi,

Suppofizione;

Suppongo, che l acqua del Fiume, di cuifi tratta nella propofi-

zione del Padre Caftelli,fia adequatamele omogenea in fé ftejfa
nellaforma difopra efplicata .

Propofizione terza.

Se un Fiume. monjendofi con una tale altera rv'trv^pcr unfio re*

golatore, <~ui yafferà con una tal mole di acqua, la di cui bafe (cioè

quella fiiperfioe piana }
che

fi diftendefopra ilfondo del Fiume)fio,

quanto
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quanto fi

(voglia, lunga, , epoiper nuorua acquafopra-venuta erefera
il doppio di altera <vinja , crescerà, ancora il doppio la mole dell' ac-

qua
y chepafferaper quel regolato)'e nella data lunghe^^a della bafe .

Sia l'altera ^vinja d'un Fiume nel regolatore A. B. C. D. la

perpendicolare E. B. e /carichi per E. C. una mole d' acqua , la

di cui bafe fia quanto fi ^voglia lunga
y
e fia I. C. la di cui altera

C. ¥.fia uguale alla linea retta E. B. e poi per nuo<va acqua fo-

pra-venuta al Fiumefi fia albata l'acqua infino in Cj.fi cioè G. B.

fia doppio di E. B. efi
[carichi per G. C. una mole d'acqua , la di

cui bafe fa lunga , come quella di I. C. efa L. C. eh' abbia la

bafe Ò. C. commane con I. C. e la di lui alte^^a N. C. fia

uguale alla linea retta G. B. dico , che la mole L. C. e doppia

della molel.C. imperoche^effendo il foliào parallelepipedo L.i2,je-

gnato dal piano L V.paralello all'i piani oppofli C. O. N. L. fara per

la 'venticinquefima dell undecima d'LueIme
ò
cioè peri* appendice,

appofiaaji dalCommandino, come l'altera D.C. ali altera F.C.

cioè come la G. B. ali E. B. cosi ilfolido L. G. al fohdo I. C. cioè co-

me la mole dellacqua., che paffa per G.C. alla moie delil'acqua:, che

paffaper E.C. cosi la mole , che paffa per G.C. alla mole , c^ /><*/-

fa per E. C. w*t G. B. è doppia di E. B. adunque la mole dell' acqua
,

che paffaper G. C. <? doppia della mole dell'acqua > chepaffa per E. C,

il che era da dimcfirarfi .
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Conclufione.

Con la vremeffa di quefì e proporzioni non è difficile il frodare di-

mofratinjamente Ì ajfonto del Padre Cajlellt.

Sia dunque l'altezza t~ùi*T?a d un Fiume nel regolatore A. B. C.

D. laperpendicolare É. B. e poi per nuova acqua fopravenuta al

Fiume, (ifia albata lacqua infino in G.fi che la G. È.fia doppia del-

la E. B- dico, che tutta l'acqua G. C.farà il doppio di velocita di

duello, eh'era^.G.Imperciochey effendoper Ìultima di quefìe propo-

rzioni, come la G. B. alla E. B. cosi la mole dell
3

acqua , che paffa

per G. C. alla mole dell'acqua , che paffa per E. C. & effendo per

lafuppofi^ione ,fujfeguente allaJeconda di quefle propofi^wni, tutta

l'acqua , chepaffa per G. C. un corpo adequatamele omogeneo ,fara

per Lafeconda di quefìe medefime propofi^ioni , come la mole deli

acqua, che paffa per G. C. alla mole deli acqua, che paffa per

E. C. cioè come la G. B. alla E. B. così ilpefo , ogravità dellacqua ,

chepaffa per G. C. alpefo dell'acqua , che paffa per E. C. ma come

il pefo deliacqua, che paffa per G.C. alpefo dell'acqua, che paffa

per E. C. così (per laprima di quefìe proporzioni j la velocità deli

acqua, che paffa per G.C. alla velocità deliacqua, che paffa per

E.C. percioche illoro declivio, & il contrario, che refifi e loro , é lo

fìefso, cioè ilfondoB.C come dunque la G. B. alla E. B. cosìfard

la velocità dell'acqua , che paffa per

E. C. alla (-velocità dell'acquaychepaJ-

fa per E. C. ma la G. B. è doppia della

E. B. dunquefeia velocità dell'acquay

che pajfa per G.C. è doppia della ve-

locità dell'acqua, cheprima paffava

per F. C. il che era da dimoftrarfì .

Co' medefimifondamenti refia an-

che (riuftificato dimofìrativamente il

corollario del detto Teorema, cioè, che

quando Ì acqua d'un Fiume crefee

d'altezza viva^per nuova acquafo-

pra-venutale crefee ancora divelocità^

D

H
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in modo che la velocita alla velocità ha la medeftmafroforatone ^

che l'altera viva , all'altera viva y
comefi può agevolmente

dimoflrare nellafìejfa maniera .

Queflo e quanto ho potuto rintracciare nella vropojìa materia ,

con la debolezza del mio intendimento , non con altro fine ^ che di

ubbidirla ^mentre attendo nuovi metivi di ridurre adattol'mcej-

fante defiderio eh' ho difervirla* dall autorità ch'ella tienefopra
di me, aV.S.jHu/rrifs bacctolemani

y
e mi raffermo

Pi VJ. llluftnfs.

JDi C*fìt il di l£. Maglio l66j.

Divotifs,
y ($r Obligatifs. Ser.

Sigifmondo Punzoni.

Illuftriflimo Sig. mio Padrone OflirvandilTirao,

Il Sig. Marchefe Antonio Maria Datti.

ÌA' dal corollario dellafeconda propofizione del fecondo LiL
del Padre Caflelli la di cui dimojlranione y

ìecondo il mio

debole modo d'intendere
, pop a'giornipaffati in ij eritto

y
per ubbidire

a
3

di lei commandi) ci ha, che quando un Fiume crefee di aL
te^a viva.per nuova acquafopravenutagitartfee ancora di <i <&•

locità in modo , che la velocita alla velocità ha la ?nedefima prò»

porzione , che l'alte^^a viva all' alte^^a viva

.

2 Per la quarta proporzione del medefimo librofi ha y
che quan-

do un Fiume crefee d'altera viva la quantità dell' acqua
y
che

jcarica il Fiume, fatta la crefeen^a ha la proporzione compofia delle

proporzioni dell' altezza ^'wa ali! altezzdrvlrVA > e dalla velo-

cità alla velocità .

3 Segue da queflo in necejjaria confeguen^^ ddedutto nelprimo

corollario della medefma proporzione
y

cioè
y
che la quantità dell'

acqua
y
che fcorre ,

quando il Fiume è alto , a quella , che feorre

,

mentre é bajfo) ha dupplicataproporzione dell' altezza^ altezza}

uoc



2 3 3 LIBRO gVARTO
cioè per ilmedefimo corollario, eper la ventifima delfiefto d'Euclide

Uproporzione , che hanno i quadrati dell'altere .

4 Sia dunque l'altera viva d' nn Fiume nel regolatoreA . B.

C. D. la perpendicolare E. B. epoi per nuova acqua fiopravenuta

al Fiume fi fia albata l'acquafino in G. dico , che tutta l'acqua G.

C. avrà la medefima proporzione all'acqua E. C. che il quadrato

G. B. al quadrato E. B. e ciò per le cofe difopra dimofirate.

5 E per ridurre tutta quefiafpecolativa allapratica nettami*

fur'a dell acque , chepuò occorrere nel Territorio nojlro , dèvefi fup*

porre, come appare dal cap.2.num.6.delprimo Libro dell' Archi*

tettura d'acque delSig.Gìo ^Battifia barattieri, che Cremona mi"

Jwa l'acqua corrente ad oncia
,
formandola conun sforo alto dieci

,

e largo una delle onde lineari delnojìro brazz > con la conditone ,

ch'ella corra , ò pafjì nel principio per dentro di un canale lungo dieci

brazza -> fen^a pendenza , e che poi per la lunghezza di cento

cinquanta brazzajeguentipenda il canale una foì oncia lineare del

medefimo brazzp» In ordine a che tutte le bocche di marmo 9 chefi

pongono alle ripe del "Naviglio , ò altri carni difpenfatori d' acque ,

per e[irahere acqua
, fono alte dieci onde , con le condizioni del fito

avanti, e dopo difopra cfpreffe. Et in quanto alla larghezza del

marmo,fi regola conforme la concezione , b privilegio dell'ejirahen-

te . Di modo che, fuppofla la detta altezza, quante oncie in largofi

efiende lo sforo della detta pietra, tante onice d' acqua appuyito fi

fuppone,chepajjìno per quel sforo, quando e pieno , la qual regolai

altresì confientanea alla ragione , e lopruovo così,

Prononziato.

Sefaranno due cofegravi}
che per virtù della lorogracuitàfenzA

alcun altro impulfo,fimuovono verfio del centro con uguale decli~

njio, e con la refiftenza del contrario, proporzionata alla lorogravi*

ta in modo, che come la granita dellaprima , allagravità dellafé*
conda , coùfia la refiftenza del contrario della prima,alia refifienz&

del contrario dellafeconda,fiar-à uguale in loro la velocità

.

Il che e maniféfio ,
pereioche efendo la potenza della cofia grave

bilanciata coljuo impedimento [juppoflo ildeclivio uguale] la vera

mifiura
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di A. D. cioè il fon io C. D. per la (venticinquefirna dell'unica*

mo d' Euclide
, farà dunque come la Sezione E. H. alla Sezione

A. Di così la quantità dell'acqua, chepaffaper E. H. alla quanti-

tà dell' acqua , chepajja per A. D. ma come la Sezione E. H. alla

Scrrwnt A. D. coslper laprima delftflo d' Euclide la bafe G. H.
alle bafe C. D.farà dunque come la larghezza G. H. alla larghe^*

%a C. D. cosi la quantità dell acqua , chepaffa per E. H. alla quan«

v tità dell' acqua, che pajfa per A. D. il che era da dimoflrarft,

Suppofìe dunque le cofe predette , refi;a di ridurre ad atto pratico

lefudette fpecola^ioni , per mifurare la quantità dell acqua, che

fajfa per queflt sfori, chef chiamano modelli (quando lo sforo non

ì pieno) percioche quando épienogià dalle cofé dette difopra appare

maniféfiamente la quantità dellacqua .

Mifurafi dunque l'altera rvi<va dellacqua effettiva, chepaffa

per ti modello; con la mifura delle onde lineari del nojìro bra^o ti nu-

mero delle quali fi moltiplica in fé fi effo , ($f il prodotto fi moltipli-

caper la largherà del modello, e ciò, che rifulta da qu efi' ultima

moltiplicazionefipartifcaper cento , e così fi ha ilgiuflo numero dell

oncte d' acqua, che paffano per quel modello nella data altera
d'acqua effettiva

Sia il'altera deIIacqua effettiva , che corre nelmodello A. B. C,

D. quale fi fuppone d 'alte^

^a a onci e io. conformegì
ordini del Paefe la linea ret-

ta E. C. e Cia luwa ver ef-

fewpio onde 4. e fi mole i pli-

chi quefto numero in fé fief-

fo , e faccia tó.ffl tlfuo pro-

dotto 16 .fi moltiplichi per la

largherà C. L). mfurata
con la medefirna oncia , e fia

per efsempio oncie 9. e fac-

1 ia 9 ruta] 1 6 .fa 144. // qual

mimerò fi panifica per 100.

fteche nfultarebbe uno
;

t

dclU

B

D
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delle centoparti 4 4. dico l'acqua , chepaffa per E. D. effere tiri oncia

y

t 4 4. centefimi della mifiura di Cremona •

Jmperochefe l'acqua s*alzajfefirnm A.fi che tutto ilforo A. D.
fojfe pieno

,
farebbe (per le cofe dette difopra al nu. 5 .) la quanti-

tà dell'acqua, che paffa per A. D. onae^.ma l'acqua, che paffa
per A. D. all'acqua, chepaffaper E. D. ha doppia proporzione (per

le cofe dette al num. 5.) della linea A. C. alla linea E. C. cioè per

la rventefima delféfio d' Euclide, U proporzione delquadrato di

A. C. al quadrato di E. C. addunque /' acqua , che paffa per A. D.
all'acqua, chepaffaperE*D. a<~urà la 'medefimaproporzione, eh'ha
il quadrato di A, C. al quadrato di E.C. cioè di 100. a i<5. ffiè
con-verfo tacqua, che paffa per E. D. ali*acqua, chepaffa per A.
D. avverala proporzione del num. 16. al num. 100. Si moltiplichi

l'uno , e l'altro di queftì numeri per la larghezza 9* il prodotto del

numero 16. ch'è 1 44. alprodotto del numero 100. cioè poo. d<r>r<i

p^r /# decimafettima delfettimod!Euclide,la medefimaproporzione^
ch'ha. 16. a 100. Addunque l'acqua,chepajfaper E.D. all'acqua,ch&

paffaper A. D. ha la medefimaproporzione , ch'ha 1 4 4. a poo.par-

tifcafi l'uno , el' altro per 100. efaccianfi li due numeri 1. e delle

100. partì 44.^9. avranno quefitla medefimaproporzione
,
per la

medefima decimafettima deifettimo d'Euclide, di 1 44. a 900. dei
dell'acqua, che paffaper E. D. ali*acqua, che paffa per A. D. (^
è connjerfo l'acqua , che paffa per E. D. <* quella , che paffa per A.
D. ha, la medeftmaproporzione di 1. e delle loo.parti 44. a 9.ma
l'acqua, chefafsaperA.D.èg.oncie, addunque l'acqua, chepaf-

fa per E* D. è un oncia, e ^.centefimi, ti che era da dimeflrarfi.

Che è quanto hopenfato di poter dire in ordine a quello, che V.S.
Jllufirtfs. )eri fi compiacque di commandarmi, mentre ratificai

dole lamia ofserruanza, rejlo

Dì V. S. llluftrijfma

£>ì C*f* lì dì <S, CÌHint \66y i

Di'voùfs. & OblÌ£atifs. Ser.

Sigifmond® Ponzoni.

r Si
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Si adduce la regola per faticare argini di tuttaperfezióne,

Cap. XXV.

PER fabricare un'Argine fodo, e ficuro contro la forza, e pc*
fo d un acqua , fia ò Fiume , ò Seriola, ò altro , e neceffario

,

che la Tua pianta fia larga vedo l'acqua il dupplicato della fua
altezza, & abbia tal pendenza, ò fcarpa verfo l'i itefTa, che formi
il Triangolo Scaleno, come rapprefenta il diffegno H. V.O.

perche, facendo in tal guifa, va a terminare al piano del terreno,

equeftoèditale iodezza, che romperà qual fi voglia forza d'ac-

qua, benché forte il Fiume Pò 5 e fé fofle il Mare ifieflo con tutta

la fua forza , perche iòpra tale maniera d' argine pefando l'acqua

per la inchinazione , eli ella ha al centro delle cofè gravi , 1 o cai-

ca,eraflbda,e dall'altra parte il di lei sforzo viene à poco a po-
co dolcemente fminuito dal declivio dell'argine in tal guifa perà
fabricato, che non venghi fuperato dall acqua. Se gli fi darà
minor fcarpa, overo pendenza in forma di Triangolo Ifofccle,

disegnato M. V. O. averà anche minor forza di refiftere &
quella dell'acqua, e per confeguenza, fé averà pochiiTìma, ò
niente di fcarpa, come appare nella fegnata V. O. all' ora l'ar-

gine farà ficijiflìmo à minare, e diftruggerfi dall' acqua,ancor-
che fofle fabricato di tant* altezza, che l'acqua non lo poterle

fuperare. Aggiungo per ora lolo alla forma del fopradetto ar-

gine, acciò riefea commodo à potervi condurre Carra, ò fonili,

che
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che farà bene dal mezo della (carpa in sii aggiungervi terreno ,&
ingroffarloal modo, che rappretenta l'effempio N. poiché in

tal maniera potrà tranfitarvifi fopra con Carra , e riufcirà anche

più lòdo, e più ficuro.

Jidolte ojferl'Anioni pratiche
,
per le qualifi conofee la <-uera

caufa della corrosone del Fiume Pà
} difirutti^vo

delle[uèffonde in<-varie partì .

Cap. XXK

Olti non meno pratici, che iaduftriofi Ingegnieri or-

. mai fi fono affaticati tanto
, per ritrovare il vero rimedio

alla corrofione , che continuamente va facendo il Fiume Pò nel-

le fuefponde, ò ripe con grandi ruine, e dannofi pericoli, che
io per ichivare quefti danni, ho giudicato bene apportare le

offervazioni fatte fin' al tempo, che viveva la felice memoria
di mio Padre, peritiamo tanto nelle machine de'pefi,quanto
d'acque , & altre fimili , mentre fi facevano molte contiderazio-

ni fopra di quefto Fiume Pò, delle quali fempre fin' ora ne
ho conièrvata la memoria, con fare molte altre confiderà-'

zicni in quefto noftro Paefè, cioè da Cremona à Cafàl Maggio-
re, in occafione di vifite di fabriche di quefto particolare, mi
fono tempre dilettato con ftudio, e con praticar anche li terre*

ni,e (orde, confiderandociafcheduna delle loro qualità, delle

quali oilrvai a Cafal Maggiore l'anno 16 70. eh' aveva fradicate

molte Gate, di modo che all'ora fi trovava la corrente del

Fiume Pò lontana folo dalla Piazza del detto luogo cinquanta

parli in circa, & io mi ricordo ancora di aver veduto lontano
detto Fiume dalle Gate del detto un miglio . Di più ho anche ve-
duto a miei giorni, che fi trovava il fudetto Fiume lontano da
Cremona mille, e cinquecento paffi geometrici in circa, &
oggidì non è lontano dalle mura della Citta più di cinquanta,

di modo , che in quefto tempo ha diftrutto, e portato via molto
terreno, con gran danno de gì' abitatori, e perdita decloro ter-

reni. Ho anche offervato, che quelle ruine hanno origine da

Q^2 alcune
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alcune caufè principali, dalle quali fi forma la corfofione nelle

fponde dì detto Fiume . La prima lì è per la difpofizione del fito

delPacfe, il quale porge commodita alla corrente di efèrcitare

la fua forza, & anche può eifere per la qualità dell'alveo, dove
egli fi trova più largo, e più f cretto

?
e più inchinato , ò pendente

in un fito , che in un'altro > e da quefti fi compone la velocità , ò
come altri dicono la corrente del Fiume,overo

5
come il Sig.Gio:

Batti fta Barattieri , il filone . La feconda fi è la qualità del terre-

no, perche in qualche luogo è più forte, in alcun'altro è più mol-

le, e più leggiero, overo fabbionizzo. La terza fi è la profondita,

overo l'altezza dell'acqua, quale per ordinano, dov'è più alta,

e più ftretta , ivi è anche più profonda , Se anche più veloce, e per

confèguenza deve avere anche maggior forza nel fuo corfo,

quale continuamente va formando ruinofà la corrofionc. La
quarta fi è l'abbondanza della fortia dell'acqua nelle fponde, e

fondo del Fiume , il di cui fondo fi trova efTere labbia pura, & in

elfo affai profonda , èV ivi abbonda un grolTo fortume
,
quale va

convolando , e follevando lafabbia nelle dette fponde , e fondo,

perciò da queflo viene portata via la fabbia,e forma poi la corro-

sone, e quindi ne nafee la mina, caufata dalla forza della cor-

rente, la quale con effofeco portando la detta fabbia, rode, e

ruina gagliardamente le ripe, ò fponde, con fminuirc quelle

dell'una parte, &: accreicere quelle dell'altra , formandogli una

piardadi arena, ò fabbia foda, perch'è fatta a forma d'una fàli-

ta, la quale fortiMima
, perche calandofempre verib l' acqua con

decliviofcome fi è moftrato,e detto de gl'Argini) va dolcemen-

te levando la forza della corrente dell' acqua, come fi vede dalla

fperienza, e come cimoiiralapreicntc figura H.M.O.N. V.

iì che dunque quefta è la vera caufa, perlaquale tutta l'acquali

porta , e rode lotto la fponda più profonda, &: alta , e perche l'ac-

qua non può far forza all'oppofìa fponda, per eiìcr' ella fortini-

ma, per tanto è forza, che ricorra dove hi maggior campo, e

minor refiftenza, e ruini anche la fponda alta, e pi ofonda fino al-

la fortia , e cosi va fempre feguitando con maggior ruine, come

dice il &g,Gioi Bardita Barattieri ne 11' Architettura d'acque,

Lb. 2, cap. i.p.»g. 40. Ofsct-
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OfferìAnionifatte nel Fiume Pò> quando eoli fi tronja tnagr*

d*acqua
y
do^e fi fcuopre parte delfondo •

Cap. XXV7.

PRima di venire alla pratica per

rimediare opportunamente alle

corrofioni , e ruine del Fiume Pò , e

neceiTario intendere gì' effetti , che

fanno Tacque nel corfo loro
;
perche

effendo diverfàmente i loro effetti,

devono anche diverfè eflere le ma-
niere di rimediarvi , e per quefto fi è

olTervato , come fi fi vedere nell'e£

tempio , che la forza della corrente

dell'acqua fia nel corfo,che fi corren

do , ò inchinandoli dal D. verfo l'È.

perche nella fùperficie orizontale ha

il corfo libero , & all'incontro nelle

Valli G. F. refta l'acqua immobile, e

da quefto fi è oflervato , ch'ha folo il

cono j e velocita tutta nella parte fu-

periore delli dodi H. I. delli quali re-

fta la corrente liberale nelle Valli per

eflere l'acqua immobile, reftanole

torbidezze in guifa tale , che alcune

volte quelle cuoprono le fortie, e

rinforzano anche li dotti H.I.con ab-

bandonargli, e credergli materia , e

per tal caufà alle volte fi mutano gì*

effetti della corrente.Si è anche ofler-

vato,che la corrente dell'acqua , tro-

vando qualche incontro fodo nelle

fponde,e fondo,come alberi,zocchi,

legnami^ fimili incontriaurtandoin

Q.3 quelli
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quelli fcava fotto, e fopra,e forma molte Valli,delle quali finche

reftino ifolati tali incontri fodi,come fi è di tutto quello mostra-

to, e parlato di fopra . Ho oiìervato più volte nel fiume Pò , nel

tempo , ch'egli fi trovava povero a acqua, cheintalrcmpo fi

fcuoprono molti effetti di molta confìderazione, da i quali fi è

ofìervata l'origine della vera caufà delle mine, & anche delle

molte mutazioni,che continuamente va facendo il dcttoFiume,

e da quefte confideràzio ni fi è inoltrato di fopra la caufa , e lori-

gine della eorrofione,e ruina nel medefimo . Noi per tanto dalle

oflèrvazionì fudette faremo paflaggio a dimoftrare il vero rime-

dio per la corrofione , e mine di cosi potente Fiume .

Dunque, che rimedio dobbiamo applicare a quefte mine"?

Non dobbiamo noi già farearmamenti di travi , overo piantare

òiolte colonne , e palificate , overo gabbionati interriti , ò fabri-

care molte pennellate, che fi formano con armare, ò rondarle

fponde del Fiume, overo pennelli , con arbori fotterrati nella

/ponde,nè meno fi devono fabricare molti pozzi di convenienre

grandezza profondinomi fino alla più bafla sfera della fortia dell'

acqua , come fa vedere il Sig. Gio; Battifta Barattieri lib. 2. cap;

10. qual di più dice aver veduto per efperienza , che li pozzi nel

Fiume Pòreftanoin piedi ifolati,e che trovandofi fabricati dalla

deftra,ii vedono ora dallafini{tra,comefièmoftratodiiopra3
che tutte le fabriche Code, che faranno fatte nelle iponde del

Fiume Pò , pofte perpendicolarmente , e che formano l'angolo

retto, con il fondo orizontale , fèmpre faranno diftrutte , overa

refteranno iiolate dalla forza, e vehemenza della corrente, ò
che faranno inutili, e di niun valore j così difeorre il Sig. Gio*

Battifta Barattieri lib. 2.cap,8,

il njeYo rimedio per la corrosone del Fiume P£#
Cap. XW1L

PRima di venire alla pratica del Vero rimedio per le ruine'y

che continuamente va facendo il Fiume Pò nelle Tue fpon>

de , e per afficurarfi da efio , farà bene aver letto , ftudiato- , &
inteli
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intefà l'Architettura d'acque del Sig. GiotBattifta Barattieri,

come anche le noftre oflervazione,che fi fono moftrate di fopra.

Pofta dunque, che {ara ben in cognizione la fudetta Architettu-

ra d'acque, e dopo che faranno ben intefe le noftre dimoftrazio-

ni, fa di meftieri dar principio alla fabrica in tempo , ch'elfo Fiu-

me fi trova povero d'acque, &rinquefto ifteffo tempo fi deve

vedere, dove fi trova maggior ruina
,
poiché per ordinario dove

fi maggior ruina ha le fpo.nde più alte, in guifà tale, che fupe-

fano la iùperricie dell'acqua , come fi vede neireflèmpio A.B,

Si deve anche vedere , fé la detta fponda fi trova effere di terreno

cretofo,eforte, quale gittate nell'acqua refii intiero, perche

fimil terreno dall'acqua non può disfarli, ne portar via, indi

poi fi deve vedere , fé h profondità dell'acqua fi trova affai pro-

fonda, e alta, come fi vede alta la fponda A. la quale fuperi

d'altezza la fuperftcie dell'acqua D. poi trovate, che fiano

tutte quefte commodità fi potrà dar principio alla fabrica Scu-

ramente in quefta guifà . Si deve pigliar il terreno della fponda
A. il quale fopravanza in altezza la fuperficie dell'acqua D,,e
devenpoi buttarlo nel Fiume, overo nell'acqua D. il quale

empirà quella profonda fcavazione, dove fortifce l'acqua nel

fondo , e nelle fponde , dove per ordinario ha in erTo un groflò

fbrtumejil quale va fèmpre follevando, e forvolgendo la labbia,

la quale viene poi portata via dalla corrente, che va à riporla nel-

la parìe oppofta , formando in quella una piarda,overo {piaggia

Q^4 fcgnata
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fegnata C. la quale refiite , &è di grandifllma forza contra il

corfo dell'acqua , come fi è moftrato di fopra nel trattato de gì'

argini al cap. 2 3. che formano una falitaà forma di (piaggia, ò
piarda, come moftra la Figura fegnata H. N. V. M. O. la

qual refiftera a qual fi voglia forte di velocità , e forza d'acque,

come fi vede dall'effem pio accennaro di fopra nel trattato del

detto Fiume. Dico dunque, che fi devono fiire le fabriche in

queftaguifa, come feci io l'anno 1656. quale fui addimandato
a vedere, e confultare una mina grandiifima, che faceva il Fiume
Pò in una fponda non molto dittante da Cremona , e portatomi

sù'l fatto trovai, che dov'era maggior ruina, era la fponda an-

che più alta, di modo che fuperava la fuperficie dell' acqua braz-

za io.epoi vifitai il terreno, il quale trovai, eh' era cretofo, e

forte ; di più feci anche gl'alTaggi nel Fiume dove urtava con
maggior ruina, e dov'era più alta l'acqua , la qual' era altabraz-

za io.ò 1 1. incirca. Vedendo io quefta comrnoditi, feci ani-

mo a quel Signore, confolandolo , e con fua fodisfaziooe a ncora

piantai li termini fopra la fponda, dove con maggior impeto
ruinava per il lungo del Fiume nella parte di fopra in lunghezza

dicavezzi 25.&Ù1 larghezza cavezzi 5. e quella operazione la

feci alla prefènza del Gentiluomo, ch'era danneggiato, e trava-

gliato da quefto Fiume , il quale intefe beniifimo il peniìer mio

,

perch'era uomo dacutiffìmo ingegno; ondetrovandofi il Fiu-

me povero d'acque, fubito fi rifolfe di pigliare altri Peliti , acciò

affiitelfero all'imprefa con una buona quantità d'uomini, e

con molte paja di Buovi,e fece fpianare,&abbaffarc quella fpon-

da con buttare il terreno nel Fiume,come avevo io diflegnato in

guifi tale, che la fponda diventò una piarda > la quale s'allargò in

dentro al Fiume in circa a cavezzi tré, e reltò abballata fino alla

fuperficie dell'acqua, e di più quelli Periti non contenti Vol-

lero ponergli per fua foddisfazione mojti pennelli, con ta-

gliar arbori gabbiati con le foglie verdi , e poi fecero molte cave

nella fponda abballata, e vi feppellirono quegl' arbori con i rami

verfo l'acqua con intenzione, che quei rami impediflcro la ve-

locita del corrente , come in fotti fi allentò 3 ma io dico, che non
furono
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furono li pennelli ma bensì , che fu il terreno , che fu buttato nel

Fiume il quale forlbcò , e quatto la fortia , e levò anche la forza

alla corrente di rodere, e portar via il terreno fàbbiofò, e per

queftacaufà il Fiume hi voltato il corrente verfola fponda opu

pofta,& ha lafciato tanto terreno , ch'oggidì" fi trova efiere di-

ventato un Bofco, e va continuando, come in fatti fi può vede»

re 5 E per quefto dico , che l'opere de pennelli , che commune-
mente fono flati ufati da molli Periti , i quali hanno pofti queft^

dove urtava con maggior impulio la corrofione del Fiume Pò,
ièmpre mai furono di pochidima utiliti,e fempre faranno anche
men durabili^ di niun giovamento, per le ragioni dette di fopra

poiché urtando la velocita della corrente dell'acqua in quelli

arbori piglia commodita la corrente d* eflercitare più la fua for-

za, e di fare maggior ruina, abbenchein qualche fito fianoriu-

fcite alcune fabriche di pennelli,non fono però riufcite per quel-

li pennelli, ma bensì è flato l'abbarTamento della fponda, che fi

trovaalta. E per fotterrar dunque quegl'arbori, fi di meilieri

abballare la fponda,& il terreno d'ella gittarlo nel Fiume, im-
peroche quel terreno cretofo , e forte,e tenace gittato nel fondo,

quatterala fòrtia,elevaraanche la forza alla corrente di rodere

la fponda , come afferma il famoio Sìg. Gio: Battifta Barattieri

nel lib. 2. cap. 7. a pag. 56. mentre dice, che fi vedono di que-

fti pennelli de* più durabili, e de' meno durabili , ancorché fatti

con un' ordine , e modo medefimo , &: in un mede fimo Fiume^
di più dice, che ciò avviene per accidente, &: è quando il Fiume
corrode terreno di qualche fodez2a, del quale ne abbia fom-
nierfb quantità, e perche quel terreno tenace fi èpofto nel fon-

do del Fiume, refta sforzato il filone a portarfi alquanto dilcofto

fin tanto, che quella terra fommerfàfia convertitali! belletta, e

portata altrove dall'acqua ; e di più dice l'ifteiTo al cap. p pag.

5p.edi(correcosì. Per le cofé, che io ho detto parmi, che lì

potrebbe conchiudere, che il male cagionato dalla corrofione

de' Fiumi fia immedicabile , perche io non trovo , che fiano ftate

fatte ancora operazioni durabili, e refi (tenti, e che fc bene vo-

leiTero alcuni, che à Guaftalla folte feguito l'effetto di difèndere

dalla
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dalla corrofione del Pò, col mezo de pennelli faticatigli contro
devono considerare > e fàpere 3 che quel fito fu più tofto dal Fiu-

me abbandonato , e per q uefto dico io , che non furono le opere
de' pennelli , ma fiì in gran parte l'abbaiamento della fponda , e

l'aver gittato il terreno nel Fiume, come fi è concililo di fòpra,

ancorché alcuni fiano duri d'opinione, condire, che foriero le

opere de' pennelli le quali fecero, che il Fiume fi allontanarle,

& in poco tempo lafciaffe molto terreno , come fi è detto di

fbprajmà fono in errore quefti^poiche il terreno,gittato nel Fiu-

me, fu quello aifolutamente, che fece l'operazione , e per tanto

dico j che non fi dovrebbe affettare , che il terreno cadeffe nel

Fiume da le medefimo
, perche cadendo qualche pezzo di terre-

no grorTo, e lodo nell'acqua, darà commodità alla corrente di

urtargli contro , e di {convogliar l'acqua nel disfarlo,& anche di

efercitar la fua forza , con fare maggior ruina,e portarlo altrove,

e per quello dico , che buttando il terreno nel Fiume , come s'è

detto di fopra,& abballando la fponda in tempo, che il Fiume
fi ritrova povero d'acqua , fuccederà poi , che in tempo di pie-

na, fi dilaterà l'acqua, e con allargarli perderà la velocità, OC

anche la forza , come dinota l'iftefioSig. Barattieri nel libro 2.

pag. 58.

// fine del Quarte Libro:



•a

Nel quale fi mofira la com porzione, ch'han-

no le nuove invenzioni di Machine . Si

tratta, del movimento dritto, e circolare

per levar pefi : de'Molini: d'alzar' acque,

per adacquare terre .- delle Fontane, e di far-

ne una perpetua, & una Ruota di giro

perpetuo : e d'altre nuove,& utili invenzioni
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DELLA NUOVA
ARCHITETTUR
FAMIGLIARE

DI ALESSANDRO CAPRA CREMONESE.

LIBRO QUINTO.
DELLE MACHINE.

NON v'ha dubbio alcuno, che molti fono flati de-

gni di lode per le loro ingegnofe invenzioni nelle

difcipline Geometriche, e Mathematiche, con

le cui opere hanno onorare le Stampe, 6c arri-

chito il Mondo d* infiniti ritrovamenti di Machine $ ma la

maggior parte dì quelle fono fiate più facili à delincarli in

carta, che ponerle in atto pratico, ò per le molte diffi-

colta , che inforiero udì' operazione , ò per feiorbitante

fpefà. Mi io , che fono fempre fiato defiderofo di giovare

ad ogni (paliti di periona , efibifco quefti delineamenti dì

Machine, benché rozzamente efpreffi, & in legno intaglia-

ti, acciò con cjuefte fabriche ufuali, con niuna ipefà, e con

maggior facilita fi pollino ponere in opera, (limandole , a mio
giudizio, di commune foddisfazione . Perche s'aveffi vfato altro

itile „tanto ne'mieidifcoru, quanto nel formar li diilègni, non
tutti gf avrebbero intefi , e Ja mia fatica farebbe fiata folo di

giovamento a gl'intendenti : il che farebbe fiato contrario al fi*

ne dì quefta mia Opera

.

Baftami
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Battami dunque follo , che chi leggerà quefti miei di/corfi,

e pondererà quefte deferitte Machine, conofehi la retta mia in-

intenzioneefler fiata di giovar à tutti, dando fperanza di qual-

che altro mio curiofb componimento
,
preparato per dare alla

Jucc,fè la bontà del Signore mi donara tanta vita: e quando bene

à Dio piacefle tagliare il filo de' miei penfieri , avrò quefta con-

folazione d'aver ièrvito di ftimolo a' pili intendenti per iupplire

à quant/ioavrò mancato, fpcrando nulladimeno, che quefte

mie povere,e poche fatiche (indrizzate a maggior gloria di Dio,

il quale fia fempre ringraziato, d'avermi compartita tanta for-

za di ultimare quefti prefénti Componimenti) faranno forfè ag-

gradite, come che ordinate all'utile, e beneficio univerfàle di

ciafeheduno •

Dell'origine delle Macinine del moto retto
,

€ circolare , e delta Ic-ua del Cogno.

Cap. I.

SI vede nella prefènte Figura prima, che la leva A. B. la

quale, calando il capo B. trabocca la Colonna C. per

ragione del moto retto, nel quale confitte la fu a fòrza, e met-

tendo la bilanza D. con il pelò E. che pefà per effempio libre

100. e dall'altro capo fi mette il pefo F. che pefa libre 25,

il quale refterà in equilibrio, per la ragione della leva, e

della bilanza, il qual'è moto dritto, e poi fi metterà il pelo

H. fopra due rottoli, che un'uomo facilmente lo farà an-

dare , per la ragione del moto circolare . Cosi anche il co-

gno I. patto nel legno L, battuto con la Mazza aprirà

il legno, e così fi dirà di tutte l'altre Machine. Dico,

che gl'uomini continuamente troveranno molte invenzioni

di Machine, con poflederela ragione della forza della leva, e

<lel cognome da dove nafea la fua facilità, clama forza.

Del
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Del svolgimento circolare delle Tàglie, per UnjAt fefi

perfabnche , (§^ altre cofe.

Cap. II.

IN quefta feconda Figura fi fa vedere il modo, che fi

ufi ili Cremona per levar pefi nelle fabriche, con il mo-
do delle Taglie di tre rotelle, come fi fcorgc nel prefènte

Diffegno 'del numero 2. fegnate con A. con le quali giran-

do le ftanghe della Ruftica, ò Arghena B. fi fa tanta forza,

per ragione del circolar movimento, fatto voltando le ftan-

ghe C. qual'èmoto dritto, che fi leva grandiffimo pefo,&
il modo di governarli, chiaro fi vede dal prefènte Diffegno^

anzi come dice Vitruvio nel fecondo capitolo del Libro deci-

mo delle Machine, qual ne fa menzione dicendo: Nelle Fa-

briche de* Sagri Tempj, di tali Machine tanta è rutiliti, che

rutti gl'uomini, che la ragione della forza fudetta delle Ma-
chine pofledcranno, troverarno continuamente molte nuove
invenzioni d'altre forti di Machine, e faranno cofe nuove da

vedere.

In
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In quejìa Figura terrei , addimandata la Capra
,
fi moftra

la for^a^ eh' hanno tré candele di legno.

Cap. 111.

PER. far dunque quefta Machina fi piglieranno tre cande-

le di legno in piedi, quali congiunte fi legaranno nella

cima legnata A. che allargate in fondo formaranno il trian-

golo, & a detta cima A. attaccafi la girella, fopra la quale

pafla la fune , attaccata al capo della Colonna B. C. come fi

vede in quella terza Figura. Poi voltando il torno D. con

l'ajuto di due uomini, uno alle fhnghe,e l'altro al capo

della fune D. in tal modo fi metterà la Colonna fopra la

Baie E. con grandifììma facilita, come ancora per tirar tra-

vi, e bordonali , ò altro pelo fopra le Fabriche , fenz'adoprar

le taglie , fi adoprera il tornello G. H. con due funi , pofte

nelle lache G. H. dandole tre volte attorno al tornello , e

mettendo un'uomo per ogni capo della fune, e quattro uo-

mini alle ftanghe, che fono fei, e due a condurre il trave, ò
bordonale, che in tal guifa s'opererà con grandifììma facilita,

fé farà fatto tutto quefto con buon giudizio, come porta il

bifogno deirarte delle prefenti Machine.

Della
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Dellafor%a della Fida perpetua .

Cap. IV.

T A preftntc Machina della Vida perpetua, così diman-

1—/ data da Vitruvio nel Libro decimo al capitolo primo,

ferve per tirar un grandiffìmo pefb per la moltiplicazione del-

le ruote, per le ragioni del moto circolare, le quali fanno

gran forza, e la Vida per la ragione del Cogno ha grandi di-

ma forza di muover la Ruota . Di modo , che voltando la

Cigognola A. la Vida volterà la Ruota B. e la Ruota B.

Volterà la Ruota C. ch'ha attaccato il Fufo, ò fia Arghena,

intorno à cui è voltata la fune delle taglie, e tirerà grandif-

limopefo, con grandiffima facilità, cauiàta dalla Vida perpe-

tua D.laqualfi fabrica di metallo 3 e la Ruota E. ha da effere

ancora di metallo, fatta conforme il prelènte Diffegno.

SÌ
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Si ??2oJlra il modo facile delfegnare^ e fare le Viàe*

Cap. FI

PER legnare le preferiti Vide fi farà il legno, ò ferro, che fia

fatto al torno ben giufto , e polito , della groflezza , e lun-

ghezza, dove fi uvoi far la Vida , epoifipiglierà una carta, la

quale fia /quadrata ad angoli retti , che fi volterà fopra del legno,

ò ferro ben tondo , tanto che refti coperto tutto il detto legno,

o ferro, che fi congiunga giufto infieme la detta carta, la quale

farà fatta , come fi vede in A. B. C. e come fi uvol fègnare

detta Vida da un verme, fi piglierà per effempio la carta C. e

fi piglierà la larghezza della penna, che fi uvol fare alla Vida

con il Compaflb , cV ella fi porterà fopra la carta all' angolo D. e

fi compartirà tutta la carta E. con la medefima apertura del

CompafTo 5 e poi fi porterà dall'altra parte F. I. con la medefima

apertura ancora , e fi fegnerà , come fi vede nel diiTegno , tiran-

do le linee da un punto all'altro, come fi vede 5 e poi fi volterà la

carta così legnata attorno la Vida, e fi fpolvererà, e la Vida re-

itera legnata giufta
3
e poi cosi ancora fi farà con la Vida B. la

quale ha cinque vermi , e quefta ferve per le Stamperie 5 la quale

il legnerà ancor'efia con la carta B. come fi vedeneldiilegno,e

così fi farà ancora della Vida A. con le panne quadre, e fi fègne-

rà la carta A. con due panne, per poterne cavar via una, e cl^e

l'altra rcfti viva, &r uguale.

In quanto poi alla facilità di operare
;
fipofiono fare ancora le

Vide doppie legnate G. le quali fervono per occafione di voler

fare con preftezza: e volendo fàpere dove confifte la forza della

Vida, ella confifte nel Cogno,come farebbe il CognoH. della

Vida C. ha maggior forza, che non ha la VidaB. da cinque

yermi
,
perche il fuo Cogno èpiùgroflo, e più forte.

La Vida A. con le panne quadre, ha grandi (Tima forza, an-

corché il Cogno L. fia un poco più lottile , e per tanto dico , che

l'origine delia forza della Vida è il Cogno, onde quefta è alla fi-

milieudine, che fi di del Cogno

.

In
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In quefla Figura fefia fi mofirmo le Taglie daJet ruote.

Cap. VL

QUeftefono le Taglie defcritte da Vitruvio nel Libro de-

cimo, ma non ha dimoftrato il modo di legarle, per-

^ che fupponeva di trattar con perfbne intendenti,

mi trovo che pochi fono, che intendono, e per tanto ho
Voluto moftrar le Taglie A. B. da fèi ruote, & anche far ve-

dere il modo di legarle , come moftra C. D. ancorché fia

cofà tanto facile, non ho voluto mancare di far quefta lega-

tura, con la quale fi dà principio ad attaccar la fune all'an-

nello E. e fi volta fopra la ruota G. e poi all'H. all'I, e dall'

I. all'L. e dall' L. all' M. & in tal maniera farà fatta la legatu-

ra della metà delle Taglie , e poi fi tornerà con il capo N. e

fari l'ifteffa legatura, che fi fece fbpra l'altra metà della Ta-

glia , pigliando il detto capo N. e voltando fòpra la carta F.

e dall' F. alG. &r all'H. e paflàndo alla ruota I. e dall'I. all'L.

riportando all' M. che farà fatta la legatura di tutte due le Ta-

glie da fèi ruote, come fi vede chiaro nel prefente diflegno.

Dico, che quefte forti di Taglie leveranno grandiffimo pefo^

come fi vede dalla pratica.

In
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In quefta Figura, Jettima fi mofira la nuo^va incettatone

di batter lì pali y
per fare le palificate.

Cap. VIL

PRima fi farà il Caftello, conforme il diflegno, e poi fi

poneranno le due girelle A. incaneftrate nella fua Ca£
fa, e di poi fi metterà T Arghena B. con le fue cigognole,

e fi attaccarà la ftalfa C. al manico del piftone D. e poi, vol-

tando la cigognola B. con la fune attaccata, che alzerà il

piftone , e com'egli farà alzato alla cima , verrà fuori la

ftaifa C. & il piftone E. cafcherà fòpra il palo , e poi fi tor-

nerà ad attaccare la ftaffa C. e fi volterà f Arghena B. all'al-

tra parte , e così s' alzerà il piftone , & andera battendo li pa-

li, con duevomini commodamente, conforme fi yedechix-

ro nel prefente Diflegno •

In



DELLE MACHINE'.
sassa



zC% LI'BKO QUINTO

F

In quefla Figura ottava fi paleja uri altra nuonja,

inrucn^ione per battere li pali .

Cap. FUI.

Atto che fia il Cartello, come fi vede nel preferite diffe-

gno, overo conforme porta l'Arte, fi ponerà la fcala A,
la quale fia fatta bene con li iuoi piroli di buon legno forte,

e che fia dritta, acciò ftia ferma nelli fuoi incaftri , fatte nelle

Colonne B. C. del Cartello, e poi fi farà la Ruota D. denta-

ta, e fé ne lafcierà mancare alla detta Ruota la fèfta parte del-

li denti, la quale farà voltata dal carello E. & il carello E. farà

voltato dalla Ruota dentata F. che voltando le ftanghe G. vol-

terà la Ruota F. e continuamente andrà levando il piftoneH.

come moftrala prefènte Figura. E come arriverà la Ruota,
dove mancano li denti caderà ilpiftone fopradelpalo,efègui-

tando ad andar attorno, fèmpre andrà battendo li pali con que-

lla belliflima invenzione, la quale fu pratticata dame in occa-

fione di fortificazioni. E dico, che fé quefta farà fatta bene,

farà di molto utile, per fare grandinarne palificate.

Ih
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In quefla Figura nona fi moftra la mera pratica attirare

le pietre
y
e calcinafopra lefabriche alli Muratori

\

Cap. IX.

ANcorche quefta invenzione fia tanto nota del tirar la ma-
teria di pietre , e calcina fopra le fabriche , non è pe-

rò nota a tutti cjuefta facilita , e per tanto ho voluto dimo-
ftrareilmodo,con il quale fifabrica nella prefènte maniera.

Prima, fi deve pigliare unaflbne groflò oncie 3. e lungo
brazza quattro , e fopra quefto formare il Cavallo A. B. E.

e poi fi farà V afpa B. C. con le fue cigognole B. E. e fopra

di quelle fi Volterà la fune con due capi, li quali vadino uno
da una parte, e l'altro dall'altra fopra Talpa. E poi fi vol-

tano fopra le girelle F. G. dove vi è attaccato la fècchia L.

che va in giiì , & il fècchio H. che va in su , e con quefto

edificio fi tira la materia fopra le fabriche, con grandiflìma

facilità

.

Volendo poi mutar fito, per tirarla materia ove bifbgna,

fi devono fiaccar le girelle F. G. e riportarle dove faranno

più commode ,che fèmpre faranno l'iftefla operazione, tirando

il cavallo A. B. al dritto delle girelle, Y opera farà perfetta, e fa-

rà di grandifiìmo fparagno, come fi è veduto dall' efperienza

fatta dame , e da quelli , che la praticano

.

In
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In quefla Figura decima fi mojìra la Gramola,
per gramolare la pajìa dafare ilpane .

Cap. X.

HO' veduta una Gramola, che giornalmente fi adopera da

Fornari , Se altre perfone particolari in Mantova, e ne ho
anche veduta una tanto bella, e ben fatta ,

pure in Mantova, che

tanto mi piacque quella bclliflìma invenzione , e facilità , con la

quale l'adoperava nel gramolare ungrofloPaftone diparta una

Donna fola alla ftanga M. che reftai ammirato, e mi parve cofà,

degna di eflere palefàta a tutti , e per quello ho voluto moftrare

il diiìegno , com'era fatta , con le fue mifure nella prefènte Figu-

ra annotate , èV era fabricata nel féguente modo

.

Prima avevano pigliato un'adone di noce, ò altro legno di

groflezza oncie due, di larghezza oncie 18. e di lunghezza brut-

to , e netto oncie 30. il quale fu lavorato , e fecero una Gramola
ordinaria, come l'altre, & era lunga dal fègno A. fino al G.
oncie 20. e le altre oncie io. che avanzano , fi tralafciano per

quello, che va inficcato nel muro, accioche ftia ben falda nella

guifà dell'altre Gramole . Segue poi l'altezza delle due gambe
alte dall' H. all' O. oncie 18. e le due orecchie B. che fono fer-

me fopra la Gramola A. G. le quali fono inficcate dentro

la Gramola , la quale ha la cavicchia B. dove fta dentro la ftanga

D.C. ha poi la detta ftanga, ò fia gramolino D. C. lungo braz-

za due netto , cioè dalla cavicchia B. alla cavicchia C. quefta

è più lunga, oltre le dette cavicchie oncie 2. ed è ferrata dalli

capi , con le vere di ferro , dov'entrano le cavicchie B. C. e poi

dalla cavicchia F. alla fuperficie O. della Gramola, fi ritrova

eflere la diftanza d'onde 4. e meza . Il taffello L. che fi di-

inoda è groflo oncie 2. e lungo oncie 16. e poi la diftanza delle

due cavicchie F. alla cavicchia, che fta ferma iégnataE èd'on-

ciep. e dalla cavicchia E. alla cavicchia M. fi ritrova eficre

ontie 4. e meza, e la ftanga M. fino all'N. cioè fino in

capo è lunga brazza 3. e mezo„ li due ferri P. fono lunghi

dalla
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cJalh cavicchia M.alConc. itf.cjuehM fono ben fatti, e grotti co-

me un dito. Quefte fono le mifure per maggior intelligenza

delle quali all'operano , fi è pofto il braccio , ò lìa Modolo QJ\.
col cjualefimifuraildifsegnoantepofto; e volendo fabricare la

Gramola fudetta , fi adoprera il braccio di Cremona , annotato

nel Terzo Libro al Cap. I. pag. 1 49.

In quejla Figura undecima natene delincatala forma d'una

Gramola famigliare da me in-uentata,

Cap. XL

Uefta Gramola fiì fatta Tanno 1632. efèmprefi è adope-

rata fino all'anno 1677. a gramolare la patta da fare il

*" pane alla mia Famiglia di dieci, ò cjuattordeci pedone,

e fi gramola in una fbl volta un Paftone di patta d'un pelo, è me-
zo commodamente, con un' vomo folo alla Stangale l'altro a te-

ner fbtto la patta.

Volendo fabricare quefta Gramolagli deve pigliare una CaiTa

dinocebuona,fègnata A. di lunghezza nel coperchio brazza 3.

e mezo di larghezza il netto di detto coperchio oncie 13. ila di

altezza la Cada oncie 1 4. e poi fi metterà fopra il coperchio d'af-

ic y ò tavola B.C. che (ia di larghezza onc. i3. e che fi a lunga più

del coperchio al capo C. oncie 4. per porgli il traverfò da fargli

dentro la cava , ò fia incaitro B. dov entrali legno E. che formi
l'orecchio della Gramola, e poi dall'altro capo al fegno D. che
farà più lungo oncie 2. per poncrgli il fuo traverso, qual tara" di

grohezza, come il coperchio della Caffo, &: averi l'incaltro à
coda di rondine, come moftra reièrnpioalD.acciocheiìpoffa

intaccare fotto al coperchio della Caffi, e non fi polla levare in

sii, ne in giù, ccheitiafaldo, e dal capo C. B. gli fari ancora il

traverfò, che anderà ferrato dietro al Coperchio, come moftra

j1 dailegno B. e volendo porre qucft'afle B.C.fopra la Caffi A. el-

la li ponera prima dentro dal capo D. e fi farà entrar dentro nelf

incallì o , e poi nell'altro capo C. B. fi farà entrare anch' eflo nell'

incaftro , e poi fi calcherà giù, accioche poggi fopra il coperchio

àdìx Calli • Fatto
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Fatto che farà quefto, fi avrà fatto il legno L. E. con le orec-

chie dal capo E. H. che formerà la Gramola , e dall'altro capo L.

gli farà il Zoccolo, che s'intacca fotto laCafla, come moftra

S 2 moftra
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l'efempioL. acciò non fi potano levare in su l'orecchie della

Gramola, ma ftiino ben falde,e poi fi piglia nelle mani quefto le-

gno , e lì mette con il Zoccolo L. fotto la Calla , e l'altro capo E.

entra nelf incaltro dell'afle B. che forma il coperchio della Gaffa

in tal modo faranno compirete formate l'orecchie E. H. della

Gramola , ov'entra dentro la Stanga F. G. qual fia lunga braccia

5. ed in tal modo farà fatta la Gramola, da gramolare la parta

con gran facilita

.

In quefla Figura duodecimafi mojìra il Buratto, bfia Forione

da burattare la farina perfare il Pane.

Cap. Xll.

QD'erta maniera di Buratto fu inventata a mio ricordo in

Cremona Tanno i6 2 5.eper efferecofàunle, e di mol-
*""

ta commodità , ho voluto moftrare qui la fua forma

,

nella quale fé ne fabricano in Cremona diverfi de' grandi, e de*

piccoli , ma però fono fèmpre fatti uniformi i n proporzione , e

per tanto parlerò di uno di mezana grandezza
,
però fi fabricano

Curri nella feguente maniera.

Prima , fi deve fare un Caffone A.B.C. D. lungo braccia 5.

alto braccia 2. e mezo,largo onde 2 2. al quale fé gli farà una Fi-

neitra tonda dal capo A. D. fatta come fi vede all'M. che ih lar-

ga di diametro cncie 17. e dall' altro capo B.C. dove fi pone ia

trameza E. la quale deve effer fattala metà di legno , e la metà dì

tela nel fondo,dove vi è attaccato una tavoletta, ch'ha il manico
verfo il B.& ha il buco R. dov'entra la farina nel canaletto O.jil

quale la porta nell'Alpa del Buratto F.G. fatto quefto fi deve
fabricare l'Afpa del Buratto H.IN.P. la quale farà fatta in otto

facciate, e che fia larga, overo grolla nel diametro onde 14.

e di lunghezza tanto, ch'avanzi fuori un'oncia dJ capo A.D.
del Cailone,e che fia fatta con 8. bafìoncini, inchiodati ne' ca-

pi da 8
. cavicchi I. P. H. N. come fi vede nd diffegno , e poi dal

capo N. I. fé gli ponerà il circolo N. il quale uvol elferc fatto in

8 . facciate, come moftra N. T. e poi va pollo il detto circolo N.
inchio-
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inchiodatalo a gli 8. baftoncini. Fatto quefto, fc gli vol-

terà attorno la Stamegna, fatta di velo di fcta di Bologna,

quefto fé gli ponerà con Stecchetti, e poi incolarlo alli ba-

stoncini, acciò non fi polla fiaccare, ne rompere. Quefto
così fatto , e fornito con (opra la Stamegna , lì ponerà nel

Gallone,& avanzerà fuori dal capo A. D. del Ceffone un oncia

,

e dal capo B.C. G. fé gli ponerà il canaletto O.che fia ftorto,

quale porta la farina nell'Alpa del Buratto G. e poi fé gli mette-

rà la Ruota L. fatta come moftra L. S. con 1 2. denti , la quale fi

ponerà inficcata nel perno, ò fia fufo dell'Afpa , che voltandola

attorno con li denti , urterà nel manico della tavoletta, attaccata

nel fondo della tramoza E. qual manico avanza fuora verfo il B.

dove urtando la detta ruota L. muove la tavoletta R. B. e la

farina cade nel canaletto O. che porta la farina neìfafpa G. F.

e la crufca ufcirà fuori al capo A* D. e la farina cade nel Caflone

D. C. & in tal guifà fi buratta la farina bene , con pochiffima fa-

tica, fin da un fanciullo di 3. anni, e cosi ulano li Fornari di Cre-

mona, e nella maggior parte delle Calè de particolari

.

ItXdlafeguente Figura ter^adecimafi moftra un Molino .

da macinare ilgrano in tempo di necejjìtd.

Cap. XIII.

PER fabricare la Machina di quefto Molino fi devono prima
preparare due Mole, che nel diametro fiano di larghezza

oncie 20. edigroffezzaoncie^. e che fiano lavorate conforme
l'arte de' Molini, e poi fabricare il fuo letto, legnato A. B. di lar-

ghezza brazza 3. per ogni verfo di affoni di groffezza d'onde 2.

e poi gf alzerai lefponde del telato C. D. E. nel quale metterai

il fufo F. G. che farà inficcato nelle dette fponde D. C. il qual

fufo pallerà dentro la ruota dentata H. ch'avrà denti -40. la

quale volterà il carello! eh' avrà fufi 8. e quefto farà infilzato

nel palo di ferro , e detto palo deve paflar di fopra nel telaro E. e

venendo in giù farà lungo tantoché palli le due Mole L.M . che

la punta del palo fia appoggiata fopra dei letto A. B.e quefto

palo
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palo avrà infìccato dentro laida di ferro, che fellema la Mola
L. conforme T arte de' Molini- e volendo, che quo fio Molino
vada con grande Velocita > vi aggiungerai la ruotaC O. la quale

•

S 4
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farà di larghezza nel diametro brazza^e di groflezza oncie 2.

che in tal guifàfèrvirà la detta ruota pencolandola adaccrefcer-

gli la velocità , e fé il fudetto Molino farà ben intefo , e che fia

fàbricato con geometria , e da perfone , che poffedino l'arte del-

le Machine ,
quello Molino con due uomini macinerà un Staro

di grano ad ogni ora.

biella feguente Figura quartadecima ft moflra il Molino , chefa
fatto neltempo della Guerra/otto Cremona l'anno 16 48 •

Cap. XV,

NEL tempo dell'attacco fotto Cremona,nella quale erano al

Governo gniluftriiTimi Signori Don VincenzoMenar-

ri, &: Don Alvaro de Quinones, Governatore del Cartello di

Cremona , li quali nel tempo dell'attacco, fatto dal Sig. Duca di

Modona,e dall' Eilercito Francefe,fi trovò lprevifta la Città de'

Molini ; quelli due gran Soldati, eh' erano di Governo, come

fopra,diedero ordine di fare delliMolini da macinare il grano,&

io feci fare quefto Molino di mia invenzione, il quale riufei tan-

to commodo,e facile da operare, che piacque a tutti quelli,che lo

viddero, e macinava con un Cavallo una Soma di grano in due

ore. Con quello Molino fi macinava ancora fenza Cavallo,

con mettervi due uomini alle ftangheE. quali uomini macina-

vano quattro pefi di grano l'ora ,con un'uomo folo ancora^que-

ilo è fiato provato , e dame pure è fiato eiperimentato .

Addunque per far quefto Molino , che li ponerà in una Stan-

za , che fia capace di brazza 12. fi devono prima metter due tra-

Ti A. che traverfino tutta la Stanza da un muro all'altro , e fare

lòpra di quelli il letto per le Mole B. e poi fi pianterà la ruota C.

con l'aibore D. il quale avrà la ftangaE. alla quale fi attaccara il

Cavallo, overo gFuomini con la ruota C. la quale ha d'avere

90. denti: il carello F. ha d'avere fufi 8. conforme l'arte di

fabricar Molini ; le Mole B. le pigliai dalli Molini , che erano
* fuori della Città, perche avanti l'attacco furono demoliti, e

«Ielle Mole di detti Molini me ne fèrvii, con ferie ftringerc

uà'
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un'oncia d'attorno fedamente 3 e quelle riufeirono perfetta-

mente y come fi vidde dalfefperienza •
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Ho Veduti ancora molti Molini da Cavallo, e da mano, come

defcrivonomolti,ediveriì Auttori, &: ho veduto in pratica à

Milano molte belli [lime invenzioni, e non ho trovato la più fa-

tile , e la migliore di queftì , come pure
,
peritate fu accettata da

quei Signori Milaneii, infegnodi che me ne fecero la Fede con

la publrca atceftazione, che Ita qui fegiftrata

.

E Sfendofi impiegato in fer^vi^io di quefla Città /' Architetto

Aleffandrò Capra di Cremona per riordinare , e ridurre ad

ufo pili facile y
e pm profttenjole quantità di Àdolmi da Carvallo

e da mano, che refa-vano difpofli già per il bifogno di (juefo

Publico >nett occafone della pajfata In-vafone de Nemici , e <vi-

cinan^a loro à cjuefa Metropoli ,(§7" ha<~vendo effo Architetto ope-

rato in talfacendacon molta utilità publica, e nofi a non ordina*

ria foddisfanione , abbiamo ^voluto , con il preferite , attefarne

miefa ^verità ^perche confi in o^ni tempo d'effa , e del particola-

re gradimento , che tiene quefo Tribunale ad effo Architetto , per

le ingegnofe operazioni fue y
impiegate mfernji^jo di quefìo Pu-

blic

o

. Addano li 3. Settembre 1658.

Signata II Vicario ,& XII. del Tribunale di Provifione

d'ella Citta di Milano.

Loco ^ Sigilli.

Giofèppe Annone.

In quefa Figura quintadecimaf mofra un Molino
, fhe

f

adopera giomalmeme nel Fiume Pò . f\*
Cap. XF.

NEL noftroPaefè di Lombardia abbiamo molte Seriole,

che fervono a Molini , ma ne abbiamo;ancora,molti nel

Fiume Pò, li quali fono Machine belliilime daoiiervare-,eome

fi vede dal diflegno la fua forma

.

E per dare qualche poco di lume,come fono fattijDirò prima

che vi fono due Barche A, B. dette da noi SolJoni quadri, nel

fondo
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fondo come due caffoni, lunghi brazza 25. larga la prima À;
braxza 5 . alta di fponde brazza 3. e mezo , e l'altra Barca B. largì

folo brazza 3. e mezo , alta di fponde brazza 3. la punta Calta

brazza 7. e mezo, dal fondo della Barca fino alla cima C. que-

lle due Barche fono fatte d'affoni di Rovere , grotti due onde; vi

fono poi li travi, che traverfàno le due Barche, che tiene in-

fieme , e fri quefti vi è la Ruota da acqua fatta attorno l'arbore

,

lungo brazza 1. in circa, la qual'è lunga brazza io. e larga di

diametro brazza 6. con pale di affé di Piopo num. 16. larghe on-

de 7. la qual Ruota è fatta intellerata con certe catene di legno

leggiero , e poi detto arbore ha inficcato dentro la Ruota denta-

ta, larga di diametro brazza 5. e mezo , con denti 108. la qual

volta il carrello fotto le Mole, ch'hifufi num. 9. le Mole fono
larghe di diametro brazza 2. e mezo , groffe onc. <5. e 7. in circa •

Quefta grande Machina di Molino ha molte cofè,che lo /pie-

garle farebbe troppo lungo , dirò folo , che quefto Molino ma-
cina un Sacco di Formentoogn'ora,e che volendo fabricar tal

Machina , è neceffario pigliar Maeftri , che fiano pratichi, e petr

fettiintalarte.

INella Figurafeftadeeimafi moflra un Molino , chefufatto nel

tempo della Guerra fotto Cremona l'anno 16* 48.

Cap. XVI.

NEL tempo della Guerra , fatta da Francefi,mandoronoli

Milanefi un Maeftro da Molini , il quale fece la prefente

invenzione di Molino da Cavalli, e da Bovi, il qual Molino

aveva la Ruota A. di grandezza nel diametro brazza 8. e mezo,

condenti num. 150. e dentro a quefta Ruota ftavano due Ca-

vali, over due Bovi. Quefta Ruota s'incontrava con il carrello

B. ch'aveva fufi 40. e poi la Ruota C. ch'aveva denti 50. s'incon-

trava con il carrello D. eh' aveva fufinu. 8. e voltava le Mole E.

le quali Mole erano di quelle de' Molini, fiati demoliti fuori

della Citta per la Guerra

.

Quefto Molino era bello da vedere, ma di poco valore

neli:
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nclT adoperarlo, rifpetto alia Machina, che ne dava la caufa,"

perche, dov'entra tanta moltiplicazione di ruote, le Machine

faranno Tempre lente , e di poco valore

.

Difcorfo fopra il calore delle Le^ve quadreper al^ar Facqua d'alia*

gar Campi
y
come anche inanefia Figura decimafettima

fi ?noflra il modo, e maniera di fabricarle .

Cap. XVIL

NEL praticar molti, e diverfi Edificj, Se in particolare di

quelli, che fono per alzar Tacque per allagar Campi, fri

le molte belliflìme invenzioni, ch'ho vedute in opera, e de-

fcrittedi diverfi Auttori, una è deferittada Giufèppe Ceredi

nel Tuo Libro del modo di alzar Tacque per adacquare terre

con la Chiozzola,la quale fiufava anticamente fino al tempo

di Vitruvio, e dice quefto Auttorenel Trattato primo a pag.

19. nel quale ne fàdifèorio appunto così.

Refta ora, chela Chiozzola, la quale compolla nel modo,

che io fono per dire, di gran lunga avanza quanti inftrumen-

ti fi fiano mai potuti immaginare per levare affai acqua per far-

la montare a grande altezza. Addunque, che diremo noi delle

Leve, delle quali ne abbiamo fatta Tefperienza a gara di una

Chiozzola lunga brazza 15. fatta di tutta perfezione con Ruo-

ta dentata, che con forza di Cavallo girava, Se alzava in al-

tezza di brazza 6. Tacqua, e vi era ancora attaccata una Ruo-
ta con le cadette attaccate nella circonferenza della detta Ruo-
ta, e tutte infieme unite erano voltate con forza di Cavallo,&
alzavano Tacqua, come fi e detto in altezza di brazza 6. Se

adacquavano un' Ortaglia

.

Quello era un'Edificio, che coftava 200. Scudi, Se a

mantenerlo vi volevano Scudi 15. all'anno, Se io feci due
Leve di lunghezza brazza 7. e mezo Tuna, e le pofi nelT

iftefs' acqua, e.con un'uomo folo fi cavava tant' acqua, come
faceva il Cavallo con la Chiozzola, e'IRodone, Se io

polì due uomini alle ftanghe delle due Leve, e levavano il

doppio
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doppio acqua, che non faceva la detta Chiozzola, e Roda-

ne infieme.

Quelle due Leve, òfian calTette di Rovere cerchiate, e fini-

te colavano Scudi 15. & a mantenerle "vi vogliono quaran-

ta ioidi all'anno, sì che a pena fi fpende tanto a farle nove

quelle, quanto colta à mantenere il Rodone , e Chiozzola iu-

fieme. Dico, che le mie Leve fono di non ordinaria faciliti,

e bontà , come in prova fi può vedere , dove ne ho fatte , come
fi dira al fuo luogo.

Quelle fono certe canne, ò calTette quadre, dimandate da

me Leve, perche con quelle fi leva dipelo l'acqua in altezza

come farebbe fino allebrazza 7.SC8. del noftrobrazzo di Cre-

mona, e non più, perche riufeirebbero troppo fatticofè.

Daremo dunque relTempio di una Leva corta di lunghezza

brazza 3. come inoltra la fèguente Figura al légno A. B. Pri-

ma fi devono pigliare quattro tavole di lunghezza , e larghezza

,

come la canna, cheli aefidcra di fare, e di grofiezza un'oncia

di legno, di quello chelarà più commodo, come farebbe dì

Pioppo, di Salce, ò di Pagherà, mi lari meglio di Rovere,.

ò di Àres.

Dunque, per fare la prefente^ fi devono prima far due tavo-

le lunghe brazza 3. larghe oncie 5. dal capo del fondo R.edal

capo A. fi firanno larghe oncie 5. & un quarto, a fine che reiti

più larga in cima, che in fondo, accioche il gattello vada ferra-

to nel fondo
,
per poterlo levar fuori al bifogno

.

Si deve poi aver fatto il fondello C. di Noce , ò di Pio-

vere di groilezza òncie una, di larghezza oncie 5. & un quar-

to, accioche poilT entrare nelle quattro tavole, come moitra

al legno D. m?zo quarto d'oncia, che reitera poi la canna

larga netta di dentro oncie 5. Quello fondello deve avere

il buco nel mezo largo di diametro oncie 1. e meza con fo-

pra l' animella, come fi moitra al fegno E. e che l'animella li.

iìa fatta di corame da folagrolTo, e ben unto, e fé gli ponera

foprauna hiirelh di ferro , inchiodato conk (lecchete, come

fi vede all' E,
Fatto,
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Fatuo , che ila quefto , fi deve ponere iniieme la caffetra G. E.

D. con dentro il fondello C. È. ben inca (Irato nelle quattro

tavole, accioche ftia ben faldo, e che polla tener laido il pefo

dell' acqua.

Fatta, & inchiodata con pochi chiodi la calTetta, fi deve fot-

tigliar dalli capi, accioche ella refti più groffa nel mezo, che

nelli capi, a fine di poterla cerchiare più facilmente di reggia

di fèrro , £ li cerchi fi poneranno lontani l'uno dall'altro onc.

7. Fatto che fia quefto fi deve poi fare il gatello I. K. di le-

gno di Noce, ò di Olmo, di grofTezza onde 2. e di larghezza,

com' è larga la cadetta nel fondo , e che egli vada dentro largo,

tanto che gli pollino entrare attorno quattro pezzetti di co-

rame da fola ben unto, inchiodato con le ftecchette ne gl'in-

caftrijcome moftra l'elTempio H. Fatto quefto fé gli metterà

la bacchetta di ferro, fegnata L. M. la quale farà lunga dalla

cima A. fino al fondo B. accioche il gattello pofla giuocarfotto

r acqua , come fi dire diffufamente nell'altre Figure feguenti .

'

Ih
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In meflit Figura decimottasva fl moflrxil modo di fabricaré,

ma Lea/a quadra d' al^ar /' acquaper allagar Campi ,

n Cap. XVÌÌL

LA preferite Leva Tabbiamo fatta, e giornalmente fi adope-

ra a levar l'acqua per adacquar un' Ortaglia, la qual leva

l'acqua a forza di ftanga , come moftra l'effempio A. B.

Quella Leva è fa tfei come una caiTetta quadra di larghezza,

netta di dentro oncié 4. nel fondo A. e nella cima B. larga ott-

ck 4. , e un quarto , cioè una canna quadrata , lunga tutta,netta,

e brutta con le orecchie A.brazza 8. la quale ftàfotto all'acqua

brazza 2. e ne refra fopra l'acqua brazza 6.li quali fono quellùche

fi levano in su a forza della ftanga 3
la quale hi di leva dalla cavic-

fchia C. alla cavicchia F. onde 7. la ftanga è lunga tutta brazza 4,

e mezo , come fi vede al C. F. D. che di livera alla bacchetta E.

dov' è attaccato il gattello M. overo L. il qual givoca tut-

to lotto acqua, e mentre che fi calca la ftanga D. fi levano

tutte le fei brazza di altezza d'acqua, la quale entra dentro

facilmente dal buco N. con fin gramo uomo, e con grande

facilita fi cava l'acqua . Poi fi è trovato calar l'acqua nel Pozzo,

che non reftava fotto acqua folo un brazzo , e ne reftava brazza

«7. di altezza, all'ora fi è trovato, che la ftanga D. diventava un
poco più grave da calcare -

y
in tal cafb fi deve dargli manco leva ,

come farebbe oncie 5 . ò. <5. entra poi dentro l'acqua dal buco del

fondello N. e fubito entrata , fi chiude l'animella I. e refta pie-

na tutta la cafletta,epoi fi torna a calcar giù la bacchetta, oc il

gattello cala giù da se fteflb , oc a levarlo in siu è bifògno far forza

di ftanga , folo a levarlo in su , perche ogni colpo , che fi leva, fi

tira su un buon Secchio d'acqua ogni volta.

Si averta, che quefte Leve alzano l'acqua fino all'altezza di

6. 7. oc 8 . brazza , e riuniranno beniffimo , come ft è detto di Co*

pra 5 e volendole fare più lunghe j diventano più gravi , e fattico-'

le, e volendo alzar l'acqua più di fette brazza, fi deve duppli;

carie una fopra l'aera * coniq fi diji a{ fup luogo •

In
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In quefta Figura decimanona fi moftra due Le<v$

fopra l'acqua corrente , che aliano l'acqua

per adacquar Terre.

Cap. XIX.

Avendo la commodità* di una Seriola, ch'abbia un poco di

declivio per voltar la Ruota B. & avendo trovato il

fito con quefta commoditi fi fabricano due Leve, nella for-

ma come fi e detto nelle antecedenti Figure delli Capitoli 17.

e 18. che fti ino beniffimo accomodate di lunghezza brazza 7.

l'una, accioche filano fott' acqua un brazzo, e ne reiteri

fopr' acqua brazza 6. E poi fi deve fare una Ruota d'acqua

13. la quale fi ponerà fopra il corrente della Seriola C. e nelf

arbore L della Ruota B. fé gl'inficcari dentro la Cigo-

gnola di ferro D. con dentro il legno E. il quale alza, &
abbaila la Itanga E come fi vede nel diflègno, nel qual fi

vede, che mentre vi girando la Ruota B. laCigognolaD.

fi andare in su, & in giù la itanga F. Se alzi, & abballa le

due bacchette G. H. le quali operano nelle due caffette fo-

gnate A. che levano l'acqua, e la buttano nel vafo L. in

tanta abbondanza, che adacquano le Campagne, con tanta

facilita, ch'ècofà incredibile, e bella da vedere, e buona,

e di grandiflìma militi.

In
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In quejla Figura rvìgeftma fi moflra una Adachina fopra due

Barche per al^ar l' acqua de* Fiumi correnti ,

per adacquar Terre»

Cap. XX,

AVendo delli terreni in fito dietro à Fiumi, come farebbe

per il Fiume Pò , che foriero commodi
,
per adacquarli , fi

potrebbe fàbricare la preiente Machina fbpra due Barche qua-

dre , dette da noi Saldoni , fatte alla fimilitudine di quelle de*

Molini , come fi è detto nella Figura XV.
Volendo fàbricare quefta Machina,!! devono fare le due Bar*

che A. B. lunghe tutte due braccia 15. e fi farà largala Barca A.
braccia 3. e mezo, alta di fponde braccia 2. e la Barca B. fi farà

larga folo braccia 2. perche porta manco pefo, alta di fponde

braccia 2. che fiino quadrate, come caffoni,cioè quelli delli Mo-
lini , e chefiino fitte di tavole grolle un' oncia , ò di Rovere, ò di

Pioppo, e fi farà per manco fpefa fopra di quefte due Barche

ponere le travi C. D. lunghe braccia 1 3. in circa , che traverfino

le due Barche A.B. e poi nel mezo delle dette due travi fi ponerà

la Ruota da acqua E. lunga braccia 5. e larga di diametro pure

braccia 5 . con Pale num. i<5. fatte di eifa Pioppa, come quelle de'

Molini.

Fatto , che fia quefto , fi devono aver preparate due Leve F.

G. lunghe braccia 8. l'una, e larghe, nette di dentro, onc. 4. che

fìano fatte in buona forma, come fi è detto neir antecedente, e

poi gli fia fatto il fuo Vaio H. I. nella cima , il quale riceva l'ac-

qua dalle canne delle fue Leve, e poi fé gliponerà un condotto,

ò fia canna tonda ,
grolla di diametro oncie 1. e meza , L. M. N.

fatta di corame ben cucito , lunga tanto, che arrivi dall'L. all'M.

& N. e che fi appoggi fopra il Barchctto M.e con il capo N.vada
fbpra la fponda del Fiume , che porterà l'acqua , dove più piace-

rà, e quefto bafta accennare all'uomo ingegnofb, e veder la

prefente invenzione, fènz altra maggior fpiegazione.

In
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In cjusfla Figura njigefimaprima fi fanno ^vedere due Le-ut

ài tutta bontà , ch'oggidì fi adoperano ad adacquare

un grandifimo Giardino > la Machina delle

quali la feci nel feauente modo .

Cap. XXL

PRima pigliai otto tavole di legno di Rovere di lunghezza

brazza 7. e mezo, e di groflezza oncie una, e ne feci

quattro di larghezza oncie 4. dal capo del fondo A. e dal capo

di fopra B. larghe oncie 4. ite un quarto, aggiuntate, e

piolate dal lato di dentro, e poi lì fecero li fondelli col bucco

nel mezo, come fi è detto nell'altre fudette, largo di diame-

oncie una, e meza, con fopra l'animella inchiodata, e poi li

pofi dentro nel fondo A. incaftrati, cioè fatti nel modo,
coni: fi è detto nella Figura iy.e poi pofi infiemele due caffettc

con inchiodarli le altre quattro tavole, cioè due per cadetta,

e reftorono formate due cafTette quadre, larghe nel fondo

oncie 4. e nella cima oncie 4. e meza lafciategli le loro orec-

chie nel fondo, lunghe oncie 6. accioche l'acqua poterle en-

trare fènza toccare la fabbia.

Fatto quefto l' affottigliai dal capo A. e dal capo B. e le

fecigroffe nel mezo mez* oncia, fi che reftorno più grafie nel

mezo, che non erano dalli capi per poterle cerchiare con più

fàcili ti 5 dopo le feci cerchiare con otto cerchi di reggia diser-

ro , come fi vede neirElTempio

.

Fatto quefto le feci il vaio in cima, che riceve l'acqua le-

gnata D. E. e poi feci due gattelli con le fue animelle , e

corame attorno, & ancora le bacchette di ferro lunghe, che

arrivano fino in fondo , accioche il gattello giuochi tutto fott'

acqua nel modo , come fi è detto nella Tavola 1 7- dove fi è ino-

ltrato il tutto chiaramente , e poi gli feci le due ftanghe

H. I. lunghe, brutto, e netto brazza 4. e gli diedi di leva

dalla cavicchia G. all' F. oncie 7. come fi vede neli'tlferii-

pio.

Quefte
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Quefte due Leve fono pofte nel Giardino del Palazzo dell*

Illuftrifs. Sig. Giù Teppe Lodi aMartignana,àcantolaPefchie-

ra, fatta in detto Giardino. Se li fece un Pozzo il quale ri-

ceve l'acqua dalla fineftrclla K.ch' e nel fondo della detta Pefchie*

ra, e dentro a quefto Pozzo fi pofero le due Leve , eh' erano lun-

ghe tutte , con le orecchie , brazza 7. e mezo, e ne reftavano fott'

acqua brazza 2. Alzano l'acqua brazza 5. e mezo con un'uomo
folo alla ftanga H» I. e cavafi tant'acqua , che allaga tutto il Giarr

(lino.

Nella preferite Figura njigefimafcconàa fi rapprefentano

due Le^ve corte , egroffe*

Cap. XXII.

NEL praticare un mio virtuofiffimo amico, il quale aveva

nelli fuoi Poderi un Campo, che non fi poteva adacquare,

perche l'acqua della fua Seriola non (i poteva alzar tanto d' adac-

quarlo , eflendo più alto della Seriola un buon brazzo,ebbi occa-

fione di fargli fare le due Leve, figurate nel prefènte diiTegno A.
B. di lunghezza brazza 3. e di grolTezza il netto di dentro onc. <5.

facendole nella manierarne dice (Timo dell'altre qui fopra,e le fe-

ci fare la bilancia C. D. che leva su , e giù le bacchette , e cosi con

un'uomo folo alla ftanga E. G. fpingendo la detta ftanga, una
Leva fi abbaffa, e l'altra fi alza, e butta tanta quantità d'acqua,

che adacqua tutto il Campo , con grande commodita , & è cofà

belliflìma da vedere, e quefto Edificio fu fatto con poca ipefà per

cfler di tavole di legno diPioppa, con quattro cerchi di ferro,

tome fi vede chiaro nella decontro Figura.

jgd
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Qui fi deferire /' Edifìcio, chep^vede nella Figura <vijrepwa

ter^a , da noijlato praticatoper allagar Campi .

-' ':?'•• Cap. XXIIL

LA preferite Machina dimandata da Filolofi Odria, fu da

me fatta fui noftro Territorio Cremonefe, & aveva fei

i-eve quadre, fègnate A. le quali erano lunghe brutte, e nette

braccia <5.& era largo il netto di dentro onde 4. con il fuo Gat-

ti tello in fondo, come fi è detto dell'altre, e vogliono avere le

Stanghe I. che levano sii, e giù la bacchetta D., e devono effere

lunghe braccia 3, conforme il diiTegno I. e quefte fono attaccate

con un capo al trave E. e poifeguita l'arbore M. lungo braccia

10. emezo, con il fuo carrello N.da capo, quale deve avere

full 24, e la Ruota 13. deve avere demoni 40. e l'arbore C. va

lungo brac. 5 . la Stanga del Cavallona quale è inficata nel fudet-

to arbore , va lunga braccia 4. accioche poifa paifare fra una Co-
lonna, e l'altra, le quali Colonne F. G. devono eflere dittanti

una dall'altra braccia io. vi fono poi le palette, che fono infètte

nell'arbore M. ch'hanno da ellère lunghe braccia 2.cioè in tutto,

conlefue ruotelle dalli capi, le quali avanzano fuori dal detto

arbore meze da una parte , e meze dall'altra , come fi vedono, fo-

gnate con TO. le quali fono a due, a due ficcate nel detto arbo-

re, le quali fi fallano una con l'altra, perche nel far le cave nell'ar-

bore fi deve compartire l'arbore in (5. parti^come fi vede chiaro

nel prefènte diiTegno

.

Come anche fi vede, che quella ruotella va a battere fotto alle

Stanghe I. e fi levano in su facilmente a due a due, e poi ca-

lano in giù da loro fteffe, folo per il pefb della bacchetta, e

(Stanga 5 e mentre che I* arbore gira attorno, per forza del

Cavallo, tornano a levare in su , e buttano Y acqua nel Vafo H.
Dico, che quefiV edificio alza l'acqua in altezza di braccia

cinque, e manda fuori un Canale d'acqua continua d'aJtcz>-

ra oncie tre, e largo onde dieci, la quale ferve per allagar

Campi

.

Quello
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Quefto edificio riufci tanto mirabile, che per la fua bon-

tà^ valore, e perche alzava tanta quantità d acqua, fu inhi-

bito al Padrone, Scaftretto à levarlo per le competenze, che

vertivano , più per invidia , che per ragioni d'acque . Per tanto

dico, ch'era cofa meravigliofà da vedere, che con un gramo

Cavallo s'alzaffe tant' acqua.

Fontana , che fpinjre acqua da se medefima , come dimoftrA

la Figura , disegnata del numero njigeftmoquarto .

Cap. XXIV.

Volendo fabricare una Fontana, la quale fi pofla portare

dove piace, e che fpinga acqua da sé medefima, folo

con il fuo pefo dell'ifteffa Fontana, e poi fortita, che farà tut-

ta nella bacila F. G. torni à tuo piacere l'acqua nel vaiò , fi dovrà

operare nel fèguente modo •

Si deve far prima il vafo A. B. di rame, che fia uvoto di

dentro, tanto che vi pofla entrare il piede G D. il quale ab-

bia il taglieretto in cima, dove ftà appoggiata fopra tutta la

boracchia E. la qual boracchia fia fatta di buona pelle, che

tenga l'acqua, fopra la qual boracchia fia pofta tuttala Machi-

na del pefo della Fontana , con la bacila F. G. che riceve l'acqua,

che fortifce dalla boracchia , e poi come fard fortita tutta

l'acqua nella bacila F. G. volendo, che l'acqua fortita torni

nella boracchia E. fi deve levare , e foftentare in su tutto il

vafo con la bacila della Fontana, e poi così levato levar via

il coccone H. che farà apperta la bocca della boracchia E. la

quale entrerà ancora dentro nella boracchia E. e poi fi lafci

calare il pefo di già foftentato della Fontana, che tornerà à

fortire l'acqua, come prima, e durerà fino, che la boracchia

farà uvota, e tornando così farà fontana di molta durata»

Quefta è ftata provata da me, ch'èficura, e fé ne poflbno

fere delle grandi, e delle piccple, & anche à* ponere fopra
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di una Tavola, e fare , che l'acqua fornica fbttile, che durerà!

aflai più ^ e non fallara
p
come farà fatta bene,

- .. >

. 4» ->«,*

Tieiia
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Nella Figura rvigefima(juintafì nsede una Fontana^ che attaccata

in aria con ilJuopefo>fpinge l'acqua in alto,

cap. xxr.

PER fare il prefénte vafò A. B. da formar una Fontana,
uvol' effer fatto di rame , come feci io , di altezza un brazzo,

overo fi farà a fìio piacere , come moitra l'effempio A. B. Nel
mezo del corpo di cjuefto vaio fi ponera una boracchia , la quale

fia buona, e ben cucita, fègnataC.&r averà la fua bocca inncca-

ta nel mezo della bacila D. D. la quale fia ben formata, e ben
chiufa,accioche l'acqua non trapali! fuori della bacila , e come
l'acqua farà Spruzzata dal coccone E. il quale aura il fuo fpi-

nello come un puntale di iìringa
,
per far che fpruzzi l'acqua fot-

tile, come nel diffegno fi vede.

Dunque per far ipruzzare la boracchia C. fi metteranno due
manette di ferro al vafò , come moftra il diffegno G. F. le quali

faranno attaccate al vafò , e per far che il vafò abbi fòrza per at-

taccar le fudette manette, fé gli ponera dentro nel vafo A. B.

l'annello,ò fia cerchietto di ferro fegnato H. nel quale faran-

no inficcate, & attaccate le manette G. F. le quali avranno il

taglieretto L. I. appoggiato alla boracchia C. e le funi M.N.
faranno attaccate con un capo alle manette G. F. e l'altro al

trave O. P. all'ora il pefò farà , che li taglieroli L* I. calcheran-

no la boracchia C. e la faranno fpinger l'acqua alta tanto co-

me farà il pefò di tutta la Fontana con il vafo . Se il pefò farà gra-

ve affai, fpingerà l'acqua alta dalla Fontana , e caderà nella baci-

la D. e come fi Talenterà di fpinger l'acqua , farà fegno , che
l'acqua farà ufcita tutta nella bacila D. e volendo, che dett' ac-

qua ritorni dentro nella fudetta boracchia C. I. L. fi deve le-

var in su tutta la Machina della Fontana, e levata che farà, fi le-

verà fuori il coccone, con il fpinello E. che ritornerà dentro
l'acqua nella fudetta boracchia , e poi li tornerà a poner vi il det-

to coccone
> e fpinello E. e fi lafcierà calare giù la Machina tut-

ta «della Fontana, che tornerà a fpruz^are l'acqua, & in tal

.

man is-
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maniera fi avrà la Fontana, che lpruzzera tempre l'in cita acqua

;

edecconela Figura.

/»
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Lafeguente Fontana del numero ijjgefimofeflo feriteperponete

inprofpeti<~va dentro una Sala, ovvero Galleria.

Cap. XXVI.

PRima per far quefta fi deve fare un bel vafb di Fontana
di rame, ò di Pietra viva, come moftra il diffegno all'

A. B. e ponerlo in capo della Sala , ove fia la prospettiva di-

pinta fopra alle pareti di tavole di legno, overo di pietra,

come moftra A. B. C. D. e di dietro a quella fé gli metterà
un vafb E. alto più della Fontana brazza 3. il quale abbia la

cannetta G, di grettezza come il deto minore, e quefta can-

netta fia inficcata nel fondo del vafb E. e venga lunga in giù
fino di lotto la bacila della Fontana, e quefta cannetta paffì la

parete d pinta, come fi vede al fegno A. la quale pa (Ti nel collo

della Fontana, e per l'altezza del vafo E. pieno d'acqua, la

quale col fuo pefo calando nella cannetta G. & A. fpruzzei a
T acqua in altezza almeno di un brazzo, e mezo, e Y acqua ca-
derà nella bacila H. la quale avrà un3 cannetta I. che pafiì la

fud tta parete, e porti l'acqua nel vafo L. & in dettò vafo fi

mette; a dentro la Leva M la quale levarà l'acqua fuori del

vaio L. e la pone; à nel vafo E. con Tajuto però d'un*uomo
N. il quale, tirando la corda O. moverà la franga P. e l'acqua

tornerà nel fudettovafo E. In tal guifa la Fontana tranàacqua
aitatomeli è detto di fopra

;
efàrà fatta la Fontana, che durerà

a fuo piacere.

V In
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In quefla Figura njìgefimafett'tama fifa] a>edere

una Fontana perpetua.

Cap. XWIL

ANcorche nonfi trovi alcuna cofàinqueftabafla terra, che

fia perpetua, nulladimeno con le mie deboli operazioni

non ho mancato di congegnare qualche artificio, che rappreso-

ti un movimento perpetuo, mentre ho moftrata in publica con-

trada^vanti la mia Cafa, il giorno del Corpo di Crifto la prefèn-

te Fontana perpetuala quale fu veduta dal Popolo, e coniiderata

da molti peripicaciffìrni ingegni, e quefta parimente fìì efpofta

alla curiofità della Città molti anni cioè il 1643.44. e 45. quale

però, a cagione della troppo gran folla, e rumore degli fpettato-

riconcorfi, ho fèmpre tenuta nafeofìa, benché con mio dan-

no, perche fono fiato pregato d'amici continuamente a mo-;

Arargliela con loro fbddisfazione, e mio difturbo,eperquefto

io mi riiolfi di lafciarla in abbandono, e tenerla appefà ad un
chiodo, ma per foddisfare al defiderio, Se alla curioiità di molti

amicivirtuoiì,li quali hanno fempre defiderato di vederla,mi
fono rifoluto di dare alla Stampa la defcrizione di ella Fontana,

accioche tutti fé ne pollino fèrvire.

La Fontana dunque è la fègnata A. B. C. D. E. F. G. H.
la cui par te fuperiore tutta è fatta di piombo $ cioè il vafo A. E.

F. H. il quafè largo dall' E. all'F. un piede, e mezo antico %

alto dal B. all'H. un piede, de il vafo A. sferico è largo di

diametro onde io. & il vacuo della canna sferica oncie una.

Quefto vafo A. B. E. F. H. farà gittato tutto d'un pezzo,

groffo di dova un grano. Deve avere la fua bocca H. con la

Vida larga mez' oncia, la bocca B. tanto larga, quanto è una
penna d'Occa, le cannette CD. &: E. devono efiere di rame,

faldate con l'argento , e tirate per la trafila da Orefici, con ilbuco

largo delle cinque parti una della bocca B. ma che non fia nien-

te di più , e che liano ben fat te , e dr it te

.

Fatto che fia quefto yafo, fi chiù dei ala becca B.e fi chiude*

V 2 ranno
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ranno parimente le cannette C. D. nelle parti eftreme, poi fi

deve empire il vafo della bocca H. e chiuderlo bene con la Vi-

da H. finalmente fi aprirà la bocca B. & anche le cannette po-

Ite nel vafo G. pieno d'acqua , che fi vedrà ufcire l'acqua dalla

bocca B. la quale va tirando con efla l'acqua delle cannette C.

E. e D. F. fuori del vaio G. e torna à cadere nell* iftelTo vafo G.
il che iempre fèguendo fuccedivamente è caufa, che la detta

Fontana, con ragione, fi dimandi perpetua. E per prova del

vero fi dovrà pigliare TelTempio del vaio, ò fiafco L. il quale

abbia il buco I. non più largo di quello , che fia una penna

d'Occa; quelfo fi riempia d'acqua, poi fi rivolti al roverfio

con la bocca in giù tenendolo cosi rivoltato, l'acqua non u (ei-

ra fuori, &refIo reitera fèmpre pieno, con moftrare fblo al di

fuori la fua goccia

.

La ragione di queftaefperienza, come anche della prima già

data } è perche nella natura non fi può fore vacuo, di modo che

non potendofi fare vacuo , il vafo reftei a fempre pieno : Y ifteifo

accade nella Fontana , di me deferitta , la quale dev'effere benit

fimo fatta , e ben perfezionata , avertendo che perciò è neceifa-

rioufàre una non ordinaria diligenza, acciocliella fia ben chiù-

la, e ferrata di tutta perfezione, come feci io già attualmente

nellamiaeipofta,emoltratapublicamente a tutto il Popolo»

La
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ha preferite Ruota
3
àe^u ejjere perpetua nelfare ilfuo moto%

come appare nella Figura <-vigefimaottanja ,

Cap. xwiu.

SI farà la Ruota A. che fnbenaggiuftata in equilibrio fòpra

due poli, e poi fi porteranno alla detra Ruota A. li con-

trapeli, che lono dieciotto, li quali fiano compartiti giufto,eche

fiano di egualpeiò, cioè tutti d'un medefimo pelo, ma che li

CQU'
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contrapefi abbiano un calcagnino, come fi vede nel preferite

diflegno, che fiadifnodato.

E mentre, che li contrapefi B. fono lontani dal centro C
della Ruota, pelano più, che non fanno \i contrapefi I. perche

fono baffi, e fono più appreifo al centro C della Ruota, di mo-
do che li contrapefi B. calano, e cederà il pefo Le di mano in

^ mano va calando il pefo B. e calcando il pelo I. la Ruota va gi-

rando continuamente; ma fi hi da fàpere, ch'egli e di bifogno

una grande aggiuftatezza, e grande diligenza a fare quefta Ruo-
ta, che non pefì più da una parte, che dall'altra per via delli fu-

dettì contrapefi: Ma non dubito, che la fpecolativa non arrivi

a capire quefta moto violento di quefta Ruota perpetua

.

fucila FigUYanjìgefimAnondfimoftra, il Camino
y

per rinfrefeare le Stanne

.

Cap. XXIX.

AFinche i Camini, in particolare di Sale, non reftino mai
cziofi,mà fèrvinoanzifèmpreà benefìcio de* Padroni,

e

così , non folamenre d Inverno per rifcaldare , ma ancora per

rinfrekare ne' giorni eitivi; ho rilfoluto, in grazia di quelli , che

ibno amici delle commodità, e delicie, come pur vaghi di cu-

riofè invenzioni, moftrare uno, ò due arteficj per l'intento,

tralafciati ccrt' altri d'altre Nazioni , che non fanno per la noitra

Cremonefe; Imperoche non abbiamo noi i Monti d'Àlema-
gna,oveper la caduta dell acque, ciYefcono dalle caverne loro,

fi genera un vento affai freddo, onde non potiamo ne anche,

conforme Tufo di quel paefe, condurre il frefeo nelle Stanze,

fabricando canali di pietra quadri, ò rotondi con le varie loro

aperture in faccia delle grotte, per ricevere il vento, e con le

bocche ne' lati del Camino lunghe oncie una , e mezza di d iamé-
tro in circa per mandarlo nella Stanza, come moftra ìWiffegno

A. che cosi l'Eitate, tenendo aperte le bocche, il Camino fi

linfrefearebbe.

Ne manco abbiamo le montuofè cave del Vicentino, chiama-

V 4 te
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Invenzione da me praticata, per rinfrefedre le Stanne,
come appare nella Figura trigesima .

Cap. XXX.

Uefta mi fiì fuggerita dalla caduta d'acqua nelle Fucine y
poic ìe trovandoli ancora preiìo di noi Seriole ,c

J

hanno

T acqua
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l'acqua cafcantcbrazza 4. ò 5. in circa, e però baftevole a gene-

rare vento freddo, il quale fi può condurre nelle Stanze in que-

fta guiia.

Si faccia cadere à piombo l'acqua, per eiTempio dalla Seriola

A. per il canale B. di oncie 3. ò meno di diametro in circa su la

pietra C. che col ilio declivio, fopravanza la fuperficie dell'acqua

cadente nella bocca del Tinazzo D.
Poiché avendo quefti immerfa, oltre i piedi, l'inferior fua

parte nell'acqua d'abbailo, e chiuia la fuperiore, col fondo, farà

cagione, che l'aria freicadel Tinazzo continuamente dasèper-

coiTa,&r agitata efalifuora con impeto per il canale E. a rinfreC

care dove con altri canali fari indrizzata , tk acciò non fi dia il va-

cuo, fempre entrerà nel Tinazzo arianuova, e fempre ufeirà in

vento nuovo, efrefeo diiToluta, finche perfèveri l'acqua della

Seriola à caicare per il Canale nel medefimo Tinazzo •

Due altre nuonje ìnnjen^ioni per rinfrescare leStanne con <uentagl) %

come moflrano le Figure trigefimaprima , e trigefimafeconda •

Cap. XXXI.

Bliogna dunque formare una Ruota di legno lottile, e leg-

giera, ma grande nel fuo diametro brazza 3. in circa, più,

òmeno,inguiia, che con cinque, ò lèi ventaglj, di larghezza

oncie <5. in circa. Sconcie 12, in circa di lunghezza, poftì in de-

clivio nella fua circonferenza
;
come la legnata P. riempa tutto

il cailaro del Camino.
E' parimente fa di melile.- i aggiuftare la fteiTa Ruota foprade'

poli,&: al fuo centro la ruotelJa Qjìmile à quello,che fi vede nell'

ordigno da pefo per gli arroiti, com'è disegnato nella Figura 3 2.

Oltre ciò, s'hanno da formare due girelle R. entro la mazza
del Camino, overo in altro fito eminente, conforme al luogo,
che piace, poi attaccata una fune per un capo alla Ruotclla Q^
e rivoltargliela attorno,fi fàccia pailar con l'altro capo fopra una
delle girelle R. & à quello fi attacchi un pefo fufliciente, per

muovere, e girare la Ruota P.

Ma
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Ma perche il pefo, dopo aver {caricato la Ruotella Q^ della

fune, che fé gli avolge intorno, non ha più forza di movere la

Ruota, è neceffario attaccare pure alla medefima Ruotella al-

tra fune per un capo volgendogliela intorno, come la prima; e

per l'altrojcapopafifatafbpra la feconda girella R. attaccarli un
pelo minore dell'altro, conciofiache tirandolo poi, fcaricarà

la Ruotella della fua fune, e la caricarà con l'altra del pefò mag-
giore, e fi verranno à continuare con il moto della Ruota, e fuoi

ventagli , le delizie del frefeo

.

E chi volefle ancora maggiormente prolongare il moto,
cambj la Ruotella in Rochetto di i2.denti, e lotto vi ponga cor-

rifpondente una Ruota dentata di 48. denti, come appare nella

Figura trigeAmafeconda, & à quella attacchi le due funi per un
capo , come fòpra , ma però dupplicate in lunghezza , e perV al-

tro remiate à chiodi.

In fineattacchiiloro peli a proporzione con le girelle V. al

mezo delle funi, trai chiodi loro, e la girellaR. che così il mo-
co riufeirà otto volte più lungo di prima

.

Chi non volefle poi il faftidio, ne ipefà di girelle,ne di funi,

ne di pefi, aggiunga una Cigognola fègnata X. al mafehio della

Ruota dentata, che cosi da ogni Servo potrà girarfi piano,

ò forte , ò poco, ò affai tempo
, per rinfrescare , comej e quanto

,

cdovefidcfidera.

Mein
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Modo àifalrìcAre le Sorbe, ovvero Trombe dì ràme^

fer canjar acqua da Po^i , come appare

dalla Figura trigefimater^a ,

Cap* XXXII.

PER far la Machina, da cavar acqua da'Po22Ì, ella fi fi in que-

lla guifa . Prima fi pigliano tre prezzi di rame, lunghi onde
14. e che fia uno alto oncie 12. il quale u voi' effere di onefta

grolle zza, che gl'Artefici chiamano di fponda grolTa, e quefto

per fere la canna più grolla , legnata A, li altri due pezzi, fé fot
fero di manco groffezza, e di altezza, non impoitaper far le fe-

conde canne B.C. e quello rame uvoreffer beniflimo fpianato,

e uvorefTere ftagnato da ogni parte, e poi fi dtve pigliar quel

pezzo, e (quadrarlo di lunghezza oncie 13. e di altezza, che non
palli le oncie 1 2. e quefto férvirà per fare il tronco di canna grof-

fa, fegnata A, dove giuoca dentro il gattello D.il quale uvol'ek

fèredilarghezzinelfuo diametro, netto oncie quattro del no-

ftro brazzo di Cremona , e quefto devefi voltare fopra un Roto-
lo, di groflèzzaanch'eflo oncie 4. per tondarlo, &anche poi fai-

dargli la giunta di tutta perfezione.

Dipoi lì piglici il fecondo rame per fare il tronco B. il quale

uvol più largo del primo un quarto d'oncia, e fi de ve voltare fo-

pra del Ruotolo , come fi è detto del primo, e prefo il terzo rame
fi deve fare un altro quarto d'oncia più largo, che uvol dire on-
cie 1 3. e meza , e {quadrato che fia , fi deve voltare anch' elfo fo-

pra dd Ruotolo, e faldarlo beniifimo infiem e, e battergli tutti

iòpra del Ruotolo con la Mazzola, e fatto quefto fi devono po-

nere tutti tré infieme nel Ruotolo , e far , che la canna feconda

C. vada fopra alla canna B. e la canna B. vada fòpra la canna A.
qualche mc2 oncia, e drizzarle fui Ruotolo infieme, e fàldarle

beniflimo, che in talguifàfàrà fatta la canna grolla più larga in

cima al C. che in fondo all' A. la qual larghezza ferve per pò*

nere dentro il gattello ben ferrato più fàcilmente, perche quefto

importa afiai, per poterlo anche levar fuori àfuo piacere.

Poi
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Poi fi deve fare iliuo colarino G. di piombo duro

; gettato

tutto in un pezzo di groiTezza un quarto d oncia, con un poco di

principio di canna graffa, che cinga lacannaA.echefiadigrot

fèzzadi dova un punto d'oncia, alto un'oncia, come appare a!

fegno A. G. e quefto fi deve falciare benifTìmo alla canna A. e far

che iia bene aggiuftato di fitto, acciochefi commetta inficine

con il bacilone H. L.

Quello bacilone fi deve fare anch'efso di piombo duro,gctr. to

tutto indenne con un tronco di canna M. di lunghezza onde 3.

e di larghezza netta dì dentro onde una gro/sa di dova, odila-

ftraun punto d'oncia, &il tagliere H. L. del bacilone fudetto

di grofsezza un terzo d'oncia

.

Per far quefto bacilone io feci il modello di legno di grofsc z-

za un terzo d'oncia, e dopo averlo gettatogli feci reftar il rilievo

L. di grofsezzi un punto d'oncia con il torno, giufto dove giuo*

cafbpra l'animella, come fi vede nel fèguente difsegno ali'L<,

che quefto entra nella canna A. e s'incontra, e commette infie-

me con il colarino G. e poi fatro quefto fi deve far la canna M.
I. lunga fino in fondo al Pozzo,laqualfi può fare di piombo,
ma ùià meglio di rame, che di piombo, perche farà più for-

te , e facile da maneggiare 5 la qual canna fi fa in quefta maniera.

Si deve pigliare il rame di onefta grofsezza, d^tto di fponda,

come fopra, e fi faranno le li fte uguali, di larghezza onde tre, e

meza, che fiano giuftamente lquadrate, e dritte, e di lun-

ghezza à fuo piacere, come farebbe di 1 8 . 20. e 2 4. oncie , e que-

ftefi faranno ftagnare da ogni parte, che fiano bianche , &indi
fi deve avere una cannella, over afta, di grofsezza un'oncia, e

Voltargliele attorno , e per farle ben tonde , fi deve avere un pez

-

Zo di legno, ch'abbia dentro la forma mezo tonda di larghez-

za, come la canna, &c in quella forma batterle beniffìmo conia
mazz ola , con dentro però la cannella, Oc aggiuftate, che fiano, fi

deve falciargli la giunta con buona faldadiara, e dargliela fopra

grofsa,edoppoifatte fi pongono infieme, eh' entrino una nell*

altra, almeno un'oncia, e falciarle benifllmo infieme,e poi fé

gli metterà il bacilone H.L, da capo, con aggiuntarlo infieme

con



320 Liana quinto



DELLK MACHINE: 321
con quel poco di canna del bacilone, e fé a caio non fi potefse po-

nere la canna così lunga nel Pozzo, ella fi farà di due , ò tre pc zz »,

e fi faranno le giunte in quefto modo.
Si deve far entrare una canna dentro all'altra, per due onde,

emeza in circa, e fé gli metterà attorno nella giuntura del cerot-

to di Diopalma , e farla ferrare beniffimo , e poi fi pigliano delle

lifte di tela, larghe onde tre, e fé gli difende fopra del detto ce-

rotto, e poi fi volta attorno attorno fopra alla giuntura, e fi fi-

fda ben (fretta, poi con filo di rame fi lega attorno la fudetta

telale per far che non vengano fuori,!! falciiranno con rampi net-

to ì una ,& all'altra , e fi legaranno infieme pur con filo di rame,
a fine che non venga fuori una dall'altra.

Fatta, che fiaquefta canna tutta intiera, prudente con figlio

farà peH'eftremo del fondo della canna chiuderla conftagnarle

un capeletto di rame, òdi piombo, e poi levarla in piedi attac-

cata ad una muraglia di tal altezza,& empirla d'acqua, e laiciar-

la così piena una notte, che fé ilari piena, che non cali, la can-

na farà di tutta perfezione, ma fé farà danno, ricercato ove fia

il male, fi chiuderà beniilìmo, fé fi uvole, che riefea buona,
perche fé gli ricerca una grandi (lima perfezione.

Dopo querto fi deve preparare il Cavallo, come moftra il diA
fegno N. O. P. Fatto che fia quefto fi metterà la canna nel

bucco dell' afsone del Cavallo N. O. lunga fin in fondo al Poz-
zo, lontana però dilla fàbbia onde 6. e quefta canna, cosi dritta,

fi manderà nel Pozzo, e fi farà reftareatticcarafolo albacilone

L.e ftar perpendicolare, come fé fufse una candela di cera, at-

taccata , lenza ligarla à niuna cofà nel Pozzo, ne manco fi fa aiu-

na animella, come dicono alcuni Auttori, baftalolo mettergli

T animella fatta di corame da fola grofso ben unto , e fodrarla di

laflrella di piombo, e fopra di ferro, ò di rame fatta, & indi io-

data politacon leftacchette,che la commetta beniilimo fopra
albacilone L. Oc attaccarla con un cavallettino di ftagno,ò di

piombo, faldato fopra albacilone L. e poi fatto quefto, fi deve
mettergli fopra la canna A.B.C. e per fare, che la commetta,
e chiuda beniflimo infieme il colarino G.con il bacilone H. I.

X fi deve
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fi deve metterle framezo un taglierino di corame di tomara, ac-

cioche la commi fsura ila beni filmo ferrata infieme, che non ret

piri,edifopraalcolarino G. fegliponerà un cerchio di ferro,

di grofsezza due punti, e di larghezza, com'è largo il detto co-

larino, e fé gli metterà tra il detto colarino, e cerchio il fuo co-

rame, accioche il ferro pofsa calcare egualmente, e fé gli devo-

no ponere fopra fei, ò otto merletti di ferro , come al legno F. li

quali ferrino benifiìmo, come ulano li Falegnami, & Intagliato-

ri ne'loro banconi
,
per tener fermi li legnami , che lavorano , e

pollino levare, e mettere con facilita grande.

E poi fi deve aver preparato il gattello D. di legno di Rovere,

òdi Ólmo, il quale de v'efser flato nell'acqua, almeno un Me-
le, a fine che non crefa più com'è in opera nella canna.

Quello fi deve fare, come inoltra Thfsempio D. con lafua

animella di corame/odrata di ferro,e poi fé gli volta attorno del

corame grofso da fola di croppa, che lìa ben unto, e s'inchioder à

con le bacchette , e fé gli ponerà la bacchetta eli ferro, fegnata T.

la quale fi attacca alla CigcgnoJa K. E. Q. e quella ha d'avere

di leva, ò diftanza dalla cavicchia K. alla cavicchia E. oncie

5. e poilaftanga R. uvol'ellere lunga 12. volte come la Leva,

eh' è oncie 5. cheuvol dire oncie 60. quella Leva uvol'eifere

più, e meno di lunghezza, conforme l'altezza del Pozzo.

Dico, che a chi farà queft'Opera con diligenza, come fi è det-

to di fopra,riufcirà beniiììmo,come quelle,le quali ho fatte io di

lunghezza 20.C 2 4»e fino 26 .delli noltri brazzi lineali di Cremo-
na ,& acciò fi conofea , fé T Opera fatta farà riufeita con tutta

perfezione, il più ficuro e/periménto farà il vedere, che dell'ac-

quarla attratta,& aflbrbita da tutti quelli vafi,ftia la canna grof

É piena, che non calli, e che non ritorni addietro, à che ne fè-

guirà, che a pena fi metter a la mano alla ftanga R. che fubito fé

ri avrà l'acqua , e non fuccedendo cosi , fegno è , ò che la canna

sfia ta , o l'animella non chiude bene

.

E perche alle volte fon fiato ricercato da alcuni, che defide-

variano di fàperc di quanta durata fiano le dette Trombe, ho vo-

luto qui dire, che ne hq fatte diverfé, e fono in circa vintidue:

anni,
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anni , che ne feci due nel Monafterio delle RR. Monache di

SantaM onica in Cremona , le quali continuamente hanno ado-

perate,& adoperano, e fono ancora buoniiTimc, com'erano pri-

ma , non effendofegli in tutto quello tempo, che rimeifo ogni

quattro anni il corame nuovo al gattello , e rifatto laffonc nuo-

tfo una volta fola ,
per eiferfègli marcito, e l'animella fé gli è ri-

fatta due volte in tutto quefto tempo, equeftoèquantodic®

circa la durata delle Trombe.

Mododifabricarele Trombe , o^ver Sorbe doppie da ca^var

acqua , come mostrala Figura trìgefimaquarta .

Cap. XXXUL

PER fabricar quefte Trombe doppie , fi devono fare due
canne di rame , come la fègnata A. nella forma , come

li è detto neir antecedente Capitolo della Tromba fèmpli-

ce, con farle il filo colarino in fondo B. dove fi metterà fo*

pra il cerchio di ferro con le fue merle tte, che ferrano infic-

ine il colarino con li baciloni C. nel quale fi ponerà fra mezo
il colarino B. tk il bacilone C. alle giunture il fuo corame,
accioche commettano infieme le commiiTure , che non polli-

no refpiraie, come fi è detto dell'altre Trombe fèmplici.j

E poi faranno attaccate a detti bacifoni B. C, le due canne

D. E. le quali fi congiungono infieijie con la canna G. che
vi giù lunga nel Pozzo, fino in fondo appreffo la làbbia , e

quefte canne fiano di grolfrzza un'oncia netta di dentro, e li

baciloni C. fiano con k fue animelle I. con anche li fuoi gat-

telli R. e che tutte quefte cofe fiano fatte in tutto, e per tutto,

come fi è detto delle Trombe femplici.

Retta fblo , che quefta Sorba doppia deve avere due canne
grofle, e due gattelli con fue animelle, e due baciloni con
fue animelle, e le due canne, che congiungano infieme con
una fola, come moftraal fegno D. E. G e mentre, che una
delle due Sorbe alternatamente lavora, in tal modo una alza,

e l'altra abbaila, come fi vede nel preferite diffegno H, L.
X 2 che
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che nella Cigognola , motta dalla ftanga M. N. muove, alza,

&c abbaila, in tal modo fèmpre getta acqua, come fi può ve-

dere da una fatta di quefte Sorbe, ò Trombe doppie, la qua-

le feci Tanno 1647. e *a diedi Tanno 1649. alli Reverendi

Padri Capuccini del Convento di Gambara , Territorio di

Brefcia,la quale oggidì fi trova ancora bella, e buona, come
quando la feci nuova, e getta quantità^' acqua, con gran-

diffima facilità , cofache fi può vedere , erfendo pofta nel Giar-

dino del fudetto Convento, e con quella l'adacquano tutto.

JtelU
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'Nella feguente Figura trigefimaquinta fifa ^vedere il modo
difare una Sorba , oruer Tromba per ca<~var acqua

da Po^i , di grandi (Jima durata .

Cap. XXXV.

SI deve pigliare in luogo dell'afTone fudetto nell'antecedente,

una laftra di pietra vivandi groffezza oncie 3. di lunghez-

zaonde 30. e poi fi deve farle nel mezo della laftra il bucco da

mandar dentro la canna Affettile, che va giù nel Pozzo, e li

farai fei , ò otto altri bucchi attorno a quel bucco da mettergli

otto merlette, come moftrarEffempio C. D.
Fatto quefto fi farà il Cavallo di fèrro, nelìaguiia,comefiè

moftrato nell'altre Trombe doppie, e quefto farà impiombato
nella detta laftra, e poi fi farà la canna di rame fott»le

?
chevagiù

nel Pozzo fegnata À.& il bacilone B. attaccati infieme, come
fi difle di fare nella prima g'a detta al Gap. 3 2. e poi, per fare la

canna grolla E. F.dove giuoca dentro il gattello , eh' è quello,

che importa aliai per la durata , fi deve gì ttarla di bronzo, larga

netta di dentro di diametro oncie 4. con attaccato il fuo colaro-

no G.di groflczza un quarto d'oncia,di larghezza detto colarino

un* onciale di altezza detta canna oncie i2.edigrolTezza di do-

va un quarto d'oncia, e che fia uguale di dentro, accioche il

gattello HL vada dentro benchiufòjegiufto, ch'è quello, che

importa affai

„

E poi fé gli farà il dio cerchio di fèrro , fègnato L. groflb due
punti d oncia, e poi fatta quefta canna groffa, fi deve giuntarla

per firla più lunga al fuo bifbgno con pezzi di rame , e faldarli di

Fuori via da quella dì bronzo, che in tal maniera farà pi.ù larga in

cima^ che nel fondo , corr^ fi è detto nelfantecedente , e che fi

debba fare in tutto , e per tutto , come fi è detto di fopra

.

E perche queftaMachina fia di grande durata, diremo delle

cofè più importanti > che fi ponnoTruftare »

La canna , dove giuoca dentro il gattello fatto di bronzo ±

farà di grande durata •

II
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11 gattello H. ch'è fatto di legno di Rovere, ch'è di durata

anni 25. in circa, a quello fé gli rimette il corame ogni 4. ò 5.

anni, e l'animella K. iàra fatta di corame groflfo da loia , ben un-

to , con fbpra una lattra di piombo ,&un altra di rame, ò di fer-

ro , e s'inchioderà con le ftacchette, come fi vede neireiTcmpio

al K. La cavicchia I. uvol'efsere di bronzo duro, acciochenon

fi fruiti mai*

Anche fi dovrebbe fare il Cavallo di ferro, come fi è detto,

conlefuerolledibroazoa'polidiierro,chein tal guifa, fé fa-

ranno fatti 5 faranno parimente di grandiflma durata.

INdlaFiguratrigefimafeflafimoflraun ^uajo di bronco sfatto con

due vejioniy cheJfinge acqua in cima d' una Torre*

cap. xxxr.

LA prefente Machina l'ho veduta , fatta di bronzo, e l'ho an-

cora accomodata, la quale mi piacque tanto, che non ho

Voluto mancare di metterla in difTegno, alla quale gli vien dato

il motto da uni Ruota da acqua, la qual Ruota ha una Cigogno-

la, che alzi ,& abballa la ftangìA &c alzi, Se abbaila il ferro B.

che tira su, e giù li peitoni C. li quali ricevono l'acqua delle

animelle D. e dalla hncftra I. e fpingono l'acqua a i condotti

E. e vanno a unirli infieme li due condotti E. con la canna F.

e ipinge Tacqui in altezza brazza2 2.congranditftma vehemen-

zi, perche la forzi della Ruota G. molla dell'acqua, fàfpinger

Tacqui in tanta altezza faciliffimamente; E poi fatto il vaio H.

tu tto di bronzo, ma è di due pezzi , cioè, aggiuntato a mezo fot-

to al cerchio I. Li pcftonifonodi ferro con il corame in mezo
5

Le lenguette Cono di rame, fodrate di corame ; il vaio H. è largo

netto di dentro oncie 4. e l'altro oncie i8. La fineftra I. e lar-

ga un'oncia , e lunga oncie 6. La canna E è fatta di rame grof

la, netta di dentro un'oncia, e fpinge l'acqua in cima d'unaTor-

re, per dir l'acqua alle Fontane di un bel Giardino.

Queita Machina èftata fatta per mano di un Brefciano, di-

mandato il Barratta j uomo veramente ingegnofo ,come ho ve-

duto
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eluto anche d'altre belliflìme invenzioni, fitte di bronzo da! mc-
defimo in Brefeia, conforme ildettodi Vitruvio, e d'altri Au-
tori.

Si avertiice , che la dettaTromba ha da ftare tutta fott'acqua

,

perche riceve l'acqua di lotto al legno D. e dalla fìnedra I. e per

tanto ha da ftare tutta fotto all'acqua , come fi vede il tutto dall'

antepodo diflegno •

In quejla Figura trigefimafettimafifotw disegnati due rvaft

di bronco y chefingono l acqua in moìt altera.
Cap. XXXVI.

QUefti fono due vafi di bronzo A. che giornalmente lavora-

no con Ruota daM olino a forza d'acqua,che move li due

^pedoni, e fpinge l'acqua in altezza d'una Torre, e fi

andare una bellissima Fontana
;
la quale fpruzza l'acqua alta braz-

za 50. e quella va continuamente, Se è fitta nel feguente modo.
Prima fi devono fare due vafi , gittati di bronzo, che fiano lar-

ghi , netti di dentro oncie 4. Se altri onde 1 4. come moftra B. C.

e ch'abbiano il buco nel fondo E. D. dove fi mette fopra l'ani-

mella di groflb corame da fola ben unto, e poi deve avere que-

fto vaio un principio di canna, gettata E. G.infieme con il va-

icela qual ferve per ponere l'animella, accioche l'acqua fpinta

non pofsi ritornare indietro, e poi ponerle fopra il fuo coperchio

C.H. con attaccatala canna O. lunga fino all'ai ezza, che piace-

rà, e poi fi faranno li fuoi pedoni L.dibr-onzo,che fiano fat-

ti con due taglieri pure di bronzo, con framezo il corame grof

fo da fola, e diqueftofenefarà tanto, chefia compito il pedo-

ne L. di corame ben unto, ch'empifea li taglieroli, e forminoli

pedoni, come fi vede al fegno L. e ch'abbi il manico di ferro,

attaccatoal pedone, & alla cigognola M. N. la quale moven-
dofi, e girando intorno alza, oc abbaila li due pedoni, e sforza

l'acqua à fortire su nella canna Q. efàltanelvafò P. e torna giù

per la canna R, come (i vede nel prefenre diflegno

.

'<Ndh
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'Nella Figura feguente trigefmaotrava , fi moflra il modo
di levare in molt altera ajjai acqua, con le mie Leve

Cap. XXXFJ1.

SI e parlato nel Cap. 1 7. della bontà , e valore delle noftrc

Leve, e perche n è trovato, che come pattano una certa

lunghezza riefeono troppo grevi, e perdono quella facilita, e

bontà, che fi è accennato nel detto Capitolo , nel quale fi dice,

che confitta affai la fìia bontà, perche non fi ricerca tanta chi u-

tezza , come fi ricerca nelle Sorbe , che forbirono sii l'acqua da'

Pozzi, per ragione del vacuo; Màquefta forte di Leve quadre

non è foggetta à tanta perfezione.

Per tanto fi è trovato, che volendo levar V acqua in mole*

altezza , fi devono ponere una (opra l' altra , come fi vede

nella Figura prefente, che moftra quattro Leve, una {opra

l'altra, e la Ruota da acqua A. moffa dalla corrente dell'acqua

alza la Cigognola B. &c abbaffa leftanghe C. D. le quali alza-

no , & abballano le bacchette delle Leve E. F. G. H.& una Le*

va di l'acqua all'altra, &in tal modo fi poffono moltiplicare

una fbpra l'altra, che fi farà andare l'acqua in qualunque al-

tezza fi voglia à fuo piacere, conforme fi vede chiaro nel ie-

guentediffegno.

La



DELLE MACHINE. m



33 4 LIBRO QUINTO

La preferite Machina, trigefimanona,fewe perfuonar
Campane pefanti , con un foto uomo*

Cap. XXXHII.

AVendo in diverfi luoghi ritrovato, che dove fono Cam-
pane di qualche groflezza , come di 200. ò 300. pefi,che

quattro uomini, con fatica grande, lefuonano, le ridufsi, che

un'uomo folole fuona con grandifsima facilità , conl'infraicnt-

ta operazione, il moto della quale contrapefa la Campana, eia

fa quali in equilibrio.

E volendofi fare querVopera à qualche Campana, la quale

fùpponiamo, ch'abbi il Mezzuolo fègnato B. e che fia anche at-

taccato la Ruota fègnata G. in tal cafò fi devono pigliare due
tronchi di trave di Rovere , ò altro legno pelante, e poi fabricar-

li,e {quadrarli a modo dicugno, come moftra l'elTempio D.e
quefti fiano ben fquadrati , per poterli congiungere infieme, e

poi con una trivella forarli, per metterli una cavicchia di ferro,

come dimoftrarelTempio H.I.e cheliano lunghi dal Mezzuo-
lo in su tanto, com'è lunga la Campana A. e poi lafciandole

lunghe le orecchie E. tanto com'è alto il Mezzuolo C. e che

avanzino di fotto dalfudetto Mezzuolo tanro,che fé gli polla

ponereil cugno legnato E., e le per forte il contrapefoD.non
furie a baldanza per contrapelare , overo, che il batocchio non
volerle battere iopra la Campana, fé gli aggiungerà un poco di

pefo, come fi vede al légno F. come feci io , che mi fon fèrvito

nHle occafìoni delle balle di ferro dell' Artiglierie, che furono
sbarrate da Francefi nella Guerra fotrola Città di Cremona,
1 anno 1648. e con le fudette balle ho fatti molti contrapefi in

diverfè occafioni di Campane, e fra l'altre adi 19. Decembre
x<5 75 . feci accomodare la Campana grolla delli RR.PP.di S.Do-
menico, la quale per fuonarla vi volevano almeno quattro no-

mini , per eiìerc di peli 200. &io gli feci ponere il contrapefo nel

modo fudetto, &ora un' uomo iolola fuona, e quando devono
fuonarla lungamente , con due uomini fuonari tu tto il giorno

.

"Si
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Si moftra in cjuefta Figura quadragefimail mero modo difare

le nomare delle Ruote da Molino^ altre Machine.

Cap. XXXIX.

PER far dunque le Ruote da Molino , ò altre Ruote di Ma-
chine, fi devono fare legionture, fenza chiodi, accioche

qualche chiodo non impedita nel far li buchi di metter li

denti nelle Ruote, le quali Ruote (1 fanno ordinariamente di

quattro pezzi, cioc con quattro gavelli, come fi moftra alla

Ruota A. B. e che li gavelli giungano uno fbpra T altro, co-

me fi vede al fegno A. B. & C. che ferrandogli con li fuoi

cogni, fi ftringono infieme lecommilTure, come fi vede chia-

ro ncireflempioC.

Volendo poi congiungere infieme qualche trave, cioè uno
da un capo all'altro, e fargli lunghi di due, ò tré pezzi, come
farebbero travi , ò travettì,ò altro legno fimile, fi devono fa-

re le giunte , come moftra TelTempio D. E. F. G. le quali fono

gionture facili da farfi per li Maeftri di Legname, come an-

cor^., volendo fare una candela, ò antena, lunga di due, ò tré

pezzi, che ftiaben falda, e che fi poiTa ancora disfare per qual-

che accidente, ella fi deve fare come moftra l'eiTempio H. G.

la quale uvol cfler coftrutta di buon legno, e ben fatta
}
e ben

intefa, e ben ferrata con li cogni , che cosi farà ferma , e falda, co-

me hà^imoftrato a rne refperienz^ indiverfe occafioni.

Àdodi
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'"

Mulo difabricare un trame armato, il quale <ventnàt

caricato dagran pefo fipiegarà in sit. I .

Cap. XXXX.

Uefto trave fu fabricatodame,e fi fece in qitcfta guifa;

Pigliai un trave d'Olmo, lungo braccia 15, il quale era
" dritto,& aveva da un capo la cocca, ò radice, e dalT

altro capo aveva la braga , overo grapponi del principio de' ra-

mi. Queftofifecedolare^&raggiutbredigroflezzaoncie 7. per

ogni verfo, che rcftò quadrato, e poi dalli capi fé gli lalciò un
rilievo dalla parte di fopra alto oncie 4. e lungo oncie io. come

al fegno A. B. il qua! rilievo ferve da impoftare contra le fite C.

D. che formano l'angolo E. e forma l'armatura con il trave A.B.

le qu-li fi te fono grolle oncie 4. e larghe oncie 7. e fi congiungo-

no infieme al fegno E. e formano l'armatura intiera, come fi

vede nella Figura A. B.C. D. E. che le lite pò fte nelle rilieve A.
B.Iafciated^lli capi del trave, come moftra l'efèmpio, che ve-

nendo caricato di (opra al legno E. le fite , sforzammo li capi del

trave A. B. onde per fbrza bifogna che il trave fi pieghi in su, co-

me fi vede chiaro nel prefente difegno.

Volendo poi fabricare un trave di grandifìlma forza, per fa*

ftenere una muraglia, e che il trave non fi pieghi, e fare, che la

muraglia ftia ferma , e foda , fi deve pigliare un trave di lunghez-

za braccia 15.0 16. conforme il luo biiogno, e poi fi deve armare

il trave, con fa rgli l'impofte dalli capi G. H. e ponergli li fuoi le-

gnetti da importare incontro l'arco L. come fi vede chiaro nel

prefente difegno G. H L quefto foftentari gran pefò di mu-
raglia, òaltra cofa fimile , che irardfeda , e che mai non calerà

.

Volendo fare un trave armato di molta lunghrzza, cioè giun-

tare due travi infieme , come fi vede nel difegno Q.R. S. T. e v<v

lendo far la giunta , fi deve farla come moftra M.N.C per farla fi

faràlafagremaO.P.ditavola,equefta fi fègnaràfopra un capo

di trave , e con queir ifteffa fi fègnarà il fecondo trave , che in

tal maniera la giontura commetterà inficine benifiimo^ e fatto

quefto
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quello fé gli polleranno alcune cavicchie di ferro , Se inchiodate,

e fermate che faranno infieme, fé gli poneranno-due Staffe di

ferro fégnatc M. N. beniflìmo ferrate , che in tal maniera farà fi- ;

curo j e poi fi deve armare il trave con due colonnelli, efite Q.
R. e mettergli la fùa banca ,& armarlo conforme porta Y arte , e

per maggior Scurezza, fé gli peneranno due reggie di ferro > lun-

ghe da un colonnello all'altro, che tenghino ferrati infieme li

colonnelli, e travi, accioche non fi poffa lentare la giuntura de'

travi,e poi fe gli poneranno due regggie lunghe dal T. all'S. a for-

ma di Staffa, le quali tengono le giunte, che non poflàno calare,

nelentarfi,comemoftrail dtfégno. Di cjuefti travi ne ho ve-

duto in opera , che foftentano grandiffimo pefo

.

$*A
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Qui fi mofìra nella Figura ejuadragefmafeconda la Canora ,

chefacendo njiaggio ^fegna il numero delle Miglia*

Cap. XXXX1.

LUcio Vitruvio Politone accennò l'invenzione della Car-

rozza, &c al fuo tépo era intela per co fa nuova, buona, e bel-

la, ma li traduttori delle die Opere di latino in volgare , à me pa-

re, che in varie cofè alcuni non le hanno interpretate bene : Ve-

ro è, che non fi può dire, che Cefàre Cifarano non abbia com-

mentatobene li dieci Libri di elfo Vitruvio,poiche gli lafciò im-

perfetti Tanno 15 21. che poi furono terminati da D. Agofiino

GaIlo,eD.AlofiodiPitovano, e per tanto non è da credere,

che nel Libro decimo delle Machine Cap. i4.àpag. 174, dica,

che fi faccia una Carretta, detta da noiCarozza, con quattro

Ruote, e che una delle due più grandi, abbia un dente fermo

nella circonferenza della Ruota, il quale fi vadi à incontrare in

una Ruota grande , ch'abbia 400. denti , e di quella Carrozza ne

morirà il diiTegno ; ma dico , che non fi può tare , e quefto fareb-

be errore, che un dente folo andarle ad incontrare con una Ruo-
ta così grande di 400. denti, li quali farebbero troppo minuti,

non potrebbero incontrar fi, anzi farebbe caufa di romper tutti

li denti delle Ruote.

Dunque per moftrare la nuova invenzione della Carozza , e

l'interpretato da Vitruvio, quale s'intefè così, con un dente fo-

lo filTo neiraffe delle Ruote fi porta far la Carrozza, che fègna il

numero delle Miglia , che fi vannofacendo ne' viaggi , e ne mo-
ftraremo due invenzioni , una delle quali fi può fàbricare in una

Carrozza con quattro Ruote, e l'altra con la Carretta di due

Ruote, detta da noi Sedia volante , la prima fi fabrica nel fègucn-*

temodo , come fi vede nella Figura 42.

Prima fi fabricaranno due Ruote A. che fiano di larghezza

nella circonferenza tre paiTi Geometrici, accioche girando una

volta abbia fatto lo fpazio delli detti tre palli Geometrici, e fa-

cendo tanto viaggio, ch'abbia girato mille giri, fi avranno fat-

X 3 t0
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QUINTO
to tre milla pafsi , che fono tre miglia d'Italia

.

Fatte che fiano quelle Ruote, eh* abbiano nel centro il capo

delle Ruote , nel quale fi ponerà dentro l'anale legnata B. che

tìia ferma, e fbda nel detto capo delle Ruote, che girando le

dette Ruote girerà anche infieme Y affale, la quale dovrà aver

dentro filTo un dente lungo oncie 3. fègnato C. che voltarà la

Ruota D. che farà pofìa in piano, e farà larga di diametro on-

cie 9. &c avrà denti io. lunghi oncie2.emezaruno,& avrà nel

fuo centro il carrello E. di ferro confufi 6". li quali fi andran-

no ad incontrare con la Ruota F. G. ch'avrà denti num, 60. è

dovxà avere nel fuo centro il carrello H. con 6. full di ferro,

come ficdettodifòpra,che farà girare la Ruota I. L. ch'avrà

denti 60. e nel fuo centro avrà il carrello M. con 6. finì, che

andrà ad incontrarli con la Ruota N. O. ch'aura denti 24. e

quefta dovrà avere attaccato nel lìio centro la lancetta ferma,

che girando la Ruota N. O. gira anche la lancetta, infieme con

la Ruota, laquale fègnaràfopra della Ruota grande P. Q^delP

Indice, che itarà ferma, e gii farà fègnato fòpra il numero di

miglia 12. li quali facendo viaggio, reftaranno fègnati fbpra

l'Indice quelle miglia, che s'avranno fatte » overo 3 che fiandraa-

510 facendo nel viaggio»

Là
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Lafeconda in-uen^ione della Carola , chefacendo njiaogìofegna
ilnumero delle miglia^ che

fi 'vannofacendo , come nelle Figure

tjuadragefimaterfa, e cjuadragefimacjuarta .

Cap. XXXXII.

PER far dunquetjuefta nuova invenzione, fi dovranno prima
far le Ruote della Carrozza A. grandi di circonferenza tre

pifsi Geometrici , come fi è detro nell'antecedente Capitolo , e

che nel centro del capo della Ruotagli fia innecato dentro l'a£

fale di legno , fègnata B. che girando le Ruote A. girerà infieme

l'affale B. ch'avrà nel mezo la vida chiamata perpetua , con le

panne Ette di laltre di ferro fègnate C. che girando le Ruote , gi-

ra anche laflale con la vida , la qual voltai a la Ruota D. che (a-

ri di legnc-j larga di diametro onc. io. con denti 40 di ferro lun-

ghi onde una, e me za l'uno , e grofsi un quarto d'oncia, la qual

Ruota avrà inficcato nel centro il mafehio , over perno D. E. di

ferro, lungo fino dal capo H.T. avanti la Carrozza, dove ftà il

Carrozziero,& anche l'Indice H. Quefto mafehio di ferro D. E.

avrà dal capo fòtto l'Indice il carrello N. con fei fufi, che fi an-

drà ad incontrare con la Ruota F. G. la quale avrà denti <5o. «&:

aura nel centro il carrello K. con 6. fu fi, che fi andrà ad incon-

trare con la Ruota L. M. la quale avrà denti <5o. dove fopra di

q uefta gli fai à nel fuo centro la lancetta attaccata , e ferma fopra

la detta Ruota, la quale girando fegnarà fopra la Ruota dell'Indi»

ce H. I. che farà ferma, tutti li numeri delle dodeci divifioni fat-

te di dodeci miglia d'Italia, delli quali fi vedranno fegnati fopra

la detta Indice le Miglia, che fi faranno caminando per viaggio

.

Di queite due nuove invenzioni , (timo, che la più bella,e più

ficura lari quefta della vida perpetua , perche con poche Ruote ,

fi fa il viaggio di miglia 1 2. come fi vede nella Figura 43.

E queito farà bastevole per iuegliare la mente à quelli,ch'han-

no la cognizione delle Machine, che però potranno niaggior-

te ìlluftrarla con l'ornamento di nuove invenzioni, conforme il

detto di Vitruvio,baftandomi d'aver palefàte in quefta poca fati-

ca quelle, che più vengono alla prattica, conia maniera di prat-

icai le, e tutto à maggior lode di Dio, degno di lodi

.
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A

ACqua, corrente perfapere la quan-

tità a mifura

.

pag. zìi.

Ejfempio del Tinazzo con cinque ca-

nali . ivi

.

"Regola da prattìcarfi in effa. 212.

Li Fiumi , benché fiano di molta

varietà , non mutano la loro quan-

tità. 215.

Mifurata nelle Torte , per far

V efperienza in un fol regolato-

re» 218. 219. 220.

Quanto pefa contro ad Argini , e

Torte

.

228.

Lettere in quefla materia fcritte

pag. 22p.

Bella dimofiraxione y che piega l'in-

teletto

.

231.

Tropofizione prima , e definizione

prima,feconda , e terza . 23 2.

Tremeffedi quefte definizioni. Z33.
Lettera feconda . 237. 238.
Trononda, e definizione della Let-

tera. 7-39' 24°*

Modo di mifurarla in diverfì Cana-

li , e Seriole

.

214. 2T5-

Mifurata a Brenta, a Barile, &
altra Mifura. zio.

Mifurata a quadretto cubo con li

Sifoni. 217.
Modo di mifurare una bocca sferi-

ca. 221.

Efperienze fatte in diverfe Seriole

del Caviglio della Città di Cre-

mona1
. .222. 223.

'A fapere quanta ne paffa in Urna fi-

flola , alta onde io. e larga on-

de una

.

j 227.

Cofa fio, un oncia d'acqua atto, ftile

di Cremona. 239.
ancone , con remenati aperti , e froth

tefplcio chiufo , e fua regola

pai. 12?. 124. 125^

Ancona in S. Francefco di Cremona,

fatta con frontefpido , e remena-

ti . ivi .

Arar le terre. 12*

Arar li terreni per femmare . 15.

Arbori di Bedolo , Bujfj , Cafcagno , e

Cerefa

.

96.

Di Armandole , Armeniache , Frafjìm,

Fufano , Gengeurino , Marafche ,

Morone , e Tifici . 97.
Di Olmo , Onizzo , Oppio , "Peri , Tru-

gne , e Rovere

.

98»

Di Salci , Sorbe , e Spine

.

99.

Ch
1

hanno forza di nafeere da fé

jleffì. 21.

Quali nafeano bene dall' offo , mido-

la, ò femenza . ivi .

Tempo del feminar tali cofe . 22.

Ouali fi pojfano piantare con le radi-

ci , e quali da i rami

.

ivi .

Che non fanno rampali , ò pianta . Zj<

J^el piantarli non fi devono torcere i

rami , con dò , che fi deve fa-

re . ivi

.

Arbori. Di che età devono effere li

rami , che fi piantano , & a che

tempo fi devono cogliere , e pian-

tare

.

23.
Quali funo mafehi , e quali femi-

ne'. 24.

Come li felvatici diventano ferni-

ne

.

tifi •

A far<* che diventine griffi, e evo-

chino . 2)

.

Che fiaria fertili, e che tenghino ifruir-

ti) e U facino, belli , egufiofi . ivi *
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Da che tempo- fi devono far le (offe

per piantarli, e ciò , che fi deve

fare prima , che fi piantino . 2<5.

Tempo , e modo di piantarli *
27.

Quando fi devono lappare , e vanga-

re , dar loro il letame , governar-

li , e podarli . 29. 30.

Che fi devono ineflare infìeme , cow/r

dovrebbero effcr fatti , e come fé

ne poffa avere. 38.

Che fiorifcono , come fi devono incalma-

re per tempo

.

43.
jt conofcere li loro nomi in prati-

ca. 61. 61.

Duali da trave* ivi.

D ella diflanna, che fé gli deve , 6j.
Li grofjì fi/limano alla ratta 66.

Da far Legnami per ufo delle Fahri-

che

.

96.

D-dla jlagione da tagliar gli arbo-
ri . 100.

Ver fegarli in affi , travelli, e cofe

fimili

.

ivi .

Da far legnami , a che jlagione fi de-

vono tagi'are ,ò flrepare . 100.

Delle mifure de* Refegbini

.

101.

architetto perito ricorra sii le prime
nelle Fabriche

.

102.

jlrchitetti,che adoperano ilModolo. 1 16.

JLrgeni, con la regdaperfabricarli fodi,
e ficuri

.

242.
^frmandJe , à fare che ftano fcritte , e

e a sì altrifrutti fimili

,

31.

^iljì. y e travi , e fua mifura . 1 56.

jtvertimenti a gli ^igrimenfori per le

V'jdifoni Perdute

.

76. 77.
jtvrr+'menti intorno alle muraglie di-

visorie

.

1^2.

jlvertimento intorno all'acque. Z33.

beffirì.lkne , e propofintone feconda,

fuppofintone , e propofmione ter-

ni. . 234.
Conclusene nel fine della prima Let-

tera . z]6. 237.

OLA
rr

B Acuto Menforio , che [ cofa fta, e

come Vtifavano . 198.
Baculo Menforio riformato in verga

lAjlronomica , da me praticata .

pag. 200. 201. 202.

Con la quale fi mifurano le lontanante

,

altenne,larghenne . 20 ? . 204.20 5

.

Biade , e tempo di venderle . 20.

Bocca sferica. 221.

Botti per fapere la loro tenuta. 169.

Buratto, ò fia Furlone da burattare

la Farina. 2,76.

Bujfolo della Calamita , per pigliar in

pianta Città , Fortetjnc , e Taefi,

con il modo di adoperarlo • 208

.

CAlclna buona, come fi conofee.

Quanta ne hifogna per una Fabrica. 102.

Camini, che non mandano il fumo . 114,

Jt fcaletta mal formati

.

ivi

.

Con la manxa a bocca di Lupo , non

fi devono ammettere. 114.

DiFlorian Canale,e non ammefjì. ivi.

De gli ^Autori antichi , non efprejjì , e

perche . 1 1 f.

Con la manna , accurati dal fu*

mo. 116.

Con la mannafopra la canna vecchia,

afficurati dal fumo . 1

1

7
D' *Alemagna , per rinfrefear le Stan-

ne. 312.

Fatti nella Terfia , per rinfrefear le

Stanne

.

ivi .

Di Gio. Battijla Aleotti. ivi.

Che rinfrefeano le Stanne con la ca-

duta dell'acque. 313. 314.
Che rinfrefeano le Stanne con Venta-*

gli. 317. 316. ìij.

Campane pefanti, come da un fol uomo

fi
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fi filoncino , e con grandijfima fa-

cilità . 354.
Campi quanto dovrebbero ejfere lunghe

le tornature , ò iugeri per ararli,

& a che banda del Sole pofli . 15.

Tartimenti de ' Campi . 12.

Ouali luoghi fi chiamano novali , 13.

Belle terre de' legumi» 15.

Dell' ararli

.

ivi

.

Carrozza, che facendo viaggio , fegna

il numero delle Miglia con ruote

dentate. 340. 341.

Carrozza , chefacendo viaggio fegna il

numero delle Miglia con la vite

perpetua

.

344.
jlltra Carrozza fimile . ivi .

Cafa di più "Padroni , come fi divide .

pag. 135. 136.

Cafe di ferviti), in Villa. 75.
Ca/lagne da che tempo fi piantano . 28.

Ceci. 17.

Colonne carne fi pongano in opera con

pezzi di legno apiombo. 119.

xAntiche della famofa Roma. 114.

Giulio 'Romano praticò la regola delle

Colonne nel Duomo di Manto-

va . ivi

.

kA metterle a piombo in opera fenzx

eogni

.

120.

Di Pietra vìva , come fi mifurano

.

pag. 157. 158. 150.

Doriche fiotto le Scuole de RR. VP.
Gefuiti di Cremona. 120.

D' Ordine Corintio di fmifurata gran-

dezza , poflc in opera nel Duomo
di Milano modernamente con pez-

zi di legno . 1 1 9.

Comprar terre. 5.

Condotti y e Seriole , che foggettano il

vicino. 134.
Condotti per le fpefé . 13?. 136.

Confini perduti de
7

Taefi , come fi tro-

vino . 75.
Goncfcer gli arbori, con li loro no-

mi. 61,

NOTABILI. 349
Confegne , e Riconfegne per l'affitto

"delle Toffeffioni. 60.

Regola , che fi deve offervare . 65.

Loro qualità , e de' Campi . 64*

Ter le obligazioni . ivi

.

D'uomini. 6%*

Riconfegne per li Fittabili . ivi .

Confegne. Gli arbori groffii fi filmanti

alla ratta. 66.

Valor di legnami. 6j.

De Salci, &Op], ivi.

Delle Viti , & utrborl vecchi . 63.

Riconfegne per danni del feminato . 69.

Riconfegne di Fabriche , Cafe, Tonti , e

Canali. ivi»

ERrori de' Muratori nel lavorarti

infieme nell' alzar le Mura , &
anche nello fìabilirle . no.

Errori delle Volte quadre [opra gli

Vfcì , e Finefire ,& il modo difa-

ticarli bene

.

1 1 1 . 1

1

2

.

Errori, fi de Muratori, come de' Maren*

goni

.

1 27.

Ejlimazione del valore de' Legnami. 6j.

Eftimazione de' Salci,& OpU ivi •

FAbrìca per fapere il gìufio prez-

zo . 174. 175.

Fabricando una muraglia quanto fi

deve filar lontano da quella del Vi-

cino . 104.

Fabricando un luogo eminente , Stadio-

lo,ò Seccadore. 105".

Fava

.

1 7.

Fichi , in che tempo
fi

piantano . acciò

tenghino i frutti, come dellapianta

delle Cafiange. 28.

Fichi come sineftaw • 43.
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A far t che fiano tnezi bianchi , e me-

z.i roffi . 45.
Che faranno fcritti , e che da ejjì na-

fcerà /' .Armandola . ivi.

Pieni t e fuoi errori , fatti da
1

Teriti .

Ter affamarli fopra le Caffine , e loro

mifura . 1 77.

Ti ima t feconda , e terza regota , per

far detto affaggio. ijS.

Si mfwano fopra le Caffine con lapra-

tica Agrimenforia . 1 79.

Mifurati fopra de Carri

.

1 8 1.

Fi/une To fi da la vera caufa della

corroftone

.

243.
Fiumi , benché fiano di molta varietà

,

non mutano la loro quantità, 21 3.

Fondamenti neceffxr] prima di fabri-

car Cafe in fito di var] TadrO'

ni con gronda verfo la Cafa del

vicino , e che il vicino debba erge-

re la muraglia ,fenza aperture , e

flar lontano unTiè Loprando. ioj.

Fondamenti di fabriche , e come fi co-

nofee il terreno Jodo ,& il terreno

Ciò , che fi ha £ avertire in alcuni .107.

Di qualfivglia feavazìone abbino l in-

tierafuperfide , e fi lafìricano. ivi

.

Cosìlaflncatift cmincìa il fodaméto 108

Errori , che occorrono in e(fi . iop.

Fontana , che fpinge l' acqua da fé

medefima. 301.

Fontana che attaccata in aria fpinge

acqua. 303.

Fontana , che durerà a fuo piacere , e

ferve da patere in profpettiva in

una Galega

.

?0).

F.ntana perpetua. 507.

Fjrme , ò Modelli, per far Tietre cru-

de , Mattoni , Tavelle , e Tavel-

lorà , Coppi &c. 82.

Forine
\ '0 Modelli, per far Tietra cru-

de per Scale , e Cornicioni , con

gola/j;?'fcÌG,svolo perCQmciQni, 87

OLA
Fornafette , che non temano il fumò",

P*S- 117.

Foffe per piantar Arbori , da che tem-

po fi fanno. 17.
Frontefpic] di Chiefe , e Remenati

d' Ancone chiufi , & aperti con

voluta. 122. 11$.

Regola pratica dafarRemenati. 1 23. 1 2<5

Frutti y che non avranno noccivolo ,e fi

può fare per via d'ineflo . 44.

Frutto , che farà mezo Vero , e mezo
Tomo

.

tV .

Frumento in che tempo fi deve femi-
nare

.

16.

Et in che tempo vendere* 20.

C^Eometria famigliare, per interi*

I dere alcuni luoghi nel prefente

Libro. i3j.

De' fette Triangoli. 189.

Delle Figure sferiche , e trapetie, e

quadrate , e gridutte , geome-

triche , e figure trapetie gradua-

te.
fQ~'.

Cheferve a divìdere il cìrcolo , e for-

mare tutte le figure rettilinee re-

golari. 193.

Cìugiole y da che tempo fi piantano . 28.

Gramola per gramolar la pafla . 271.

Altra più facile ,da me praticata. 274.

Crani , come fi confervano fopra li

Granari . 20.

H

l

ITs^calmar per tempo gli Arbori, che

fiorìfcono

.

43*

Incalmandofi Tomi sii i Cedri, quafi

ogni tempo dell' anno produrranno i

frutti

.

ivi .

Inejìar Arbori, come, & in quante

maniere
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miniere fipòffafare fecondo i Mo-

derni. 32.
rA connetta, con femenza di molti

frutti. 33.

A canello , ò fpoletta . 34.

A fcudetto , ò quadretto 35.

A fcalpello . 36.

Di foro , detto paffare . 37.

Quali Arbori fi devono ineflare infie-

me , come dovrebbero ejfer fatti ,

e come fé ne poffano avere . 38.

Come fi devono piantar le calme . 39*

Tempo d'ineflar gli Arbori . ivi

.

Da che parte fi devono prendere i ra-

mi per ineflare , à che tempo ta-

gliarli , e come confervarli per

portarli lontano . 40.

Cli Arbori grojfi non fi devono inefla-

re, 41.

Come s incalmano li piccioli. ivi.

Fichi y e Mori

.

43.

Ineflare . A far che li frutti non ave-

ranno noccivolo , ancora per via

d'ineflo . 44.
Frutto , che fia mezo T^oce , e mezo

Perfico , e così i Tomi , e Peri

,

& altri frutti

.

ivi

.

Di Fico 9 ò di "Pero , che produrrà l'Ar-

mandola . 45.
Di Terfichi , & Armandole . ivi .

Di un frutto vario

.

4.6.

Di frutti , che verranno grojjìffimi ivi

.

Di Perfiche , "Prugne , e frutti fimili *

di diverfì colori. ivi.

D'un'Arbore , chefaccia uva , & il fuo
proprio frutto . ivi

.

D ' un fruttoflrano . 47.
Delle piti\, tempo di cogliere ì fermen-

ti per ineflarie , e dov'è meglio. 54.
Le Piti fi devono ineflar di foffdo . 55.
Di fega, ò digetto . 5 6.

Trivella Gallica , che cofafia . ivi

.

LEgnami per le fabriche , Albere*
e Tioppe. 96*

Legnami foraflierì , e fiagione per ta*

gliarli . 99»

Legno di Bedolo , Buffo , Caflagna , t

Cerefa

.

96*

Di Armandole , Armeniache Fraffino ,

Fufano , Gengeurino , Marafche ,

Morone , e 1S{oce . 97»

Di Teri , Pjmi , Prugne , Olmo , Oniz-

zo , Oppio , e Rovere groffe, e

picciole

.

9%,

Di Salci , Sorbe , e Spine . 99.

Libro Primo delle Terre» I.

Secondo delle Fabriche. 79.

Terzo delle Mìfure

.

1JJ,
Quarto della Geometria .' 183.

Quinto delle Machine . 2,5 1.

Letame , come fi deve dare alti Terre»

ni , e farlo buono , e preflo . 9.

Cofe , che ingranano li Terreni . I o.

Dato a' Prati moltiplica . il.

Cofe , che dimagrirono i Campi . ivi.

Si deve dar à gli Arbori , governarli,

e zapparli. 19.

Lettere , ferine in materia dell' acque

correnti . XX9.

Letterafeconda , fcritta in detta mate-

ria dell'acque correnti. 237»
Leva, Machinaper alzarpefi. 254,

M

MAchine , e fua origine , del mO"
to retto f e circolare, e della

leva del cogno

.

254.
Del volgimento circolare delle Taglie,

per levar pefi , come diffe Pìtru-

VIO . X'yó.

Machina, della forza, ch'hanno tré

candele di legno , addimandata la

Capra. 258»

Con
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Con la Fite perpetua . 260.

Innova invenzione 9 per batter li pa«

li

.

2.66.

jiltra mova invenzione per batter li

pali

.

268.

praticata , per tirar le pietre , e cal-

cina [opra le fabricbe etili Mura-
tori . 270.

De Molini da macinare il grano in tem-

po dineceffita. 2,78.

Machina , di un Molino , che fu fatto

da me , da macinare il grano nel

tempo della Guerra fotto Cremo-

na . 280.

Di un Mulino , che fi ufa giornalmen-

te nel Fiume To , da macinare il

grano. 282.

Dì un Molino,fatto da' Milanefiper ma-
cinare il grano nel tempo della

Guerra fotto Cremona

.

284.

Delle Leve quadre per alzar l'acque per

allagar Campi , efito difcorfo , co-

me dice lAlvigi Baffi

.

286.

Che d'.niuflra il modo di fabricar una

Leva quadra,eh'oggidì lavoralo
Di due Leve quadre , che fi muovono

aforza d'acqua, per allagar cam-

pi . 2<?2.

Sopra due Bische per alzar l'acque

de' Fiumi correnti , per adacquar

tene

.

294.

Di due Leve quadre di tutta bontà eh'

oggidì s'ad)prano

,

296.

Di fei Leve , ò fan Trombe quadre

,

da me praticate , qual fi muovo-

no a forza di Cavallo con grande

facilità . 300.

Di altre due Leve quadre corte ,egrof-

fe , per allagar campi . 298.

Con la cafeata dell' acqua fi rinfrefca-

rio le Stanze

.

313.

Di nuova invenzione per rinfrefear le

Stanze con ventagl]. 314. ad 31 7.

ù- bronzo con due pefloni , unafopra l'al-

tro , che fpinge con ruota da acqua

OLA
su per la Tromba di rame ingrata

de altezza. 328.

10/ due mortari di bronzo in paro , che

mojfì da ruota da acqua fpingono

l'acqua in molta altezza. 330.
Del modo d'alzar affai quantità d'acqua

in molta altezza. 332.

Marengoni , e Muratori , e dell' origine

de' loro errori

.

127.

Della flimazione per l'opere de'folari

,

ufei, e fine/Ire. 129.

Regola perpagare le loro mercedi . 1 3 1 .

Melela , Sagina

.

18.

Miglio . ivi

.

Mifure di terre , efue confine • 72..

Di Foffi , Seriole, e Falli , ove foffe
corofalafìrada . 7 1,

Di cotiche de' prati inlevada. 73*

Di cotiche da Lino , Gambufi , & er-

ba . 71.

Di terre in confine di Fiumi, e d' >Ar*

geni. ?3-

Di Cafe ne Camelli. 7?.

Mifure , che fi devono offervare dalli

Rafeghinì. IO.I*

Mifure nel dividerfi una Cafa , che

ferva a più Tadroni

.

1 3 5«

Mifure Geometriche famigliari per le

fabriche. 139.

Che s'adoprano in Cremona. 142.

Mifure antiche , e moderne cio$ oncia

,

dito
,
grano , palmo , e cubito ,&

altre mifure neceffarie alla fabri-

ca. 141.

Mìfura in pratica, 143.

Mifura detta Teloprant, e fuo ufo. 144.

Mifura d'un miglio d'Italia. 14j.

Mifuieper le fabriche , e fua pratica .

pag.
^

14/?-

Mifure per le Loggie de* cornicioni di pie,

tra , de'volti delle Caneve , Sale

.

e Loggie . 147.

De Folti fatti in conca , e quelli fatti

a croce. ivi.

Delle Tareti , è Muraglie , che di-

vidono
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vìdono le Cafe . ivi . Mifurar l'acque a quadretto cubo . i

De i Solari di legno , che dividono le

Stanze. ivL

Delle folte , che fiano di monta mezo

circolo perfetto . 1 49.

Che fiano di monta minor di mezo cir-

colo . 1 50.

Che ftano di colmo pia del mezo cir-

colo. 152,.

'Delle Cupole. 153.

De gli acquedotti , de' pozzoli , delle

[cale , de' pavimenti , òfolami alli

Muratoriper la loro fattura . 155*

De' Camini ordinar] di pietra , e loro

mazze , de' folari [otto li tetti ,

chiamati Sec eadori. ivi.

Dell'opere de' Marengoni , cioè folari di

qualfivoglia forte , porte , ufei

,

fineflre , e vale

.

156.

Dì Affi , .Affarìi, e Travi. ivi.

Delle Colonne dipietra viva. 157.

Altre Mìfure per dette Colonne . 158.

D' una Sfera , ò globo, ò ballaper faper

la fua quadratura corporea . 1 59.

164.

ivi

.

i<5*.

1(57.

i(58.

169.

Delle 'Piramidi

.

Helle "Pietre vive.

D'unfaffo di lati difuguali.
D'un mucchio digrano a Stara

,

D'una Brenta di vino .

D' un Tinazzo

.

D'una Botte.

D' un vafo da Oglio , perfaper la loro

tenuta. 171.

Della Bacchetta per Botte

.

172.

Delle Songhe di Legna allo flile di Cre-

mona. 173.
De' Fienifopra le Caffine

.

179.

Sopra de' Carri

.

1 80.

Mifurar con Geometria le lontananze ,

fenza alcun inflromento Matema-
tico . <LOf.

Mifura dell' acque correnti nelle pos-

te. 21 f.

Mifurar V acque correnti a Brenta , ò à

Barile, 217.
S

Altra regola facile per far Vefperienzi

di mifurar l'acque correnti. 218.

Mifura delle Boche sferiche. 221.

iEfperienze fatte in una Seriola dell'

acque del J^aviglio della Città di

Cremona

,

222,

Bocca del "Naviglio con dieci porte neW

Oglio

.

Uh
divertimenti alli concorenti dell? Se-

riole del T^aviglio della Città di-

Cremona. 225.

Mifura d'un oncia d'acqua effettiva

alta dieci , e larga una ; e larga

cento , & alta una . 227.

Mifura y detta Modolo , che ferve per

mifura nell'Architettura, come

feci io nel Modello del Duomo di

Tontremoli , l'anno 1633. 102.

Mifura con il Bacolo Menfori). 198.

Modo di mifurar le Lontananze , altez-

ze y e larghezze. 203.

Modo di fabricar una Leva quadra di

lunghezza brazza 3. 288.

Modo difabricar le Sorbe , ò fian Trom-

be di rame , per cavar acqua da'

Tozzi. 318.

Mifura- de' rami per far. le canne delle

Trombe, e modo difibrearie. 3 1 9.

Modo di fabricar il Cavallo , e Ca-

flello. 3 2- 1 -

Modo di fabricare le Sorbe, ò fiano

Trombe doppie di rame ,conilfuo

Cavallo di ferro

.

323.

Modo di far una Sorba , over Tromba,

per cavar acqua da' Tozzi di

grand'ffima durata, 32(5.

Muratori, e Marengoni à propofito per

le fabriche

.

103.

Muratori , e loro jìimazionc per Vopere

delle murari ie ,e fabriche . 128.

Muraglie diviforie , che poffano alza-

ie

.

i&-
Muraglie diviforie , à chi tocca far la

ìpefa, ' l'fr

Z Muri
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Mur: tr.z dite vicini , fian difìariti l'un

dall'altro un Peloprante . 144.

7{

Naviglio acquedotto maggiore del

Creinonefé

.

222.

Efperienze fatte nelle Seriole del detto

Caviglie . 223.

Caviglio , ch'ha laftta bocca con dieci

porte su la ripa dell'Oglio . ivi .

Caviglio ha molte Seriole , perfapere

fé le mifure fono eguali alli con-

correnti delle dette, 225.

divertimenti per fatisfare alli concor-

renti nelle Seriole del Caviglio

.

pag. 227.

^{eve

,

1 8.

Xof * j defumo fenza gufcia . 44.

OGlìo in un Vafo , ò Botte per faper

la fua quantità . 171.

Opinioni de' Pentiti nel Fiume Pò , che

fiano giovevoli

.

250.

ordinazione fatta da Sigtiori Prefiden-

ti al Governo di Cremona . 175.
Crigìne delle Machine

.

254.
Origine de gli errori , sì de

1

Muratori

,

come de' Marengoni

.

127.

Orzo. 17.

Cjfervazioni , fatte nel Fiume Pò. 245.

Ftgamentìàgli Operar]^ Muratori,

e Marengoni

.

1 3 ì •

T'artintenti de Campi. II.

'Piante
fi devono tagliare à Luna ca-

lante

.

100.

'Piante , accio diventinogròffe , crefcen-
ti 3 e fertili. 2?.

'Piantar xArbori , come , e quando . 2.7.

"Piantar i Fichi , che tengano i frutti >

OLA
e del "Piantare Caflagne , Gìugiole,

Terfichi, e far che durino lungo

tempo . 28

.

Piantar fi devono le calme , e del tem-

po d'incalmar gli ^Arbori . 40.

Quando , e come fi devono far le fojfe

per piantarli

.

x6.

Piante , che fiano in confine del vici-

no

.

78.

Pietre , che fono neceffarie all' edifi-

cio. 81.

Terra buona per farle

.

ivi

.

Forma, , e Modello delle fleffe . 82.

Modello di Pietre , per far fcale con

gola

.

83.

Modello da far Pietre con gufeio , &
ovolo

.

85.

Vfo , e lavoro, con loro difegni . So. 87.

Cornicioni compofli con le fudette Pie-

tre . * 88.

Diverfi difegni de' Cornicioni , e baffa-

menti , compofli con le fudette

Pietre . 85?.

Comicioni per far Camini con lefudette

Pietre. pò. pi.

Pietre , ò quadrelli crudi , formati con

li Modelli ,fi lafciano feccare come

dice Vitruido

.

ivi.

Pietre , e calcina y bifognevoli per la

fabrica. 102,

Peloprant , ò Pielip-rant , cofa fia la

fua mifura. 144.

Piramide , per la fua mifura . \6"$.

Pomi granati , che non fi rompano , e

durano lungo tempo , e così ogni al-

tra forte di Piante . 2p.

Saper quanti grani ha un Pomo grana-

to . ivi

.

Pò Fiume , dove fi dà la vera caitfa

della corrofione. 243.
jiltre offervazioni con il vero rimedia

alla di Ini corrofione

.

245,

Pozzi fabricati nel Fiume PÒ . 24P.

Prezzo daftimar U fabriche. 174.
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RAfegh'mi ,- e fuoi errori nel dolor

truft , e mifurar l'affi fatte . I o K
Reconfegne per danni di femimte . 69.

Reconfegne di fabriche . ivi

.

Regola , che fi fida à Cremore nel mi-

furar L' affi y e legnami nelle com-

pre y e nelle vendite

.

1o 1

.

Remenati d' ancone aperti , e chiufi

.

pag. 122. 123. 114.

'Pratica peri remenati chiufi , & aper-

ti

.

125. 126.

Ruota perpetua , che gira

.

310.

Ruote per far le gionture delle Ruote

de' Molinì , & altre cofe fimili

delle Machi?ie* j;<5.

SAbionc buono in quefli noftrì paeft

come fi coivofce

.

95»
Salci un giorno dell'anno voltano le fo-

glie. 31.

Seccadori,òJìadiolifoprale cafe, 105.

Segala. 17.

Semenze di che forte devono ejjereper

feminare

.

16.

Seminare , in che tempo fi devono il

tormento , V Orzo , la Segala , la

Fava , i Tifelli , i Ceci , & altri

Legumi, come Sagina, Melega,

ò Miglio, 16.

Seminar il Miglio in luogo, che dia

danno , e che non lo dia . 1 8.

Del tempo di zappar le Biade , e della

femenza del Lino . 19.

Serioleper condur gli adacquamenti.jo.

Sfera , ò Balla mifurata nella fuperfi-

cie. ióo.
t

Sorbe , Trombe per cavar acqua da

TozziyCol modo difabricarle.3 1 8.

Stimazione dell' opere de' Muratori ,

fatte in calcina , in malta , Tetti

Stimazione dell'opere de* Marengoni p

come de' Solarli de' Soffitti , Vfci,

Finefire , e ftmili , 1 29»

T Agiley e rnflica da levarpefi . ijó.

Taglie > con fei rotelle ,per levar

pefi

.

264.

Terra buona perfarde Vietre . 81.

Terre da Legumi. 1$.

Terreni buoni , e cattivi per feminar

biade. x.

Salubri,& Agri y e loro valore. 4.

Terre per compre , e come fi dividano i

Campi y e quali fiano i primi in

bontà

.

6,

Terreni , come fi devono dividere per

governarli, acciò diano maggior

frutto con mancofemenza, efatti-

ca de' Lavoratori

.

7.

Terreni , come fi devono porre , accie

diano maggior entrata

.

8.

Terreni a far le zole colme , e gran*

di

.

ivi .

Ciò , che fi deve farf a* terreni prima;

difeminar le Biade. 9.

Terre come loro fi deve dare il Leta-

me . ivi o

Terreni fi devono arare , e terre da Le*

gumi

.

1 5^

Terre per compre , efua regola

.

y.

Terreno rimajlo dopo la fabrica. 13 1,

Tetti per il declivio , e fua mifura.izi.

Tetti col declivio à regota di Geome-

tria, ivi,

Tetti fi mifitrano à quadretto. 154.

Tinazziperfaper lafua tenuta . 1 6j.

Trave armato, il quale venendo ca-

ricato da gran pefo fi piega in su •

pag. 338.

Trave caricato con una muraglia , e

che fio. fodo

.

ivi .

Trivella Gallica, che cofa fia 56.

Trombe,
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Trombe , ò Sorbe di rame da cavar ac-

qua da'TuZZ'. 318.

Mjdo di far il Cavallo alle Sorbe , ò

Trombe. jli.

Tromba , ò Leva quadra d'alzar acqua,

per adacquar un Ortaglia . 2.96.

Trombe quadre da adacquar terre con

forza di Cavallo . 300.

Trombe di rame doppie da cavar acqua

da Tozzi . 313.

VErmi , che rodono i grani , da che

nafeono. 19.

Vida perpetua . 260.

VJcper facilmentefegne , e farle, zóz,

fie maeflre , Vie publiche , e Vie parti-

ticolari . 78.

Vino , che fi deve a gli Operarj , sì de'

Muratori , come de' Marengoni .

pag.
^

130.

Vino , e fua Mifura à Brente , Ouar-

taroy& à Boccali . 1 6j.

Viti , quali fiano buone da piantare , e

come fi piantino j cioè le Barbute,

COSE NOTABILI.
ò à rifufo . 48.

Zapparle , e governarle , così le vec-

chie , come le Barbute . 49.

Tempo di piantarle , e che non fiano of-

fefe dalli vermi,e fimili animali. 5

1

Viti , cheftano in un'arbore , e facciano

Vua . 42,.

Rotte , e guafle dalle Beflie

.

51.

Ter ingraffarle , e da che tempo fi devo-

no piantare i tralci , come non fi

devono torcere , à che maniera fi

devino piantare , per avere affai

V^i Barbute. 52.

^Avanti , che s'inefii?io , e come s' ine-

ftino di feffolo. J?.
xA incalmarle di fega, ò di getto . %6.

Vodafoni perdute , e de'particolari . 77.

Volte fatte à conca. 149.

Volta , che fia di colmo tnezo circoli)

perfetto

.

1 50.

Volte quadre , che durino nella quadra-

tura. 11^.

Vfci , e Fìneflre , che foggettano il vi-

cino. l ì3»

Vfci, e Vineflre fi mifurano all'i Maren-

goni* 156»

IL F I li E.



LA NUOVA
ARCHITETTURA
CIVILE. E MILITARE

D I

ALESSANDRO CAPRA
Architetto, e Cittadino Cremoncfe

DIVISA in DVE TOMI,

Ixì quefta nuova impresone diligentemente corretta,

ed accrefciuta.

DEDICATA
All' llluftrifs.™ SigS y Sig.

r
Padr. e

Colendifs.™

IL SIC DOTTOR
FRANCESCO ARISI

Confervadore degli Ordini della

Nobiliffima Città di

Cremona

.

TOMO SECONDO.
-.

IN CREMONA, MDCCXVII.

Mella Stamperia di Pietro Ricchini . Con licenza de Superiori.

A Spefè del fudetto, e di Giufeppe Forbici.









afeltk/fjR e*!sf<

Benigno Lettore,

/ dilettai , fino da primi anni , dell' una
}
e l' al-

tra Architettura , devile
y e Militare y

eque/la

mi è contenuto metterefin evolte m frattica in

Campagna con il mio Adaeflro , Stg. Giacomo

Herba Cremonefe , Pittore , Architetto ,(0" Inge-

gnere, fotte il Governo dell Eccellenza di

Don Gonzalo di Cordoba /' anno 16 28 . e poi

[otto all' Eccellenza di Don Ambrogio Spinola l anno 1630. eh'

erano Governatori dello Stato di Milano , ffi mfervito nelle Guer-

re sfatte dagli Spagnuoliy efempre fui in compagnia del mio Pre*

cettore
,
per tanto non è meraviglia y

eh' avendo pratticato molti

altri ancora virtuofi Geometri di diverfe Nazioni > con aver

fatti lunghi difeorfi ) e molto fiudiofopra d modo di fon ficare Cit-

tà
y eCafìellt , abbia potuto da tutto ciò raccogliere li precetti unlijjìmi

perla Militare Architettura moderna
^
per difendere con buona

redola le Citta , e Fortezze 5 cavati dalle proporzioni Geometri-

che
y $? autenticati dalì efperienze , che ne ho fatte nella Guerra

fiotto Cremona ; 2Nfr//' anno io 47. e 48.

Doppo cjuefto fui anche ricercato a Milano per Ingegnere di

Machine ì anno 1657. per fervido della Maefià Cattolica del

Re delle Spagne Filippo Quarto y
ejuhito fui condotto ali' Efame

da diverp virtuofi, e fi difeorfe di Machine
y e di Fortificatomi

per fpa^io di 40. giorni, e ne ricavai anche in detto efame mol-

ti avertimtnti , ncceffar) alle Sciente Matematiche , e dopo que-

fto l' llluflrifftmo 5 (efr Eccellenti/fimo Configlto Secreto di /Milano

ordinò , che mi portai]} Infpagna > con /' '"Officio d" Ingcgn ere di

Machine , e mi parti] fubito per finul viaggio ; ma per alcune

mie tndfpofizioni fui cofretto di ritornare a dietro .



Per tanto, adendogli io in altre mie Operepiù volte promef-

fo di dare in luce la nuova Architettura Militare, e trovan-
domi in una età grande di anni fettanta quattro, con pochijfima

vifla , ho filmato di non dovere maggiormente diferire à man»
tenere la parola, già data, per non defraudarvi di quella utilità^

di cui [pero vi debbano efferc quefte mie, forfi ultime fatiche*

Ho divifa tutta l' Opera in tre pai ti.

"Nella prima fi tratta de principi della Geometria, apparte-

nenti a quefiaprofeffìone, e poi in dodici Figure fi mojlra la gra-

duazione delle Fortezze all' Olandefe.

Nella feconda parte fi tratta della maniera di fortificare le

Citta, e Forte^^e con le buone regole, e nnfure alt Italiana, fi

fanno vedere le loro piante , e profili , / infcgna la maniera difa-
bricare, e mettere in opera le peccate, fi è delineato il Contado , b

fia Territorio di Cremona x fi mojlra come fi deve livellare l'

Artiglieria, come tirar in pianta le Forte^e, come mifurare le

altezze, e lontanante , come fabricar le Leve quadre, b fiam
Trombe da acqua

, per ufo delle Forte^e.
Nella ter^a fifono pòfie dive*fé Machine, parte riflampate y

parte aggiunte, altre opportune per quefia profejfione , altre , come
curiofe , pofle per digrefilone , tutte utilijfime, la maggior parte

fpettanti ad acque,

Doveranno compatire li miei Lettori , fé tutte quefte Figure

fono intagliate in legno , per isfuggire l' eforbitantifpefe ; bafiami
folo , che queftì ro^i difewi Ciano intefi da tutti , ed in partico-

lare da
3

Profefiori dell* Arte Militare", perfine (ia fempre ringra.

^iato Iddio, e fia lode anche alGloriofiJTimo Patriarca S.Giufep-
pe , da cui , comeda particolare Protettore , riconofeo in tal'età / aver
potuto compire quefle mie ultime fatiche .

ff fi U
1 N^



INDICE DE' CAPI,
E loro Argomenti della preferite

Opera

.

*s>* ¥Stó *ss*

PARTE PRIMA.
Nella quale fi tratta della Geometria, neceflaria ài Profeflo-

ri della Militare Architettura Moderna, e Bombardieri y

e del modo di fortificare air Olandefe •

' jtp. I. Del Tanto, della lìnea,

del Braccio lineale , quadrato , e

ciéo.
x

pag. I.

Cap. 2. Della proprietà delle Linee,

dalla fuperficie degli ^Angoli rettilinei ,

curvi , e fedi

.

2.

Cap, 3. Bafe fondamentale dettifet-

te Triangoli» 4»

Cap. 4. Della Figura sferica, e pia-

na circolare . 6.

Cap. 5. Modo Geometrico da for-

mare gli angoli quadrati . 7.

Cap. 9. Si da notizia delle Mifure

Geometriche , necejfarie d Trofejfori

della Militare architettura. io.

Cap. 7. Regola per mifurare le sfe-

re , overo palle d' artiglieria . 12.

Cap. 8. Si moflra la Squadra mo-

bile , quale ferve à chiunque fi dilet-

ta dell' architettura Militare moder-

na, & a Bombardieri . 16.

Cap. 9. Si dà principio alla For-

tezza prima di quattro Baluardi all'

Olandefe. 18.

Cap. io. In quefla Figura decima

fi
è delineato il profilo di maggiorgran-

dezza , per intender meglio le fue_»

mifure « 10.

Cap. 11. Si è delineata la fecon-

da Fortezza di quattro Baloardi gra-

duati, coli' efempio della Squadra^

mobile

,

ivi

Cap. 12. Si fa vedere la pianta
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DELLA NUOVA
ARCHITETTURA
MILITARE

DI ALESSANDRO CAPRA CREMONESE.

PARTE PRIMA.
Nella quale fi tratta della Geometria , necefiaria a' i Profcflbri

della Militare Architettura Moderna , e Bombardieri,

e del modo ài fortificare all'Olandefe.

«SSfe »33* <•£$•>

DelPunto , della Linea , del "Braccio Lineale ,

Quadrato , e Cubo .

Cap. L

L Punto e un Segno , intefo fènzi parti, ò
grandezza

.

La Linea è una quantità e ha lunghezza,

mi non larghezza, oc il Punto è quello, che

la principia, e fìmfee.

Quindi s'hà, che il Braccio lineale è una

miiura, determinata in lunghezza, fenza larghezza, che co-

mincia in un punto, e finiice in un altro.

Cosi pure fi ha da intendere il braccio Geometrico, over

modolo, che ferve ad ogni Arte, per mifurare a proporzio-

ne la fua Opera •

Così il Braccio , over Quadretto fuperficiale , eh' è un
Braccio per ogni verfb in quadrato, tanto in lunghezza,

quanto in larghezza, ma fènza alcuna groilezza.

A Cosi
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Così II Braccio cubo, over Oncia cuba Jqual forma il Qua-
dretto cubo y ì guifà d* un Dado, come qui fi rapprefènta S.T. di

{hi lati uguali , ond' è tanto in lun-

ghezza
,
quanto in larghezza , &r

in groffezza , over profondita ,

e con quella fi mifurano i corpi

pieni, e mafiTiccj ,Sc anche i vacui

come (ariano Y efeavazioni delle

foffe delle Fortezze, terrapieni,

le muraglie di pietra, le pietre

vive , le colonne , le palle d'

Artiglieria, e le cofè,ch
3

hanno

corpo.

Della proprietà della Linea , della Superfìcie degli Angoli

rettilinei^ curavi , e [odi. Cap
y II.

LA Linea retta, legnata A. è la più breve, in rifpetto al-

la curva , & obliqua B.

Le paralelle fono due linee, ò rette, ò curve, od obli-

que , in così egualdiitanzal' una dall' altra, che, prolungando-

li ininfin ito, nò fiunifcono,comemoftrano gliefèmpj A.B.

Lafuperficie piana , notata col C. è quantità, che folaméte hi

lunghezza, e larghezza, ma non groliezza , overo profondità.

LaLineaorizontaleè quella, eh' è detta comunemente a li-

Vello , e forma Y angolo retto con la perpendicolare, fègnata D.
L'Angolo rettilineo piano è quello di due lati a Squadra

congiunti, come fi vede all' E.

V Angolo ottuio è quello maggiore del retto, come F.

L' Angolo acuto è quello minor del retto,come moftra il G.
Quefti Angoli rettilinei fono di tré fòrti, ne più, ne meno:

poiché anche gli Angoli di linee curve, overo oblique come fò-

noM.N.fi riducono alla regola delli fopradettiAngoli rettilinei.

In oltre vi fono gli Angoli fodi di varie fpecie, come appare

dall' efèmpio H. ,ma però fono fépre, ò retti, od ottufi,od acuti,

€ome fi è detto di fopra , e fi dimoftra ne'difegnidecontro H. H.

Vafe
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4 Parte Prima

Safc fondamentale delti Sette Triangoli.

Cap. III.

LI Triangoli rettilinei fono compofti di tre linee rettele

fono /ètte.

Il primo è comporto di tre linee di ugual lunghezza , che

congiunte formano il Triangolo Equilatero, come I.

Il fecondo è di due linee uguali, &c una minore in lughez-

zi, le quali formano il Triangolo Ifofcele, overo Equicrure

con un'angolo acuto, e due lati uguali, come K.

Il terzo è di duelinee uguali, tk una di maggior lunghez-

za congionte,le quali formano il Triangolo Ifofcele , con un
angolo rettole due lati uguali, come L.

Il quarto fi trova effere di tre linee rette, cioè due minori

uguali ,& una maggiore in longhezza ,
quali formano il Trian-

golo Ifofcele, con un'angolo ottufo, e due lati uguali co-

me M.
Il quinto è di tre linee difuguali in longhezza, le quali for-

mano un Triangolo Scaleno retto , e tre lati difuguali, come N»
Il fèfto è un Triangolo di tré linee rette, difuguali in lon-

ghezza, le quali formano il Triangolo Scaleno con tre lati di-

iùguali, &" un'angolo ottufo, come O.

11 fèttimo è di tre linee rette, difuguali, in longhezza con-

gionte, le quali formano il Triangolo Scaleno , con tré lati

difuguali, e tre angoli acuti, come P.

Et, oltre le fétte forti perfette de' Triangoli, non fé ne

può formare, ne imaginare altra forte dal Geometra,

Figu-
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Della Figura Sferica y e piana circolare,

Cap. IV.

LA Figura Sferica, e piana, cioè il cerchio, ò circonfe-

renza perfetta fi forma della linea fègnata Q^fèmprc
ugualmente dittante dal fuo centro R. Quella linea, che di-

vide il circolo per mezo, epafla perii centro R. fino all' uno

,

e r altro lato della circonferenza, fi chiama diametro; l'altra

del centro R. fino alla circonferenza Q^ fi chiama femidia-

metro.

r *£&*

Moda



Della Geometria.

Modo Geometrico da formare gli Angoli quadrati.

Cap. V.

PER mifurare, ò dividere gli Angoli, fi fi in quefto mo-
do; fi pone un piede del CompafTb nell'angolo, e con I

altro fi fègna una porzione di circolo trai* uno, e l'altro. O-
gni circolo fi divide in 360. parti, delle quali l'angolo retco

ne contiene pò. e vien detto quadrante graduato, coaie fi ve-

de al fègno A. l'angolo ottufo contiene più di 90. di quelle

parti, che fi chiamano gradi, l'angolo acuto nuno di pò.

«a* ubi
A 4 Tutti
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Tutti li Triangoli equivagliono à due angoli retti, ficchè

giongano a gradi 180. come fi vede al B.

Tur ti li Quadrangoli, di qualunque genere, fono di 360.

gradi, che così contengono una circonferenza sferica, cioè a

dire quattro angoli retti, figurati al C.

Tutte le Figure Pentagone di qualunque genere, le quali

conftano di 5 . angoli , equivagliono a 5. angoli retti di pò. gradi

T uno, che inficme fanno gradi 5 40. come morirà il difegno D.

La Figura Ettagona tanto regolare, quanto irregolare, che

confta di fei angoli, equivale ad otco angoli retti, che conten-

gono gradi 720. come appare al fègno E.

La Figura Sctt igona , cioè di fette angoli , ò fia Trapezia , ò

di qualunque altro genere regolare, ò irregolare, equi/ale i

dieci angoli retti, che contengono gradi 900. e cosi in tutte le

Figure regolari, ò irregolari, e Trapezie di qualunque genere

fi Mano, cioè Figure piane fuper fidali, fempre fi hanno loro d*

aggiongere due angoli retti, come farebbe a dire, per pattare

dal Triangolo al Quadrangolo , fé gli aggiongono due angoli

retti, perche crelce un* angolo, e così di mano in mano crefce-

do gli angoli nella Figura vi fi aggiongono due angoli retti

per ogni angolo, che crefee nella Figura.

Si può anche fare in quefto modo, doppiar gli angoli, che

fi contengono nella Figura, tanto regolare, quanto irregola-

re ; per efempio, fé fono fetee, aggiungerne altri fette, eh?

fanno 14. da quelli levandone quattro, reftono io., e cosila

Figura Settagona contiene dieciangoli retti di 90.gradiTuno

come fi è detto di fopra , che fanno gradi poo.

Quefta regola fervirà per formar tutte le altre Figure, e

per far le piante delle Fortezze, conforme all'ufo moderno,

prattricata da' Matematici per la più vera , o'.Tervandjfi le

Figure de'Pilogonij deferitte da Pietro Sardi Romano, e da

da altri molti Autori, moderni.

Si dà
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Si da notizia delle Adifure Geometriche, necejfarie

a
9

ProfeJJori della Militare Architettura .

Cap. VI.

PER maggiore intelligenza delle Mifure Geometriche mi è

piacciuto di raccogliere, e porre qui le preienti fotto fegna-

teA.B. antiche, e moderne,& ancora, che cofà fiailPafTo Geo-
metrico : cosi tutte Y altre riconofcono, come loro genitrice, la

Geomotria, la quale è una Scienza delle grandezze, e delle for-

me , che fono contemplate in quanto alla grandezza loro , quali

per comodità di mifurare fervono gli Architetti, ed Ingegnieri

della Militare Architettura. Una delle quali fi trova in Roma
fcolpita nel Marmo . Cioè grani quattro d' Orzo fanno un dito,

quattro dita fanno un palmo minore, e quattro palmi minori

iòno un piede antico, fèi palmi minori fanno un Cubito
; 3 pal-

mi minori fano un palmo maggiore, e di più vi fono dilègnate

onde 4. che fono la terza parte delle oncie 1 2. le quali fono la ló-

ghezza del braccio di Cremona , con l'oncia compartita ne'pun-

ti 12. tre di quelle noftre Braccia, e punti 8. compongono un
Parlo Geometrico. Come anco cinque piedi antichi compon-
gono il medefimo PaiTo, e venti palmi minori danno pure un
Palio Geometrico . 125. Pa (fi Geometrici fono un Stadio ; 8.

Stadiifonoun miglio d'Italia. Mille Paffi Geometrici fono un
miglio d' Italia . Tre miglia d' Italia fono una lega di Germania.
Cinque miglia d'Italia fono una lega di Suezia, e quelle mifu-

re vengono affermate da molti Autori.
Con la preiente Figura fegnata C.fi moftra in pratica ihnodo

di formare il Palio Geometrico di cinque piedi antichi, Piede
oprante ; conciofiacofà che il pie deftro opera; effendo più foi te

del finiftro al moverli , &r operare , fi come per lo contrario il fi-

niftro cpiù forte, che '1 deliro a fermarli, e ltebilirfi,&: è quello,

che opera, cioè forma , e com pi fcc il Palio Geometrico , col mo-
ver fi per e(èmpio dal D. e palTare all'E.come fa vedere la pre-

fenteFiguraal fegno C.& indi è, che, qual caufà efficiente,

oc ope-
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Regola per mìfurare le Sfere, onjero Palle £ Artiglieria.

Cap, VII
PArmi bene di notificare ancora la regola, per mifurare un

Globo, come Palladi Artiglieria, a finedi trovare in effa

la quantità de terminata, e la fuperficiale, cioè l'efterna,e la

corporea, cioè l' interna.

Sia perefempio una Palla, come appare al fègnoL. che nel

fìio maggior cerchio abbia di diametro onde num. 14. e con-

feguentementc di circonferenza oncie, num. 44. bifbgna pri-

ma quadrare detto cerchio in tal guifà.

Moltiplica la meta del diametro, eh' è 7. per la metà della

circonferenza, eh' è 2 2. e troverai eflère oncie fuperficiali nu.

1 5 4. & ecco la quadratura del cerchio, non gii rigorofà, mi
quanto balìa per l'intento della pratica.

Dunque fègue ancora
,
giufta la regola , data da Archimede,

che, effédo il quadrato del maggior cerchio d'una Palla,la quar-
ta parte della fua quantità fuperhciale, métre fi moltiplichi 1 5 4;

per 4. tutta la quantità fuperficiale della Palla fia onc. 616.
Ma ecco un altra regola, pure infallibile , mi più breve, e più

facile al medelìmo propofito ; fia dunque una Palla , che nel iuo
maggior cerchio abbia di diametro oncie 14. e di circonferen-

za oncie 44. comefopra,moltiplicainfiemequefti due nume-
ri, che rifulteranno 6 i<5. oncie fuperficiali.

Per trovar poi della medefima Palla la quantità interiore, ò
corporea, e neceflario prima cavar Squadratura del maggior
cerchio , come fopra , eh' è neh' efempio dato, di oncie nu. 1 5 4.

& è il quarto della fua fu perfide, poi moltiplica quefto numero
per la terza parte del fèmidiametro 7. eh' è 2. e delle 3. parti 1.

eh' avrai oncie cube 35^. e delle 3. parti i.e cosi reiteri qua-
drata la quarta parte della fua intiera iuperficie : ora moltiplica

Je dette oncie per 4. che rifulteranno oncie cube num. 1437.
e delle tré parti una,& avrai cosi anche la quantità corporea,

& interiore della medefima Palla , come infegna Nicolò Tarta-

gliarne! fuo Trattato di Geometria, lib. 3. queftione 3. pag. 6 1.

£c
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Età quella pur s'aggiunge un'altra regola più breve, e pia

chiara per Io fteflo fine.
v

Avuta lafupetficie intiera, come fopra, della Palla, cioè*
Ciò-, iupei finale, moltiplica quefteper la terza parte delfemi-
diametro,ch eoncienu. 2. e delle tré parti una, come fopra,
che averai anche onde tubenu. i 437. e delle trépartiuna,e
cosi parimente la quantità tutta interiore della Palla.
Qui voglio moftrare in pratica , come fi trovi la quantità

luperhciale,e poi anche lacorporea della Palla,con la regola
del circolo, mfegnata, e descritta da Archimede.
La regola è che il diametro del circolo ha tal proporzione;

con la circonferenza, come al triplicato, & un fettimo, che
vuol dire come 7. à 22.

Dunque taglia la linea del circolo per fuo diametro in due li;
nee

,
e fervmo di capo loro C. D. E. F. per tirarle rette, e farle

equitanti dal centro, fiche reftino apprettate infiemeconi
loro eftremi le hneedella circonferenza,comemoftral'efem-
pio O. H. dove fi vede chiaramente , che la quantità fuperficia-
ic di tutto il circolo , ridotta in quadratura , è oncie undecilon-
ga,ch e la meta della circonferenza, e larga tré, emeza, ch'é
la meta del diametro: poi moltiplica infiemei due numeri fu-
detti, eh avrai 38. e mezo,quelta fatala quantità fuperficia-
le del circolo A. B. che appunto è la quarta pai te fuperficiale
di tutta la Palla, come fi detto di fopra.

Volendo poi trovare la quantità corporea della medefima
1 alla, e neceIlario cubare, cioè ridurre in corpo di fei lati uguali
detta quantità fuperficiale, cioè 38.emeza piramidi, che nelle
loro bai, e la quarta parte fuperficiale di tutta la Palla,poi fi mol-
tiplichi la 3 parte del femidiametro,ch*è una,ede!le feipar-
ti una,e nfulrerano 44.eddJe 1 2 .parti 1 1. piramidi, confor-me la hgura I. e polle infierii formeranoconle loro bafi un
quarto di Palla cubata nella fua quantità corporea ; Dunque per
conseguenza tutta la quantità corporea cubata della Palla giun-
gerà al nu. di_ 1 5 4. piramidi nelle loro bafi , che rendono oncie
cuoe , 7P e aelie tre parti due, e tanto appunto è la quantità
corporea ai tutea la Palla. ^ &
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16 Parte Prima

Si mojlra la Squadra mobile, quale ferace à chiunque fi diletta

dell' Architettura Militare Moderna
, ffl a bombardieri •

Cap. Vili.

S
Quadra mobile , overo Squadra zoppa

,
graduata geometri-

ca , è comporta di due righe , una di longhezza un braccio, e

l'altra un poco meno, come fi vede neirefèmpio A.B.C.D.
con il fuo pendoloto, e con ilfuo quadrante graduato, ò fia

meza Sfera , fegnata A. con fuoi traguardi , fegnati B. C. D.

compofta infieme , come fi vede nella prefènte Figura •

La detta Squadra ferve a fare molte operazioni geometriche,

quali narrando mi prolengherei troppo; fi che narrerò, e di-

chiarerò folo le più commode per lo noftro trattato dell' Ar-

chitettura Militare, ferve adunque quefta Squadra a fare lidi-

fegni delle piante di qualfivoglia Fortezza graduata alla moder-

na, all'Olandcfe, comefi vede all' A. B.C. D. pigliando il C6-
paffo con metter una punta del detto nel centro A. vedrai la

quantità del circoletto di quella larghezza, che ti piace: e con

quella apertura del Compaflo anderai fòpra il difegno, e for-

merai il numero de* gradi, come fi vede nelle feguenti Figu-

re graduate, per formare li Poligonij.

Serve ancora detta Squadra, con fuoi intraguardi, à pian-

tare qualfivoglia Fortezza , con fuoi Baloardi in Campagna

,

con lue difefe, e cortine, fatte con regola, come vedrai nel-

le fotto notate Figure.

Serve la dertaSquadra a pigliare in pianta ogniFortezza rego-

lare,& irregolare trapezia , co la regola, che fi vedrà più avanti

.

La detta Squadra ferve ancora à livellare F Artiglieria, co-

me fi dirà al iuo luogo

.

La Figura , fegnataH. E. fa vedere due Baloardi , la difefà de*

quali dev'eifere, piedi geometrici antichi num. 800. come Ci

vede alfegno F.G. il centro H è gradi 60. Non mieftenderò

in quella
3
partiremo alla fèguente Figura de* quattro Baloar-

di , fèguendo f operazione della fudetu Squadra

.

Si da
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iS Parte Prima

Si da principio alla Fonema prima di quattro Baloardi

all' Olande/e. Cap. IX.

Rrima di venire alla pratica, per adoperare la Squad: a mo-
bile graduata geometrica, farà neceffario fàpere tutti li no-

mi generali di ciafeheduna parte , e membro della Fortezza. Di
poi bifbgna faper formare effe parti, e mébra con tutta laFortez-

za in difegno, in Capagna,ò in qualsivoglia luogo perfettamete.

Prima regola degli Olanden, e della Fort zza quadrata di

quattro Baloardi, e nomi generali di tutte l'altre, comefiegue.

A. B.Poligonio citeriore, overo linea infinita.

A. B.G. Semiangolo interiore del Poligonio di gradi 45.

L. H. Angolo interiore di —' ~ gradi 90.

B.P.O. Fronte, ò faccia de' Baloardi,

O.I. Fianco dd Baloardo, overo prima difefa— gradi 40.

H.I. Cortina libera.

L.R. Linea di terminazione di——— gradi 40.

A.F.eB.N. Fronte, ò fbprafaccia di gradi 15.

A. G. Semidiametro maggiore. L.G. Semidiametro minore.

I.K.Mezagola. E. G. Linea perpendicolare maggiore

G.S. Linea perpendicolare minore.

I.O.B. Angolo di congionzione del fianco del Baloardo.

RQ^ Spazio della feconda difefa del fianco.

B.H Linea ficcante . A. Q^Linea fiaccante , ò fia radente

.

O.B.K. Semiangolo, difefò dal Baloardo di —

•

gradi 30.

I. K. O. Linea di quaranta gradi . F. H.Linea del Poligonio in-

teriore al Poligonio efteriore, overo della diferenza fra detti

Poligonij. M. Angolo di difenfione.

O.I.K. Angolo di cógiunzione della fpalla del Baloardo, gr.po.

I.O.B. Angolo della fronte con il fianco del Baloardo.

"G. Angolo, overo il centro della Fortezza di *— gr. pò.

A. L. Linea capitale del Baloardo.

N.O. Compimento di fianco di gradi 15.

Tutti quelli nomi fi devono pratticare con la Squadra mobi-
le, pofta alla Figura 8. colfuo quadrante graduato fi formano

lutti li fudetti gradi , come fi vede in quefta Figura , In
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20 Parte Prima

in cjuefta Figura Decima fi è delineato il Profilo di maggior

grande^a, per intender meglio le fue mifure . Cap. X
NLL preferite profilo fi fanno vedere tutti li membri, che

entrano nel far la fabrica della Fortezza moderna, della

quale fi dovera aver notizia del prefènte profilo ò dove fi potrà

comprendere ogni mifura, che fia neceflaria per formar la fa-

brica di tutta la Fortezza. Prima lo Stradello della falia bra-

ga, fègnataG F. farà largo piedi io. con fuoi travetti, legnati F.

piantatine] mezo, alti piedi fèi, quali ferviranno in tempo di

guerra, mentre il nemico faceffe breccia fintai cafofi devono
mettere delle tavole appoggiate a detti travetti , a fine che il ter-

reno, quale può cadere per li gran colpi fatti dalla Palla dell' Ar-

tiglieria nemica non impeditalo Stradello, per ftarealla difcfàj

&rcaminare alle Ronde. Il parapetto legnato R.fiaaltopicdi8.

comprefi i fuoi Scalini, e non fia più alto del parapetto della

Strada copertaQ^mà fia folo a livello del parapetto della det-

ta Strada coperta , accìoche l' Artiglicra legnata S. nò poifa bat-

tere nel parapetto R. della falla braga , che in tal forma farà fat-

ta la Fortezza con buona regola.

Si è delincata la feconda Forteto, di quattro 3aloardi gra-

duati ^ coli efempio della Squadra mobile. Cap. XI.

INquefta Figura quadrata di quattro Biloardi fi fa vedere 1*

efempio della fudetta Squadra mobile, il modo d'adope-

rarla , tanto per far li difègni ,
quanto nell' opere , che fi fabrica-

no in Campagna
, per trovare gli angoli con fiioi gradi, come fi

vede neir efèmpio, e fuoi nomi , come farebbe dall'angolo inte-

riore A. ali' angolo interiore P. de' Poligoni) vi fiano piedi geo-

metrici num. Boo.e pigliandola difefa delliBaloardidalB.alf

H. a punta de'Baloardi inno piedi geometrici nu. 8 oo. la difefa

de' Baloardi fi piglia alla terza parte della cortina dal D. alla pun-

ta del Baioardo B così farà à difefa di Mofchetto da forcella.

Linea perpendicolare maggiore d all' E. centro al G.

Linea di terminazione dall' A. ali* R. e quelli nomi fègui-

ranno in tutte l'altre Fortezze, Si
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22 Parte Prima

Si fa i;ed ere la pianta della Portela di cinque 3aloardi

all' Olandefé. Cap. XII.

QUefta regola è per formare la Figura d' una Fortezza mo-
derna, e inoltrare la mutazione > e deferenza, che v' eì

"nel numero de* gradi, per formare li Poligonij in

buona regola , conforme all' ufo dell' Olar.dcfè

A. Angolo del centro

B. Angolo dd Poligonio interiore

C. Semiangolo del Poligonio

D. Ansrolo difefode* Baloardi

E. Semiangolo difelo del Baloardo

F. Compimento del fianco —
G. Angolo del fianco —

- gradi

- gradi

-grad
- grad

- grad

-grad
- grad

7 2

108

54
69

34
J P
40

Regola
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limola per laForte^adifei
<

Ba!oardi all' Olandefe.

Cap. XIII.

SI raprefenta,efi fa vedere la mutazione , che fa la Figura

Poligonica di ki Baloardi nel numero de' gradi
5
per for-

mar la Fortezza, con la regola degli Ohndefì.

A. Angolo del centro gradi

B. Angolo interiore del Poligonio gradi

C. Semiangolo del Poligonio gradi

D. Angolo direfò del Biloardo —
£ Scmiangolodifefo del Baloardo

F. Ansolo del fianco

— '—
- gradi

G. Angolo compimento del fianco —
- gradi

• gradi

- gradi

60
120

60

75

37

1

40
22 ?

Re?ola
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Regola per la Portela dì fette "Baloardi alt Clandefe.

Cap. XiF.

LA Figura Poligonia regolare di fette Baloardi all'OIan-

defèhà quefta variazione del numero de' gradi.

A. Angolo del centro gradi 5 1 l

— gradi 128 ~

— gradi 647
gradi 79 ~7

— gradi 39 5

— gradi

••—
* gradi

B. Angolo interiore del Poligonio

C. Semiangolo del Poligonio —
D. Angolo difefo del Baloardo —
E. Semiangolo difefo del Baloardo

F. Angolo di terminazione del fianco

G. Angolo compimento del fianco —
40 —
24 à

S^ue
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Segue la Forte^^a d' otto "Baloardi all''Olandefé

.

Cav,

IN quefta Figura Ottagona d'otto Babardi ti variano ì nu-

meri de' gradi con la Squadra mobile, come iegue.

A. Angolo del centro gradi

B. Angolo interiore del Poligonio sradi

C. Semiangolo inceriore dd Poligonio

D. Angolo difefo del Baloardo

E. Semiangoiodifeio delBaioardo

F. Angolo del fianco

G. Compimento del fianco

— gradi

— gradi

— gradi

— gradi

— gradi

45

"35.

41-1

40-
26 1

Si fan-
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Sf fanno ^vedere li Poligoni) delle due Fcrter^e di no^ve^

e dieci
c
£aloardi ali'Olandefe. Cap. XV7.

Ntlla Figura di nove Baloardifi moftrano li fcguenti nu-

meri de' gradi

.

A. Angolo del centro

B. Angolo interiore del Poligonio

C. Semiangoio del Poligonio

D. Angolo difefo del Baloardo

E. Semiangolo difefo del Baloardo -

Angolo del fianco -

Compimento del fianco -

grad

grad

frad
rad

grad

grad

grad

40
140

70
85

42 1
40
2 7

Nella Figura di dieci Balordi fi richiedono

li feguenti numeri de' gradi.

H. Angolo del centro—
I. Angolo interiore dal Poligonio

L. Semiangolo del Poligonio

——- gradi

gradi

gradi

Al fuietto Semiangolo fi aggiungeranno gradi 156
rifu Iterai' Angolo difefo del Baloardo grad

M. Semiangolo difefo del Baloardo — grad

Angolo dei fianco ,0 della linea di terminazione grad

Compimento del fianco grad

36

144

7 2

8 7

43
40
28

500(t.C. Cortina libera lon£a piedi geometrici — num.
Dall'angolo interiore all'angolo citeriore fi mifurano

piedi geo ne tnci num. 8q£>
Come afferma Pietro Sardi, Romano.

e/*

*k+
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3 2 Parte Prima

Regola de* gradi per l' altre due piante di Fortef^e all' Olandefé
luna d'undeci) l'altra di dodici Baloardi*

Cap. XVII.

IL Poligonio regolare all'Olandefè d'undici Baloardi

quefti numeri di gradi.

L'Angolo del centro

ha

Angolo intcriore del Poligonio

Semiangolo anteriore del Poligonio -
Angolo difèfò de' Baloardi

Semiangolo difefo de' Baloardi ——-—
Angolo del fianco

Compimento del fianco

gradi

gradi

gradi

gradi

gradi

gradi

gradi

327
l 47.r

73 r
88 r

44 r

40-
29 r

II Poligonio regolare all'Olandefè di dodici

Baloardi ha quefto numero di gradi •

Angolo del centro —
Angolo interiore del Poligonio —
Semiangolo interiore del Poligonio

Angolo difefo del Baloardo

Semiangolo difefo del Baloardo—
Angolo del fianco del Baloardo —
Compimento del fianco

grad

grad

grad

grad

grad

grad

grad

3ò
150

75
90

45
40

30

KclU
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Modo di rinforzare le Portele con la Stada coperta dffoffata*

Cap. XV IIh

LE Fortezze, che fono pofte in pianura, fono tempre più

ficure da gli affai ri, batterie, e mine 3 mentre però abbia-

no le debite fortificazioni, da te dalla natura, della fuafituazio-

ne , e dall' arte fatte nel modo, che fi è moftrato nella prefènte o-

pera ; Hor qui fi fa vedere nella prefènte Figura il modo di aflì-

curarle Fortezze, con brevità, e facilità, per aflìcurarfi da gli

aflalti , e per tener lontano dalla Fortezza il nemico , OC aver co-

modità di farle lortite,& anche per ricevere, il fbecorfo in te-

pò di guerra . Si farà dunque la Strada coperta alta , che ciiopra

le mura della filfabraga della Fortezza A. B.elacontrafofla fia

profonda fino alla fòrgente fé il (ito faràcommodo, fé nò, fé le

faranno le fteccate , come moftra il profilo fègnato C. dove fi ve-

de anche la mifura del modello de' cento piedi ; ferve quefta mi-

iura à mifurare il detto profilo, il quale deve eifer fatto in manie-

ra, che il Cavaliero de Baloardi domini, e fcuopra tutta la fot
fetta, e Strada coperta, fteccate, e ridotti,fegnatiD.E.; ne*

quali fi faranno li fìioi Baracconi, ne* quali fi farà in tempo di

guerra corpo di guardia, detti ridotti fi faranno lunghi dall'an-

golo del fianco del Baloardo A.B. fino al fègno G. piedi num.
1500. e cosi faranno a tiro d'*un Sagro, per difendere la foC

fèrte, e fteccatte dagli aflalti de' nemici.

Modi
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Aìoào ài fare Strade coperte, e fuoi ridotti ,

con le (leccate. Cap. XIX.

A Vendo la Citta , ò Fortezza in pianura mal fituata,econ

le folle afciute, per ben affìcurarla con prettezza, e fa-

cilita, il potranno far le Strade coperte affbrTate alte, che cuo-

prano la fallabraga della Fortezza, e poi fare i fuoi ridotti af-

follati con lei beccate, come dimòftra fefèmpio fègnato A.B.
C D. quefto fari fabricato all' incontro d ;' Baloardi ,

per impe-

dì re gliafialci,e batterie, e non potendo impedire al nemico il

farne la Ican natura E. F. per far la mina lotto al Baloardo G.
in tal caio fi farà la ritirata dentro al Baloardo A. G. con folla,

e fteccate; ma, fé la folla grande legnata B. della Fortezza fot

iè afeiutta, fi potrebbe farla fofletta nel mezo profonda fino

alla forgente,con le fteccate, come vien dimoitrato nel pro-

fil o delia feconda parte , al cap. 4. che, facendo in tal modo, fa-

rà ficuro dalle mine, e dagli aflalti, vedendo poi l'operazioni,

che farà il nemico, fi dovrà applicare il rimedio, conforme il

fito, e la commodità de' Paelì.

Della
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Dalla maniera di affali™, ò affediare le Fartele.
Cap. XX.

ECoftume di tutti li buoni Capitani, prima che fi approC
fimino a qualiìvoglia luogo, aver notizia del fito, della

qualità della Fortezza, delle genti, monizioni, Artiglierie, e

o ogn' altra co(a neceflaria, che nella Fortezza il ritrova: per

mezo de* quali avvifi effi poi reftino a pieno informati d' ogni

loro apparecchio, per condurre à fine fimprefa.

Dunque lì deve portare in fatto, e vedere tutto il circuito

intorno a tutta la Fortezza, fé vi è lìto commodo in tutta quel-

la Campagna di Cafe,ò Palaggi , che pollano fervire per allog-

giamenti de' Soldati, monizioni, e genti a Cavallo , oc a piedi.

Ulate quelle diligenze, fi pigliarà quella quantità di recin-

to: che fi conoice eiler neceflaria, per capir commodamente
T Efercito, con le monizioni , Ai tiglierie , Bagagli , e Piazze d*

armi 5 ben farebbe, che fiformafle il dilègno del fito, per fare

il recinto, con letrinciere, aperte con buona regola , e con li

fuoi Forrini fègnati A. B. come fi vede nella feconda parte,

cap. 5. che fiano lontani Tuno dall'altro parli geometrici nu.

200. acciò pollino darfi ajuto l'uno con l'altro; e, per aflìcu-

rarfi dalle foitite de' defenfori, fi levano tutti li paffi, e taglia-

no le ftrade, e fi ranno le trinciere,ò fiano itrade coperte dop-
pie affollate, con lue fteccate, così verfo la Fortezza, come
Verio la Campagna, per impedire il fòccorfo, chepoifa veni-

re ad incommodare favTedio, òche non fi poflanoconfervare

lefudettecofe in ficurezza contro le (correrie de nemici.

Moda
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Modo difare Ponti [opra l'acque correnti, con le 3arehe

ovvero Cerchielli. Cap. XXL

AVendo a fare il Ponte con Barche, overo Berchielli pic-

coli, come fi ufi nelle guerre dell'Italia ,bifogna aver-
tire iolo a mettere li travelli, che abbracciano ambe le fpon-
de delli due Berchielli, come fi vede nelprefente difegno, al

fègno A. B. perche ho veduto fare di quelli Ponti, emette-
re li travelli follo da una iponda dell' uno ad una dell'altro,

la cjual cofa è pericoloia, e fi, che fia facile da romperfi il

Ponte, come ho veduto in effetto pericolare, e perciò ho
fatto il prefènte difègno folo per quello; benché, per effere

cjiiefta forte di Ponti tanto nota, e facile, non dirò altro.

MoL
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42 Parte Prima,

Modo facilismo difar un Ponte fen^a barchette,

fopra un Fiume corrente. Cap. XXII.

AVendo a fare un Ponte (opra il Fiume , e non avendo

Barchette , overo Berchielli , fi pigliaranno delle tavo-

le di legno dolce, e fi formeranno delli cationi , fatti in trian-

golo, come fi dimoftra per la Figura A.B.C i quali faranno

lunghi per due lati piedi nove, & il lato corto piedi quattro,

alti di fponda piedi tré, con li fuoi traverfi alli cortoni, per

poter inchiodarli infieme -> e mentre che fi metteranno infie-

me li detti cartoni, fi piglierà dello fterco di Bue, e fi met-

terà fotto all'alfe, & alli cantoni, Se anche allegionture, che

fiano ben commefle, overo fi calcaranno di ftoppa, come fi

fa alle Barche nel mettere il fondo, vi fiponerà ancora del iu-

detto fterco fotto alle gionture, acciò non facciano danno ; e

fé à cafo, quando fi e fatto il Ponte, qualche caiTone faceffe

acqua, in tal cafò bifbgna avere una di quelle trombine qua-

dre, come fi moftra nella feconda parte, e fi caverà Y acqua

fuori facilmente. Volendoli mettere in acqua, fi giungeran-

no infieme a due à due con un travetto D.E- al travedo, di

poi fi congiungeranno con tre travetti al longo, fopra de'

quali s' inchioderanno le affi, come chiaramente moftra la

Figura,

Injlro
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Parte Prima,

Inflromento da far Ponti fopra Fiumi, eh* abbiano

buon fondo. Cap, XXIIL

PER farli Ponti fopra li Fiumi, è neceflario aver cognizio-

ne del Fiume: e poi far la preparazione, conforme la qua-

lità del Fiume, le fotto disegnate Figure fono telaroni , ove-

ro afponi, i quali faranno fatti di travetti in triangoli, over

quadrangolo, li triangolari li faranno far longhi dal B. ai C.

piedi 12. il travetto A. D. longo piedi 20. & ancora più gra-

di, e più piccioli, conforme farà l'altezza dell' acqua 3 fatti che

fi abbiano quefti telaroni fi andaranno voltando nel Fiume,
e poi voltati che fiano nel Fiume fi getteranno travetti da un'

afpone all'altro, e fi gettaranno fopra tavole, & intalrnodo

fi faranno Ponti commodi. Quefte fono cofe ifperimentate,

e facili da fare, mi vogliono eifer fatte da perfone intelligen-

ti j e perite.

-^<e§>^

DjìjU
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ARCHITETTURA
MILITARE

DI ALESSANDRO CAFRA CREMONESE.

PARTE SECONDA.
Nidia quale fi tratta della Militare Architettura Moderna ,

del modo difortificare alt Italiana , e livellare l'Arti-

glierie, (df altre operazioni , neceffarie a* ^Bom-

bardieri > e Profefori della Geometria*

&%. &# $%
E fopranominate Figure fono fatte con la

nuova invenzione, &c ordine di fortificare

Ji lìti, inventata modernamente , e pofta in

opera dagli Olandefi co molta utilità. Nul-

ladimeno gl'Italiani ancora hanno trattato

con la medefima regola, fimile a quella de-

gli Olandefi , come fi vedrà nelle feguenti Fi-

gure s dove fi dimoftra, come fi fortifichi una Figura ovale,

per fare la quale bifogna avertire di non far mai liBaloardidi

numero diipari, come di cinque, di fette, di nove di undici,

ma di numero pari, come di fei,di otto, e dieci, e ciafeun la-

to fi farà di 800. piedi, fé la Figura farà capace, fé non di 750.

ò di 720. ò più,ò meno. Gli Angoli interiori fi faranno tut-

ti di 150. piedi, e li fianchi di 150. piedi , eccettuati auelli

delle punte, che fi faranno di 125. piedi, il punto della difefa

della



48 Parte Seconda

della quarta parte della'Coi tina libera , eccetto quelli , per for-

mare li Baloardi delle punte, che lì prendono dalla decima

parte , i 1 refio camina , come le Fortezze reali , che fi vedrà

chiaro nelle feguenti Figure,

Figura prima in profpettina di quattro Baloardi.

Cap. /.

DA quefta Figura legnata A. fi vede la Fortezza di quat-

tro Baloardi, con il profilo, e con le fteccate, che for-

mano la ritirata fègnata D. E. e con il Baloardo di terra, po-

fto fopra la falfabraga, come inoltrano li due Baloardi, le-

gnati B. C. in proipeteiva , con le regole feguenti > fatte con

k mifure all'Italiana.

Si
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50 Parte Seconda

Sì fanno njeàm li due *Baloardi
y

con [noi Canjagl'uri
ali Italiana. Cap. il.

DOpo aver trattato del formar le piante delle Fortezze
graduate all' Olandefè, voglio qui trattare il modo di

fortificatele Fortezze all'Italiana. Si fono delineati li due Ba-
Joardi, con li fuoi Cavaglieri A.B.pofti nelmezode'Baloar-
di, a fine che fi pofla fcuoprire tutta la Campagna, foflà, e

trinciere amiche, e nemiche .-quefte faranno tatti di terraneo
la fua fcarpa di gradi 40. come fi può vedere nel profilo, che
fi è pofto qui fotro al cap. 4. Il Cavagherò Calla metà della

cortina, il quale vi benilfìmo, mentre però che fia fondato

bene, e fatto di terra, con molta fcarpa, con fuoi parapetti di

terra, come fi fa vedere nel profilo fudetto, e che fia d'altez-

za tanto, che fi fcuopra tutta la Campagna. Devónfi poi nel for-

mare le piante delle fortezze oflèrvare le mifure geometriche^

cioè piedi antichi , e paiTo geometrico, e con quefte mifure fi

formeranno tutte le Fortezze reali, e non reali, tanto per i

difenfori , come per gli aiTalitori in Campagna, Seguono poi
le mifure , che fi devono oflèrvare all' Italiana

.

D. E. Cortina libera di piedi geometrici num. 500.

F. G. Da angolo ad angolo interiore piedi — num. 800.

D. H. Difefà feconda del Baloardo piedi num. 8 00.

I. H. Da punta a punta del Baloardo piedi — num. 1500.

J-. H. Prima difefa del Baloardo alla terza parte

della Cortina piedi — num. 700.

Quefta regola devefi oflèrvare nelle Fortezze all'Italiana©

Sì
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• Parte Seconda.

Si moflra la Figura trapela di no<ve lati, fortificata ati'

italiana.- Cap. 111.

PER fortificare un fico irregolare, ò fifa trapezia, chefiain-s

capace di fare li Baloardi pari, in tal caio fi porranno fape I

difpari, per tirarli più proirimi^ciae-fiaipoflibile alle regole.

Si è dilègnata laprefente forma di nove Baloardi, per mo-
ftxare la regola, quale fi deve oiTervare nel fortificate un fito,

di lati difugali. Si hàdunque daavertire, che li Baloardi de-

vono\eflere fèmpre formati ajd angprlo retto,,,/con la cortina,^

quale non fia lunga più di 506. piedi, e che pigliano la difela*

aJla meta della cortina ye che da detta metà alla punta, de' Ba-^
ioardi vi fiano piedi néra. 8ob.e che le facciate da un' angolo ,•

interiore ali altro fiano lunghe piedi 8 00. che in tal guila fi de-^

ve operare conio fìudio,e con là prattitfa, e poi per l'altcz-jj

za, per fare le membra della fahrica, volendola ridurre in For4j
tezza reale, mentre che il fito fia capace, fi. deve vedete- »el'

feguente profilo grande al cap. quinto, dove il fegno A.B. fà^i

vedere h fotta fecca, con la foffetta nel unezo, con il taglio,,

fegnato C. il quale è profondo fino alla lorgente: vi fono poi?
le {leccate dall' una , e dall' altra parte , le quali fervono per op-
porre al nemico, che facendo la Icannatura, &:entrata-<fèntro

della contrafcarpa
, per paflare fotto alla cortina, ovcro fottoj

a qualche altro Baloardo, non poffa inoltrarli, perche v'è la r

follctta, over cunetta larga piedi 50. con il taglio nel mezo,
f

largo quattro piedi, profondo fiii£> àìla forgentev
dell'acqua,

fatta nel modo, che -fi fanno le fondamenta, per piantare le|

mura d;lle fibriche; li quali fono coperti da ogni parte di ta-

vole co' fuoi pomelli, come fi può vedere al legno C. che vo-
lendo pa0are fottó>npn fTp^Ta paiTare, per caulà di quelle

tavole, né menae&trare fi può nel dettatagli»
,.
perche vi iì

oppongono le fteccate; fi come pure le Bombarde feritone,

che fono nella fdfabraga, tengono netta la fbtìa, fofietta^ e

taglio..
.

.

La



Delle Foriere althalianti.



54 >«• Jarte Seconda.

Y

ha punta d'una Fonema adotto Ttaloardi con le mifure

all' /Tatiana , e [ite prejilo . Cttp. IV.

QUefta * la maniera dì fortificare all'Italiana, la quale è

fimile i quella degli Okndefi, non eflendovi diferen-

'""za, le non nel nome delle mifure; perche gl'Italiani

fi fervono del palio geometrico, e del piede degli Antichi,

:fte mi-

otto

. quaiiivoglia iorte. M di dunque
principio in modo, che dalli punta A. alla punta B. de'Ba-

Joardi fi mifurino piedi 1500. per la cortina libera C. D. ii

fanno piedi 500. il fianco del Edoardo C. E. fra piedi 150. la

la difdà del Baloardo F. fia piedi 150. e poi, dalla terza par-

te della cortina G. alla punta del Baloardo A. devono elìere

piedi 8 00. e la faccia del Baloardo H. A. hi da eflere lunga pie-

di 400- In quanto poi alli fuoi membri li è inoltrato il pro-

filo L. M. il quale, per eiTer piccolo, fi andera à vedere nel

profilo di fottj al capo fèguentej che, per eifere di maggior
grandezza, fi comprenderanno meglio le fue mifure, più chia-

re, e giufte.

Si
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5 6 Parte Seconda,

Si ynoftra il Profilo per le Forte^e alla moderna*

Cap. V.

\
I e disegnato quefto profilo di maggior grandezza, acciò

meglio s
J

intenda Jeilie minare, & il modo de' muri alle

faccie de
J

Baloardi , e corrine , col fuo Stradello , fègnato M. ove
fi polla ilare alla difefa, e per caminarvi le Ronde. Non fi e

parlato de' fondamenti , e del modo di prepararli, perche fé n
è parlato affai nella nuova Architettura famigliare, nel libro

feconda, dalla pagina 1
1
3. finaaJJa 118. lTParapetto.allo Stra-

dello M. delle Ronde fi iùrà alto piedi fei, con due Scalini ,d
banchetta ala piedi due, con li fuoi feritori fbpra del piano
del cretto Stradello. Si aUara il Baloardo, fègnato N. fatto di

terra crctofà , e forte, overo fi coprirà di cotica de* prati, con
iopra l'erba, che, per effer fatto iti pendenza, fi manterrà affai,

perche l'erba farà le fue radici, e fopra eh* quello /égli fari ir,

iùo parapetto in pendenza, con fue Cannoniere alto tanto,

che non fi fcuopra il muro fègnato CX del Cavagliero, fègna-

to P. di terra , overo di cotica de* prafi, fatto con pendenza,^
fi manterrà affiti, e fopra del piano dello Stradello Q^ fi alze-

rà una coperta di terraycome fi è dfctto, che difenda la Tor-
re, Iconica Z. dalle Cannonate. Lametta Torre ferve par /co-

prire h Cdimpaglia , e Demagliare l'inimico. Vi è poi la/offa*

legnata A. B. con hi/offetta nel mezoi, larga piedi 25. Nel tem-
po di guerra, che iTaemicp fbffe, accampato , e faceffè la fcan-

natura pe* entrare nellVfoflà; in tal cafo fi deve fare, che fo\

foffetta fia fliena d' acqua forgente , acciò* f inimico non poflav

traghettai (òtto, per attaccar la mina. Ma, fé nella foffetta>

non vi foffe l'acqua, fi deve fire il taglio nella foffetta, pro-

fondo fino allàforgente C nel modo , che fi fanno le fonda-

menta, per fondare le muraglie delle fabriche, quefto taglio

ferve per. vedere , fé l'inimico parìa fotto terra, e non può paf.

fare il taglio per le fteccate, che fèmprefàrà ributtato. Vi è

poi la contraffarpa R. la eguale è alta un braccio più del piano

della
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<- pratica nelle Fartele in Pi nure.
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Modolo di Piedi cento
,

Parte Seconda Cap.

L. Scarpa deliri muraglia della Fortezza , con pendenza di piedi 8. alta piedi 45.
M. Strada della t'alfabraga per le Ronde , larga piedi 10.

N . Baloardo di terra alto piedi 40. con (carpa di piedi jo. e parapetto in pendenza alto piedi 7,
O. Strada tra il parapetto , & il Cavagliero , larga piedi li.

P. Cavagliero di ter,»a, alto piedi 44. inpendenza piedi lo.colfuo parapetto in pendenza, groflu

E. Piano del fito della Campagna

.

R. Concratcarpa della Strada coperta,

alta piedi ,40.

S. Strada copora , larga piedi 40.

V. T. Parapetto alto piedi 7. in penden-^

za fino al piano delia Campagna .„.

r



Delle Forte^fe all'Italiana. 57
della ftrada coperta, e fopra il piano vi fono li Tuoi fcalini

,

per ftare al parapetto, il quale fi farà di pietre in creta, con la

coperta in cima incalcina, e col fuo (paltò, in pendenza, lino

al piano della Campagna,& il detto (paltò, fegnato V. T. ih

alto tanto, che ftia à livello del parapetto della muraglia cteU

la falfabraga , fègnata L. che in tal modo f Artiglieria non po-

trà battere fé non il terreno , fegnato N. perche fe farà lonta-

na pafli geometrici, num. 500. non potrà arrivare, fe farà vi-

cina non potrà colpire la muraglia della falfabraga, e con tal

fabrica fi faranno le Fortezze reali , conforme farà il fito del

Paefe, con cui fi deve fempre governare.
..

<mtfM%£m***7

Si
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Si moftrA nn Fatine wadraro, con le fleccate :
e profilo »

Cétp. VI.

[T Olendo prender poiTeffo, e far pofto in fretta, fi potrì
V fate il prefènte fortino, fegnato D. di terra quadrato,

che da angolo ?d angolo citeriore lìa di larghezza piedi 300.
la rodi fari piedi 50. con le fue fteccate volanti ,come veden-
doli nel prefènte profilo, fegnato A.B. Quella forte di Fortini

fervira per diver fé occafioni , come per pigliar poflefto in Cam-
pagna. Serve per farTaffedio, e formar le cinta ogni 1 50.pa£
fi geometrici fi farà uno di quefti Fortini, per difenderfi dal-

le forti te, & impedire il foccorfò alla Fortezza, Quefto fer-

ve per avvifo , fecondo T occa fione •

Si
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6o Parte Seconda

Si moftra la maniera
, (g^ // calore delle fteccate nel profilo

d? una Ti inderà
y fatta di terra. Cap. VIL

IL modo di porre in opera le fteccate , è come fi vede nel

prefente profilo d' una Trinciera , fcgnata A. B. C. quale fi

farà di terra in pendenza, con le fue fteccate, come fi vede

al fegno C.

In tempo adunque di Guerra fi farà gran provinone di ftec-

cate, fatte di legno d'Albara, di Pioppa, ò di Salice, faria-

no anche meglio di Rovere, overo di Caftagno, conforme
alla qualità del Paeie. Quefte fteccate vogliono eiTere lunghe
piedi dieci, & hanno d'avere la punta quadrata tutta à oliva,

come fi vede al fègno A.
Per metterle in opera fi farà un folletto, largo due piedi,

& alto altre tanto fondato, e fi metteranno due filagni, uno
in fondo del folletto, e t altro uguale al terreno, e vi s'inchio-

deranno le fteccate, come fi vede al fegno A. dittanti una
dall'altra mezo piede, e non più, e fiano ben filate, e dritte

alla corda, e poi fi empirà il folletto di terra, ben battuta, in

modo, che dette fteccate reftino ben faldate, e ricalzate di ter-

ra. Da quefte ne rifulta grandifiìma utilità, per la difefa, &
io ne ho vedute grandi eiperienze nella noftra guerra di Cre-
mona. Perciò chi non ne ha cognizione, T apprenda bene,

perche fono di grandifiìma utilità.

Come
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Comi fi denjefare la ritirata ad uno, è due 'Baloardì.

Cap. Vili.

NON avendo potuto vietare all' inimico di piantare le bat-

terie reali, per far la breccia, e levare la difefà alli due

Baloardi, fègnati A.B. e formar la tannatura C. per paflàr

lòtto la cortina, &: operare con la mina 5 è neceflario far la

ritirata, come fi vede neirefèmpio D.
Sopra quefte ritirate fi potriano fare molti difcorfi ; ma il

bifogno del difcorfo ha da effere in fatto, conforme opererà

il nemico, e conforme farà il fito, bifogna applicarvi il rime-

dio condecente.

La
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<?4 Pdrte Sedendo,

» h&yimta della Fonema Reale regolare difei
e

Baloardt i

con ftioitCaaraglim , e fuoi Corni al di fuori ,

.Céf. IX.

>"*\ A molti Autori<antichi,'e moderni è fèmprè fiata 'lo-

X-/ datala Fortezza reale regolare di fei Baloardi,£ peref-

fère la più lodata ho delineato la prefente pianta con fei Ba-

loardi, fegnati A. nel mezo de* quali fonovili Cavaglieri, le-

gnati B. li quali-avranno di larghezza la piazza piedi xoo. dó-

ve fi porranno fopra li pezzi d'Artiglieria, quali domineran-
no la Campagna, trincierc, e fofle; fonovi li fuoi Corni le-

gnati C. al di fuori, alla meta della cortina, con la folla, la

quale fia piena d'acqua, efè non folle piena d' acqua , màa-
feiuta, fi faranno fe (leccate, e tutto il rimanente della fabrica

fi farà conforme appare nel profilo grande
, polio di fopra

al cap. 5. che in tal guifà farà fatto conforme al fito, òPaelè,

fé farà lìtuato in pianura^ riufeirà -meglio , che non farebbe

ne' Monti.

Sifa <~ue-derej.a~medefima Fortiera dì fei Baluardi, con

profpettina , ed il mdàò :
dellefue fteccate

nel profilo. Cap. X. /fi

LA prefente Figura è di lei Baloardi con fblo la ,prima

cinta, overo la faflabjfaga , Fortezza femplice, che fi può

fibricare in diverii lìti , come farebbe in Mare, ed in Monte,,

od in altro luogo eminente. Deve e fière fortificate* .come fi

veejb neKprofilo A. B, dove fi fa vedere , come fi deve fare

con le iterate nella folla B., ed anche fopra la ftrada.coperta,

ferriata C come vedefi nel detto prohlo , che 'in tel&una

farà fòrtifhma.
,*"*N»^^ '-

•
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off Parte Seconda

DigreJJÌone > in cui fi moftra il Territòrio della Città, ài

Cremona , e fi difcorre della fra Fartela ,

Cap, XI*

HO' qui efpofto in breve diicgno il Territorio della Cit-

tà di Cremona , mia Patria
, per (bdisfare alla curiofi-

ti de' Lettori. Si vede in elio la Città, e gran parte de* luo-

ghi d'elfo Territorio, per quanto ha permeilo la ftrettezza

del foglio. Dal fito fi potrà facilmente comprendere ciò, che

3 me pare; cioè, non poteri! facilmente quefta Citta pigliare,

riè peraiìedio,nè per afialto, Imperochè, avendo dalla parte

di Mezodi il Fiume Pò, che le feorre cosi vicino, che bagna

le mura, Oc effendo elfo Fiume dominato dal Cartello, qui vi

vicino, non pare, che da quefta parte refti luogo, ned' affali-

re, né d'affediare la CJitta, ne d'impedire qualunque foccor-

io, che di qua puòfVenire. Dall'altre parti non ve luogo,

in cui fi poffa piantare batteria
} né lotto il Caftello, né lòt-

to la Città. In fatti fanno 1648 . liFrancefi non crovorono

altro luogo perciòatto,cheun certo Campo, chiamato il Co-
itone, d'onde con 36*. Pezzi di Cannone, quali tutti da do.

tirarono dieci milla Cannonate nel Caftello, e fette milla nel-

la Città, e tutte con leggierifiìma offe/a; & ora anche detto

Celione è ftato fpianato. Onde refta tutto il fito d'intorno

alla Città baffo piedi 40. fi che riefee affai inferiore al piano

di effa.

Si aggiunge à ciò l'aver quefta Città le foffe piene d'acqua

forgente, che non fi può in verun modo levare, ondeimpe-
difeonfi le fcannature, eie mine. In oltre, per cagione del ter-

reno d'intorno baffo , e pingue , e pieno d' acque correnti , nò è

poilìbile, che vi fi mantenga per gran tempo un' Efferato,

perchè in alcuni mefi lì rende tanto impratticabile, che non
vi fi potrebbe condurre un Carro di Vettovaglie . Cosi nelf

Anno 1547 avendo l'Efèrcito Francefe paffato il Pò à Cafal

maggiore, & elTendo venuto fino à S. Sigifmondo, per entrar

in
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DISEGNO DEL TERRITORIO. E DISTRETTO DI CREMONA
FATTO DA ALESSANDRO CAPRA. P. 2. Cap. ii. pag. 66.

i CREMONA.
I Pizighittone.

I
Cartel Leone.

4 Sordina.

5 Soncino.

6 Bocca del Naviglio

di Cremona .

7 Calzo.

S Orzi Nuovi.

p Zenivolta.

io Bordola.no.

li Scandol.rip. d'Olio,

il Gabianeda.

13 Canet.Mantcvano.

14 Bozzolo.

I \% S. Martino diBo^.

16 Cafal Maggiore.*

| 17 Sabioneca-

18 Cartelletto Ponz.

ip Martignana.

10 Motta Baltico,

il Cartel Nuovo Boc-

ca d'Ada

.

li Sofpiro.

1} Bufetto Parmegia-

TKAMONT
15 S. Fiorano.

ì.6 Vel'covato.

17 S.Martino del DoC
z8 Rebec.Cremonefe.

19 Pontevico.

30 Quìnzano.

ji Crema Fortezza

.

31 S. Bafciano.

Il Lughegnano.

ANA.
Grumcllo

.

Cartel Vifconte

Grontardo

.

Bcrfel Modonefe_>
Fortezza

.

Viadana Mantov.
Breda de' Trechi

.

Pieve del Mona

.

S- Lorenzo de Pice
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in Cremona, fu coftretto a tornar in dietro, perchè le pio£-
gie dell'Autunno gli refèro impratticabile quel Tito, che vi

reitàva fino à Cremona. Molti altri riguardi accrefcono la

ficu rezza di quefta Città, come il confinare con cinque Prin-
cipi, perche diffidi cofà (àrebbe, che tutti negaflero il palio a*

fbccorfi; l'erTerfi a noftri tempi fortificata modernamente, e
proveduta d'ottime {leccate, fc il potere ella fempre, per la

fertilità del Paefe, rimaner proveduta per un'anno a venire,

in tempo di guerra. Onde conchiudo ragionevolmente, pa-

rermi efla ineipugnabile per attedio, ò per aflalto.

E 2 Si



C% Parte Seconda

p

Sifa, ^vederi, come fi de"'disellare un ptf^o d'Artiglieria}

per dare nelfegno alfecondo tiro» Cap. XII.
ERbifogno, che poifa occorrere ad un Bombardiere di fare

un tiro con un pezzo d' Artiglieria , e dar nel fegno al fe-

condo tiro, deve avere il fuo pezzo, Saverio praticato mol-
te volte,efaperefèfàli fuoi tiri fempre nel medefimomodo,e
che non tiri or in qui, or in là, mentre però, che fia fempre
livellato giutto ad unmedefimo modo, perchè è quello, che
importa affai. Dunque, per livellare giuftoqualfivoglia pezzo
d'Artiglieria, fi devono aver preparati li fuoi introguardi, come
fifa vedere al fègno A. B. li quali fi formeranno di ferro , overo
di ottone, come farà il comodo ; quefti Inftromenti devono eC
fergiufti fopra la bocca del pezzo, mentre eh* abbia la cornice
quadra, e, fé non Y avelie, fi porrà detto introguardo fopra la

canna del pezzo fègnato D. e fi legherà beniffimo con una cintu-

ra, conia fua tìbia,come appare al fegno Ce con quefta lega-

tura fi fermerà beniffimo fbpra laboccailfudetto introguardo,
fègnato A. e poi fé gli porrà fopra il fuo coperchio, portogli à
canto, fegnato A. e fi farà parlare fotto la vit«, quale ha il fuo
buco, come fivedeneirefempioA.il quale fi può alzare,& ab-
ballare, conforme farà il bifògno. Aggiuntato poi che fia,

chiude!! la vite, che ftia ferma, foda, acciochè nel fare il ti-

ro non fàlti via, overo non fi mova, e poi fi piglierà Tiutro-

guardo, fègnato B. quale fi porrà fopra la culatta, overo fopra
la parte eftrema della canna D. dove più aggradirà, beniffimo
legato con la cintura C. che ftia ben fermo, che non fi muova

vite, e poi caricaraffi ilpezzo , ma che fempre fia co la medefima
polvere, e palla , e che nino fempre uguali le cariche: poi , aggiu-
ntate, che fiano le mire fopra delpezzoG.D. quali fianoparalelle

ali anima del pezzo, fi deve introguardare,& aggiuftare il pezzo

che
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che dia nel legno H. Per fare il primo tiro nel fègnoH. fatto il ti-

ro, e colpifce nel fegno L.Per fàreil facondo tiro, e colpire nel

legno H. tu devi tornare ad aggiuftare il pezzo, ove già difègna-

vi colpire nel fegno H. aggiullato che fia , e fermato il pezzo , e

che le mire non fiano molle, tu devi movere l'introguardo fopra

Sa culatta , legnata G. tanto che incontri con il colpo coftiero al

legno L.ò alto, ò baffo, che fia. Tu devi poi girare il pezzo in

modo, che detta mira incontri, dove gii difegnavi colpire nel

fègno H.che così bifogna, che dia giufto nel fegno, il mede-
fimo fi farà, fé avrà colpito alto, overo baffo, con alzare,

&

abballare la mira , fègnata B.

Come fi àenje mettere unpe^o cT Artiglieria a linjelloy

per colpire nel fegno. Cap. XI IL

SUppongo, che tu abbia laprattica di quel pezzo d'Art iglie*

ria, che vuoi adoperare,e che lappi per efperienza, che fi 1em-
pre i fuoi colpi uguali . Acciochè dunque il tiro vada giufto nel

jfègno , che vuoi , devi aggiuftare il pezzo in quefto modo . Vi
falderai immobilmente su lagioja delia bocca la mira, legnata

A e fbpra lagioja della culatta porrai nelle fuecrene la mira C.
fiche fipoffa levare, e mettere. Dipoi, introguardindo peri*

una , e 1 altra nel fègno deftinato , farai il colpo , quale fu ppofto,

cheti fia riufeito lotto, ò fbpra del fègno, odali' uno de' due la*

ti, rimedierai al difetto in quella maniera. Abbi in pronto la

mira , fognata E. inferita nelfuo telarinoD.la quale fipoffa in

elfo alzare , abballare , e piegare dalle parti , fermandola dove tiì

vorrari con la vite I. Rimeffo dunque nel luogo di prima il pez-

z r> , che fi farà fmoffo nel tirare, vi leverai la mira Ce porrai in

fuo luogo quell'altra E. la quale aggiungerai, non già più come
ilava la prima, fi che miri nel legno deftinato,ma bensì in mo-
do, che miri colà, dove hai colpito fallando , e , francata quivi

la mira, moverai il Cannone in modo, che le due mirevadino
a guardare nel fegno deftinato,& allora il colpo riufeirà infal-

libilmente giuftiiììmo. Onde potrai di nuovo mettere la mira

C. aggiuftata à puntino, come ftava la mira E, e francarla, che

con quefto pezzo, così dilpofto colpirai fempre al primo tiro,

doyc vorrai, sì di giorno, come 4i Dotte, VJo
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IJfo della Squadra mobile
>

per livellare [Artiglieria.

Cap. XIV.

LA preferite Figura dimoftra un pezzo d'Artiglieria , fogna-

to A. il quale \icn livellato con la Squadra mobile, la qua-

Ieèdefcrittadifopraalcap.8 par. i. Queita è ancor ottima per

livellare il trabucco alfègno B.perfpingerela palla, ove piace,

con far conto col numero degradi, e da quefti potrai fàpere, do-

Vecaderd la palla. Qjefia Squadra fervirà meglio, e con mag-
gior certezza, che la Squadra di puntiera, come fi è detto, fé de-

ve improntar nel legno alla feconda volta; in tempo di notte

per lo più fi adopera il trabucco, per far che il nemico non fi

poifa baraccare, ne far tenda appretto la Fortezza , perchè que-
fio, ò con palla, ò con bombole s'impedifee aliai.

Quando fofìe comandato ad unBombardiere di far un tiro co
T Artiglieria al tempo della notte ofeura, fi deve notar di giorno
il luogo , dove fi vuole tirare , e códurre il pezzo con gran fègre-

tezza nel luogo, ove s'hà notato di fare il tiro 3 devon pigliarti

gì' introguardi, fègna ti nella Figura fòpranominataalcap. 12. e

porli fopra il pezzo, aggiuntandolo, comefièdettodifbpra.
Pigliar poi fi deve la Squadra, e porla nella bocca del pezzo

C.D.che il fuo pendol etto dimoftrerà quanti gradi è alto, ò baC
fo il pezzo, e notare fopra d' una poliza in quanti gradi fi trovi

d'altezza la livellazione, che s'ha introguardato 1 volendo poi

iàpere in quai gradili trova la linea vifùale, li deve aver in

prattica il fèguéte Buffòlo della Calamita , fègnato A. B. e porlo

fòpra il pezzo, e fare, che la riga A.B. vada alla drittura del

pezzo, con fuoi introguardi, ad introguardareneiriftefle mi-
re, e luogo, dove s ha introguardato

.

Aggiuntato , che fra quèfio Buflolo, e fermato fopra il pezzo
con gl'introguardi della riga a drittura, ove s ha introguardato^

fi deve poi girar ìlBuffolo della Calamita, fègnato M.S.C.O.
tanto che T ago fu fermato fopra il fuo letto, e mirare la punta

della lancetta , la quale fé farà fermata , per efèmpio al Vento ,ò
alla
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alla dividono legnata P. e gradi 15, fegneraffi fopra una poliza

la memoria, che allora fi averi la notizia giuda, ove fi trovi

la linea vifuale nel legno defiderato del colpire.

Avuta quefta giufta notizia, fi può levare il pezzo, e coduN
lo ove piace : quando poi fi vuol fare il tiro al tempo della not-

te, fi conduce, dov'era prima, e fi livelia come fi fece il giorno,

e fi fari il fuotiro, e cosi parerà nell'arte dottiamo.

// ^Bftjfolo della Calamita , éjual ferace a Profejfori dell[

Architettura Militare . Cap. XV.

QUefto Buflblo, da mepratticato ufualmente,per eflèrc

digrandiflima utilità, e commodità, ho voluto farlo

^partecipe à quelli, che fi dilettano di tal profeflione,

e per maggior intelligenza ho pofto in chiaro la fua figura , e

foima, come va fabricato.

Si fabrica dunque di legno di Pero, permeno fpefa, overo di

Buffo, fi potrebbe ancora fabricare di Ottone, che farebbe me-
glio , e più bello , e della ftefla bontà , &: abbilità , nella maniera,

chemoftrailprefènte difègno. E ferve quefto Buflblo per pi-

gliare in pianta le Città , e Cartelli, Fortezze , Paefi , Fiumi , Pa-

lazzi, e Cafe • Serve ancora à trovare laftrada lotto terra, per

far L-mine. Serve per trovar la linea meridiana ,
per aggiuntare T

Artiglieria, e molte altre operazioni , come fi dirà al fuo luogo

.

Mi, per venire alla prattica , e moltrare in fatti 1* operazione,

fi piglia nelle mani quefto Buflblo , e volendo prendere la pianta

d una Fortezza , appoggierai tutto il lato della riga , fègnato A,

B.al muro di uno de lati della Fortezza, e lo terrai ben fermo, e

poi girerai attorno il Buflblo della Calamita, fègnato M.S.O.C.

fino a tanto, che Ila fermato f ago della Calamita fòpra il fiio le t-

to,efe vedrai la punta della lancetta fermata, per cfèmpio,al

Vento ,ò alla divifione legnata P. gradi 15. tu legnerai fopra

una poliza la memorie , alla lettera P. gradi 1 5 . e poi piglierai la

lunghezza della facciata del muro da un'angolo all'altro del

detto muro, il quale fari,per efempio, Braccia 5 o. noterai fopra

la
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la poliza, la prima facciata del muro è lunga braccia 50. e poi fi

leva il Buffolo , e fi pone fopra l'altro lato del muro fèguente del-

la Fortezza , appoggiandoli al muro con il Buffolo, come facefti

di fopra, e poi girando il Buffolo della Calamita, tanto che fia

fermato f ago fopra il fuo letto : e fé, la lancetta fegnarà fopra il

Vento S. gradi, per efempio, 30. fègnarai fopra la poliza delta

memoria, alla lettera S. gradi 30. e poi pigliarai la lunghezza

della feconda facciata del muro, incominciandola feconda mi-

fura dove terminò la prima, con che fi forma l'angolo, e trovan-

doti effere,per eftmpio, lunga braccia 80. li fègnarai fopra la

poliza, e poi ti girerai all'altro lato, che formarai un* altro an-

golose cosi farai f ifteffo , come fi è detto di fopra, fèguitando

attorno la Fortezza a lato periato, e in tal modo avrai notato

fopra la poliza dellamemoria tutta la pianta della Fortezza.

Se poi tu voleffiponer in carta il difègno della pianta di tutta

la Fortezza
,
piglerai una carta grande, e capace , la quale ferme-

rai fopi d una Tavola ben eguale , con cera , e poi fopra di quel-

la formarai la mifìira, detta Modolo, overo braccio piccolo, tan-

to che fia capace la carta di ricevere tutto il difègno, e poi pi-

gliarai nelbmani il BuiTolo, e fermarsi prima la lancetta fopra

la lettera P. come ella fi fermò alla prima a gradi 15. e poi met-

terai su la carta, e girerai tu ttoil Buffolo fino a tanto , che Y ago

della Calamita refti fermo (opra il fuo letto , & ivi tirerai una

linea col lapis dietro allarga allato A. B. del Buffolo, di lun«

ghezza tanto , come notafti fòpra la poliza della memoria, con
Iamifura del Modolo, fopra la carta fatto , la quale farà braccia

50. e tanto farai lunga la linea, e poi levarai il Buffolo, e torne-

rai la feconda volta ad aggiuttare la lancetta fopra il Buffolo,

alla lettera S. à gradi 30. come notafti su la poliza, e poi met-

terai fopra la carta tutto il Buffolo un'altra volta, e lo girerai

tanto, che T ago fia fermato fopra il fuo letto, e tirerai un'altra

linea dietro la riga A. B. lunga braccia 80. come notafti , la qua-

le formerà l'angolo conia prima linea, e così fèguitando con
la fteffa regola, formarai la pianta di tutta la Fortezza con
grande facilità.

Che



Del iaculo Menforio.

Che cofajia il iaculo Menforia degli Antichi ,

€ come lo faticavano, Cap. XV7.

IL Baculo Menforio, che ne' primi tempi era

ufato dagli Antichi, era da loro fatto nel te-

gnente modo.
Facevano prima una riga quadrata, la quale

avca braccia due di lunghezza, & era di legno

di Noce , ò Pero lecco , molto polita, e giusta-

mente {quadratala quale dividevano in otto,

ò dieci parti eguali, come moftra il prefente di-

fegno E. F. G. H.& ad ogni divifione di quella

facevano un buco, che molto benfquadrato,e

giufto,e di tal larghezza, quanto una penna d'

Ocea vi poteva facilmente capire in eflòj e fatto

3uefto facevano un certo ftilo, ò baccherina

ella groffezza del buco, la quale era tonda,

&

eguale, e la lunghezza della bacchetta G.H.era
lunga quanto una delle divifioni, nella riga fat-

ta, e fatto quefto, avevano fatto il Baculo Mé-
fòrio, overo il Baculo di Iacob, com'era addi-

manda&o dagli Antichi Egizi]

.

• T
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Modo
>

che pratticaruano oli Antichi nel? adoperare

il iaculo Menforio.

Cap* JLVIL %s

VQlendo fapere , per mezo del detto Bacillo, e conoscere

j' altezza , ò lontananza d' una Torre , ò d' una muraglia^

pigliavano nelle mani quelto Baculo , e la bachetta detta di fop-

ra mettevano nel buco della riga , che a loro pareva , & andava-

no accontandoli, ò allontanandoli all' altezza infino à tanto , che

avendo loro ("nel modo di quello, che vuol tirare la Baleflra )

un capo della riga all' occhio, e T altro drizzato alla Torre nella

maniera, che fi vede nel prefènte difègno A.B.C.D. & una

punta della bacchetta veniva ad incontrarli con la cima della

Torre A. , e 1' altra punta s'incontrava col piede d' effa Torre B.

e quandol'avevanofcontrate guittamente in quello modo, fa-

cevano dinanzi à loro piedi un fegno, come mottra ilC. e poi

cavavano fuori di quel buco la bacchetta, la qual' era pofta nella

prima divifionedellariga,ela ponevano quella feconda volta

nella feconda divifione , e poi fi tiravano indietro , come moftra

l'efèmpio D. fatto quello andavano cercando un altra volta la

punta del Baculo , che venirle a feontrare con la cima della Tor-

re , e col piede d' effa , come avevano fatto nella pofitura prima,

e di nuovo facevano un altro fegno avanti a loro piedi, come

il primo, e fatto quefto mifuravano quanti piedi, òpaflì erano

dai fègno C. all'altro D. fatto in terra, che tant' era l'altezza

di quella Torre.

Ma fé, per lo contrario, volevano il numero de* palli di

qudla distanza orizontale, l'avevano dall' iftefla operazione,

che fecero la feconda volta, numerando la divifione fui Bacu-

lo, cVriga, cioè, per efèmpio, 1.2. come appare nel fegno D.

che tantevolte, over unti piedi, ò palli erala diftanza della,

Torre, perche tanti pa'Iì,ò piedi erano mifurati interra dalla

primi politura C. alla feconda D.e tante volte era la diftanza,

come tante divifioni fi contavano fui Baculo.

Aver-
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Avvertendo pe-

rò, che fé fivolek

fé pratticare que-

fto Bacillo, mec-

tendofi la bacchet-

ta nella divifione

inanzi, fi deve tor-

nare indietro à cer-

car la feconda po-

litura, e ponendo-

fi nella divifione

in dietro in eifa ri-

ga j fi deve cauli-

nare inanzi à cer-

carla.
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il njero modo di mifurare le lontanante , e larghete de *Baloardi
9

ò de' Fiumi y
do<ue non fi poffa accofiare in modo alcuno.

Cap. XVUh

Volendo milurar la larghezza de* Baloardi, ò de' Cafamenti,

òde' Fiumi, overo qualfivoglia altra larghezza, ò lonta-

nanza di qualunque cofà, alla quale non ti puoi accodare in

modo alcuno, acciò più facilmente tupofia ridurre in prattica

l'operazione delle limette larghezze, e diftanze,timoftroqui

l'efempio dilegnato.

Se dunque tu volerli fàper la larghezza A. B. e ladiftanza A;
B. D. devi ponerti con la verga aftronomica nella prima politu-

ra nel puntoC. e mirare per introguardo Re trovato,che la linea

vifuale, che fi parte dal tuo occhio, parlando dagli introguardi

E. F. venga ad incontrarli coni punti A. B. cioè con gli orec-

chioni de' Baloardi , allora farai a' tuoi piedi un fègno , e poi leva

fuori gì' introguardi E. F. e ponili nelle fèguenti divifioni della

verga , e poi torna in dietro , e mira un'altra volta gì' introguar-

di, fino a tanto, che la tua linea vifuale torna di nuovo ad in-

contrarli con i punti A. B. fudettij incontrati che gli avrai,

farai un' altro fegno allituoi piedi nel punto Decadente dal tuo

occhio in terra, e fatto quello avrai allora la larghezza A. B,

de' Baloardi , la quale farà tanto , quanto farà lo fpazio della pri-

ma polituraC alla feconda D. e Volendo la diftanza de' Baloardi

À.B.fino al D.fàrà tanta, quante le divifionicontate sii la ver-

ga, cioè, fé due fono le divifioni, tanta farà la diftanza de' Ba-

loardiA. B. fino al punto D. quanti fono i palli, ò piedi, due vol-

te contati dal C. al D. fé , per efempio , dal punto C. al punto D.
faranno patti , overo piedi ioo.de' Baloardi A. B. fino al punto

D. faranno palli, ò piedi 200. come fi vede chiaro nel difegno.

Volendo poi conia; medefima verga Pàpere la larghezza de'

Fiumi , ò altra cola , che non iìa troppo lontana , cioè , che fi po£
fa vedere comodamente conia viltà, deviponerci con la prima

politura nel punto C. sù
:
la ripa del Fiume A. B.G. H. e ponere

gl'in-
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gl'introguardi E. F. nella divifione, che a te renda più com-
modo , come farebbe nella quarta divifione , doppoi ti farai

indietro fino chiaverai incontrati gl'introguardi con li punti
A. B. su la ripa di là dal Fiume , al modo, che fi è detto de'

Baluardi, e poi farai un fegno cadente in terra a tuoi piedi

,

e fatto quefto, leverai gl'introguardi E.F., e li metterai nella

fèguente divifione quinti, e poi tirati indietro ad incontrare

gl'introguardi E.F. come fàcefti, e che giungano con li punti

A.B.che allora averai h diftanza dell'A. B. fino alD. la quale

farà cinque volte, come dal Cai D. fé per efèmpio ci foffero

paffi joo. dunque dal D. all' A. B. vi faranno pafli 500. de-

falcando quelli, che fono dal D. alla ripa G. H. li quali, fé

per efèmpio foriero 12 5. dal rimanente ^ che faranno 3 7 5. avrai

la larghezza dd Fiume.
Dunque quefta regola fèrvirà a pigliare- le lontananze , e

larghezze di qualfivoglia cofa da noi veduta , che fi prefiila

con li fuoi termini fodi, per appoggiarli a quelli con la vifta,

e poter commodamente prendere la mifura.

/»
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In tjuefta Figura fi rnóftra la g'wfla Geometrìa , per mifurare le

lontanante per ufo de' Soldati (Bombardieri , fen^a alcuno

lnfìromento Matematico. Cap% XIX.

DOpo, che fi è trattato del mifurare le lontananze con il

Bacillo Menfòrio, detto Verga Aftronomica, mi par be-

ne di moftrare il modo dimiiurare anche le dirtanze, overo

lontananze con facilità , e giuftamente,fenza effilnttromenti:

E perche a me pare, che fia cofa degna d'elTere imparata da

tutti, voglio difendere qui il modo, e prattica ficuraper det-

te mifure, con tutta chiare zzi poffibile.

Veduta dunque in una qualche Città, ò altro luogo una
Torre, ò Caia, lontana quanto fi voglia, purché con l'occhio

fi comprenda, e volendo fi per quanto ella fia lontana, tu de-

vi operare come qui fotto ti deferiverò: Avertendoti prima,
che, per far quella operazione, devi effere in un luogo, che

ila piano, e fpazìofo; e, fé non Coffe cosi perfettamente piano,

non importa, bafta folo, ch'abbi commoditàdi pigliare le mi-

iure, per far '1 operazioni, che fono per deferiverti.

Portoti dunque in un tal luogo , dal quale fia veduta la Torre,

iègnata A devi in quel luogo alzar un fègno, come vedi nel

dilègno, nel punto B. eh* avrai la linea vifuale B. A. poi devi

alzare un'altro fègno fopra detta linea vifuale B. A. in quella di-

ftanza, che a te parerà, e, e* avrai commodo di fare, come vedi

in detto difègno nel punto C. poi devi dal punto B. formare

un'altra linea vifuale, che fia ad angolo retto a detta linea B. A,
cioè, che fi parta dal punto B.e vada al punto D. di quella lun-

ghezza, che a te parerà, che in quefto mio difègno lafòdi 40.

braccia, e fé quefta non foffe così perfettamente ad angolo ret-

to , non importa , bafta folo , che vi fi accorti più , che fiapoflibi-

Je, e poi dal detto punto D. miraraiverfò la Torre nel punto A.
&c avrai formato ihriangolo fcaleno A.B. D. la di cui baie farà

la linea B, D. di braccia 40. Poi devi mifurare la diftanza,ch*è

dal punto C. fino alla linea D,A, nel punto F, che farà ,
per efépio

braccia
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braccia 35, e porterai tal mifura Co

pra la linea B. D. baie del triango

lo dal punto B. nel punto E. e pò
fcia tirerai la linea dall' E. ali* F. e

reftera formato il triangolo piccolo

E. D. F. la di cui baie farà da! pun

to E. al D. e farà di braccia 5. poi

piglierai una bacchetta, e la farai

della lunghezza della detta baie E.

D. e mifurerai , quante volte entra

nella linea E. F. la quale in quello

mio efèmpio vi entra 5. volte, che

faranno braccia 25. e cosi dunque
la baie del triangolo fcaleno , che

B. D. qual'è braccia 40. entrerà

anch' ella 5. volte nella linea B. A.

che à noi era incognita , e cosi ave-

remo la fua mifura, che farà di 5.

Volte 40. che faià 200. e tanto con

eluderà effer diftante la detta Torre

dal punto A. al punto B. come fi

vede chiaro dal decontio difegno.

E volendo poi fàpere la mifura

della detta lontananza B. A. per al-

tra via , come per via avrea , eh' è

detta volgarmente la regola del tre

doppo, eh' avrai tirate tutte le linee,

come vedi nel difegno, e ch'avrai fat-

te le fuemifure, dirai in quefta guifà:

Se la baie E. D. del triangolo fcaleno

E. D. F. di lunghezza braccia 5. mi
dà la linea di mezo E.F.di lunghez

za braccia 25. che mi darà dunque la

bafe B, D. del triagolo fcaleno A.B. D.

qual'è

F 3

85



%6 Parte Seconda

qual' è braccia 40. moItipJicarai la longhezza della linea B. D.
40. con la lunghezza della linea E. F#

qual' è 25. che il fuo

prodotto farà iooo. poi partirai il prodotto per la linea della

bafe del triangolo E. D. F.ch'è braccia 5. e ne verranno 200.

e tanto farà la lunghezza della linea, che à te era incognita,

la qual' e la lontananza della Torre A. fino al punto B. eh' è

per appunto lo fteflb dell'operazione anteferitta.

Altro Modo, per mifurare le lontanante, Jlando

in una Portela*
Gap. XX.

SI faccia una Squadra falla in qu^fto modo. Piglia tre righet-

te fottili di legno, due delle quali fiano lunghe due piedi

in circa, e l'altra alquanto meno, e ponile infieme, come ve-

di nella Figura, con quattro introguardi A.B. I.H. la riga A.
I. abbia nel tondo il femicircolo graduato . La riga I. H. fi giri

intorno ad I. La riga A. B. fi giri intorno ad A. Il modo di

adoperarla è quefte . Metti quella Squadra fòpra il Baloardo F.

e guarda dall' introguardo A. per I. al luogo lontano G. Dop-
poi dal!* introguardo A. per B. verfb l'altro Baloardo alfègno

£. e fermi:e quefte due righe, tenendole in quel grado d'an-

golo , che formano fopra il femicircolo , trasferirai la Squadra

al luogo E. e la fermerai in modo, che, guardando da B. in A.

tu veda il primo fégno F. Doppoi con la terza riga H. I. guar-

dando da H. in I. mirerai il medefimo luogo lontano G. Ve-

drai , che le tré righe formano il triangolo A. I. H. Ciò fatto

mifura quante volte la bafè A.H. entra nel lato A. I. che tan-

te volte la diftanza F. E. entrerà nella lontananza F. G. Di mo-
do che, fé la bafe A. H. entra, per efempio 20. volte nel lato

A. I. e la diftanza F. E. fia, per efèmpio, d'un Trabucco , la

lontananza F. G. farà di 20. Trabucchi,

Di/cor*
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Dìfcorfo primo fopra il ^valore delle Le^ve quadre , -per al^ar^
molta quantità, d' acqua

,
per bifogno della Fartela y tan-

to per li Defenforiy quanto pergti jìjfaliton.

Cap. XXI.

SI moftra qui il modo di fabricarle, & il valore d'effe per

le Fortezze neceflario . Quefte fono certe canne , overo ca£

fétte quadre, addimandate da me Leve, perche con quelle fi

leva di pelo l'acqua in altezza, come fàrebbefino allebrazza li-

neali di Cremona 3 a 5. a 7. fino alle braccia 18.& ancora più,

con dargli la Tua proporzione della groflezza , conforme la lun-

ghezza, come fi dira al fuo luogo.

Daremo dunque l'efempio d' una Leva corta, di lunghezza,

braccia tre, come moftra lafèguente Figura al fegno A. B. Pri-

ma fi devono pigliare quattro tavole di lunghezza, e larghez-

za, come la canna, che fi defidera di fare, e di groflezza un
oncia, di legno, di quello, che farà più commodo, come fa-

rebbe di Pioppo, di Salice, ò di Pagherà, ma farà meglio di

Rovere , ò di A re fi.

Dunque, per fare laprefènte, fi devono prima fare due ta-

vole lunghe braccia 3. larghe onde 5. dal capo del fondo B. e

dal capo A. fi faranno larghe onde 5. oc un quarto, a fine che

refti più larga in cima, che in fondo, acciocnè il gattello vada

ferrato nel fondo, per poterlo levar fuori al bifbgno.

Si deve poi aver fatto il fondello C. di Noce, ò di Rovere,
di groflezza onde 1. di larghezza onde 5. Se un quarto acciò

poni entrare nelle 4. tavole, come fi moftra al fegno D. mezo
quarto d'oncia, cherefterà poi la canna larga; netta di dentro

oncie 5 . quetìo fondello deve avere il buco nel mezo , largo di

diametro oncie i.e meza,con fopra Y Animella , come moftra

al fègno E. e che l'Animella E. fia fatta di corame da fola groC
fò, e ben untole fé gli ponera fòpra unalaftrclla di ferro, in-

chiodata con le ftecchette, come fi vede all' E. C.

Fatto chefiaqueftofideveponere infiemelacaflèttaG.ED.

con
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con entro il fondelIoC.E. ben incaftrato nellequattro tavole*

acciochèrtia ben/aldo, e che polla tener laido il pelo dell'acqua.

Fatta, Se inchiodata con pochi chiodi la cafletta fi devefotti-

gliare dalli capi,acciochèella reftipiù grolla nel mezo, che ne*

capi, a fine di poterla cerchiare più falcilmentedi reggia di fer-

ro, Se i cerchi fi porrano lontani Timo dall' altro oncie j. Fatto

che fiaquelto fi deve poi fare il Gattello I.K. di legno eli Noce,
òdi Olmo di grolTezza oncie due, e di larghezza, com'è larga

la cafletta nel fondo, che gli vada dentro largo, tanto che pot
fino entrare attorno quattro pezzetti di corame da fola ben'unto,

inchiodati con le itecchettenegrincaltri^come moftral'efèm-
pio H. fatto quefto le gli metterà la bacchetta di ferro, ugna-
ta L. M. la quale farà lunga dalla cima A. fino al fondo B. ac-

ciochc il Gattello pofla givocare lotto l'acqua, come fi diri

ditfufamente neir altre Figure feguenti.

Jn quefta Figura fi moflra il modo di fabricare una Lenja quA*

ara da al^ar /' acquaper ufo delle Fortej^c . Cap. XXII*

A prefènte Leva l'abbiamo fatta, e giornalmente fi ado-

pera à levar l'acqua per ufo delle Fortezze, la quale leva

l'acqua à forza di franga, come morirà l'eiempio A. B.

Quella Leva è fatta come una cafletta quadra di larghezza

netta di dentro oncie quntro nel fondo A. e nella cima B. lar-

ga oncie 4. Se un quarto, cioè una canna quadrata, lunga tut-

ta, netta, e brutta con forfecchie A. braccia 8. la quale tiafot-

to all'acqua braccia 2. e ne reftano fopra l'acqua braccia 6. le

quali fi Tio quelle , e he fi levano in su a fo ; za della Stanga , la quale
ha di leva dalla Cavicchia E. oncie 7. La Stanga è lunga tutta brac-

cia 4. e me zo, come fi vede al C.F.D. che da la levaalia bacchet-

ta E dov e attaccato il Gattello M. overo L. il quale giuoca
tutto fotto acqua, e mentre che fi calca la Stanga D. fi leva-

no tutte le fei brazza d' altezza d'acqua, la quale entra dentro
facilmente dal buco N. con un gramo Vomo, e con grande fa-

cilità fi cava l'acqua. Poi fi è trovato calar l'acqua nel Pozzo,

che

L
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che non iettava fotto acqua folo un braccio, e ne reftavano

braccia 7. d' altezza, allora fi è trovato, che la Stanga D. di-

ventava un poco più greve da calcare, in tal caip fi deve dar*

gli manco leva, ce ine farebbero onde 5. ò 6, entra poi den-

tro r acqua dal buco del fondello N. e fubito entrata, fi chiu-

de l'animella I. e refta piena tutta la cafìctta, e poi fi torna à

calcar giù la Stanga, perche ogni colpo, che fi leva fi tira su

un buon Secchio d'acqua ogni volta.

Si averta, chequelte Leve alzano l'acqua fino all'altezza di

braccia 5. 7. & 8. ice 14. e 18. e riuniranno beni(Timo come
fi è detto di ibpra, e volendole fare più lunghe fé gli darà la

fua porzione nella groflezza, con farle più ftrette, come fi

dirà.

Nella prefente Figura, fi rapprefentano due Le^ve

corte
y

e groffe. Cap< XXIIL

NEL pratticare ebbi occafione di far fare le due Leve, fi-

gurate nel prefènte difegno A.B di lunghezza braccia 4.

e di groffezza di netto di dentro oncie 6. facendole nella ma-
niera, che diceffimo dell'altre qui di fopra, e feci far loro la

Bilancia C. D. che leva su, e giù le Bacchette, e così con un
Uomo fblo alla Stanga E.G. fpingendo la detta Stanga, una
Leva fi abbaila, e l'altra fi alza, e butta molta quantità d' acqua,

con grande commodità, & è cofa belliflima da vedere, e fu

fatto quello edificio, con poca fpefà, per eifere di tavole di

Pioppa, con quattro cerchj di ferro, come fi vede chiaro nel-

la prefènte Figura.

In
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In quefta Figura fi moftrano due Leve [opra t acque

corrente , che aliano l' acqua
,
per adaquar terre

} e

p£K. ufo delle Forte^e.
Cap. XXiV.

A Vendo la commodità d' nna Seriola, ch'abbia un poco di

declivio, per voltar la Ruota B.& avendo trattato il fito

con quefta commodità fi fabricano due Leve nella forma, co-

me fi è detto nelle antecedenti Figure, che fiano beniffimo

accomodate, di lunghezza braccia 7.1' una, acciochè fiano fotc*

acqua un braccio, e ne refteranno fopr* acqua braccia <5. e poi
fi deve fare una Ruota d'acqua B. la quale fi porrà fopra il

corrente della Serriola C. e neff Arbore I. della Ruota B. fc

gì' inferirà dentro la Cigognola di ferro D. con dentro il legno
E. il quale alza, & abbaila la Stanga F. come fi vede nel difè-

gno, nel quale fi vede, che mentre va girando la Ruota B. la

Ggognola D,fa andare in su, &c in giù la Stanga F. Scalza, de

abbaila le due bacchette G. H. le quali operano nelle due caf
fétte A. A., che levano Y acqua, e la buttano nel vafb H. in

tant' abbondanza, che adacquano le Campagne, e con tanta

facilita, eh' è cofà incredibile, e bella da vedere, buona, e di

utilità grandiflima

.

In
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In qnefìa Figura fifanno cedere due Le^e di tutta ùi-^i,

eh' oggi fi adoperano ad adacquare un grandijjìmo Giardino

Cap. XXV.

QUcfte Leve fono fatte di legno di Rovere, di lungi..

braccia 7. e mezi di larghi zzi, nette al di dentro oncie

*T! 4. &r al capo di fopra fegnato B. nel di dentro oncie

4. & un quarto, aggkittate, e fatte, come l'altre al cap. 20.

Quefte due Leve fono pofte nel Giardino del Palazzo dell'

DlullriiììmoSig. Giufeppe Lodi a Martignana, acanto la Pe-

rnierà, fatta in detto Giardino. Se gli fece un Pozzo, il qua-

le riceve T acqua dalla fìneftrella K. eh' è nel fondo della detta

Pefchiera, e dentro a quefto Pozzo fi pofèro le due Leve, eh*

erano lunghe tutte con le orrecchie braccia 7. emeza, e ne re-

cavano fott' acqua braccia 2. Alzano l'acqua braccia 5. emeza,

ccn un uomo iolo alla Stanga R 1. e cavafi tant' acqua, che

allaga timo il Giardino •

KM 1»
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In quefl
%

a Figura (t fa ^vedere la proporzione , che detono a<vere

le Le<ve quadre
y
in quanto alla loro luhgke^a*

Cap. XXVI.

SI fono diiegnateleprefentiLeve,permoftrarela differenza

che vi è nel fare il Gattello fegnato A. B. il quale deve eiTer

fatto, come quello delle Sorbe,ò Trombe di rame,notato al cap.

30. par. 3. che vedrarli come deve farfi, cioè lungo un braccio

lineale di Cremona , come fi vede nell'efempio A. B. ch'è attac-

cato alla bacchetta C. lunga dalla cima E. fino al fondo D. dove

giuoca il fudetto Gattello fotto acqua, e volendole fabricare più

lunghe di canna , ò cadetta quadra, ò tonda fi di meftieri farle

più ftrette di canna, come farebbe, Volendole far lunghe braccia

1 4. devonfi fare larghe , nette al di dentro oncie 2. e mcza, e vo-

lendole far lunghe braccia 18.fi faranno larghe, nette di dentro,

oncie 2. con la medefima proporzione, come fi è detto dell'altre

cioè più laghre in cima , che nel fondo , un q uarto d'oncia , e de-

vono di più effere cerchiate a come fi è detto dell'altre Leve

.

In
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y» quefta Figura {ì moflra una Machina [opra due 'Barche per

altari* acqua de' Fiumi correnti fer adacquar terre.

Cap. XXVIL

AVendodelli terreni in fito dietro a Fiumi , come farebbe

per il Fiume Pò, che foriero commodi ,
per adacquarli , fi

potrebbe fabricare la pre(ènte Machina fopra due Barche qua-

dre , dette da noi Saldoni , farte alla iimilitudine di quelle de*

Molini
3 come fi è detto di fopra

.

Volendo fabricare quefta Machina,fi devono fare le due Bar-

che A. B. lunghe tutte due braccia 15. e fi farà largala Barca A.
braccia 3, è mezo, alta di fponde braccia 2. e la Barca B. fi fard

larga folo braccia 2. perche porta manco pefo, alta di fponde
braccia 2. che fiino quadrate, come caffoni,cioè quelli delli Mo-
lini , e chefnno fatte di tavole grolle un' oncia , ò di Rovere, ò di

Pioppo , e fi fari per manco fpefa fopra di quefte due Barche

ponere le travi C. D. lunghe braccia 1 3. in circa , che traverfirio

le due Barche A.B. e poi nel mezo delle dette due travi fi ponera
Ja Ruota da acqua E. lunga braccia 5. e larga di diametro pure

braccia 5.conPalenum. 16. fatte di ella Pioppa, come quelle de'

•Molini.

Fatto , che fia quefto , fi devono aver preparate due Leve F.

G. lunghe braccia io. l'una,e larghe, nette di dentro^ onc. 3. che

fiano fatte in buona forma, come fi è detto nell'antecedente, e

poi gli fia fatto il fuo Vafò H. I. nella cima , il quale riceva l'ac-

qua dalle canne delle fue Leve, e poi fé gli ponerà un condotto,

ò fia canna tonda, grolla di diametro oncie i.e meza,L. M.N.
fatta di corame ben cucito , lunga tanto, che arrivi dallX. all'M.

&: N. e che fi appoggi fopra il Barchetto M.e con il capo N.vada
lòpra la fponda del Fiume , che porterà l'acqua , dove più piace-

rà, e quefto bafta accennare all'uomo ingegnofo, e veder la

prefente invenzione, fenz altra maggior fpiegazione.

:

ftelU
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9ÌelU feguente Figurafi moflra ilmodo di legare in inoliali

UJfflk affai accana ,
perfoccorfo di qualche Città « o Forte^a j

Cap. XXVUh

AVendo inte/b ne gl
l
antecedenti Capitoli il valore delle no-

ftre Leve quadre , e rotonde, de anche dall' e/perienza , da

noi fatta , che riescono buoniflìmc

.

Refta che venendo l'occaiìone
,
per fòccorfo del vitto à qual-

che Citta, ò Fortezza in Monterò in Colle > eflfendo l'acqua

corrente à pie di quelli, fi deve fare il preiènte edificio, quale

non cederà quafi in bontà,& in utilità à quello, fatto al tempo
&: alla prefènza deirinvittiflìmo Carlo V.Imperatore,dal noftro

Gioannello Torriani Cremonefe, Principe de gl'Artefici, in

Toledo, edificio veramente degno di lode , e da fuo pari (ma pe-

rò di grandiffima fpeia)col quale alzava molta quantità d'ac-

qua , tolta dall'alveo al pie del Monte , che ferviva per comma-
dita di tutta quella Città, come fi può vedere dal Modello,pofto

qui nella noftra Città di Cremona. Il noftro edificio dunque è
di minor ipeia , e quafi d'ugual bontà del ludetto , e per farlo , fi

moltiplicheranno le Leve fatte, come fi è infègnato difopra,

avertendo , che volendo levar l'acqua in molt'altezza , fi devo*

no fare le canne di rame , di lunghezza conforme il bifogno , ac-

ciò refiftano all'ingiurie de' tempi , e ponerle una iopra alFaltra^

come fi vede nella prefènte Figura , che moftra 4. Leve , una fò-

ipra l'altra, e la Ruota d'Acqua A.moflà dal corrente dell'acqua^

alza la Cigognola B.& abbaila le Stanghe C. D.le quali alzano,^

abballano le bacchette delle Leve E. F. G. H. &una Leva dà
l'acqua all'altra,& in tal modo fi poffòno moltiplicare una fòpra
l'altra , che fi farà afidare l'acqua in qualunque altezza fi voglia ì

fuo piacere , conforme fi vede chiaro inel feguente diflegnp

.

Vn
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Uri altro Edificio da mepraticatoper allagar Camfi,
Cap. XXIX.

LA preferite Machina dimandata da Filofofi Odria, fu da

me fatta fui noftro Territorio Cremonefè, & aveva fei

Leve quadre, fegnate A. le quali erano lunghe brutte, e nette

braccia <5. Se era largo il netto di dentro oncie 4. con il fuo Gat-
tello in fondo, come fi è detto dell'altre, e vogliono avere le

Stanghe I. che levano sii, e giù la bacchetta D., e devono effere

lunghe braccia 3, conforme il diffegno I. e quefte fono attaccate

con un capo al trave E. e poi feguita l'arbore M. lungo braccia

io. emezo, con il fuo carrello N.da capo, quale deve avere

fufi 2 4. e la Ruota B. deve avere demoni 40. e l'arbore C. va
lungo braccia 5. la Stanga del Cavallo, laqmle èfiflanel fudet-

to arbore , va lunga braccia 4. accioche poflà poffare fra una Co-
lonna, e l'altra, le quali Colonne F.G. devono eflert dittanti

una dall'altra braccia io. vi fono poi le palette, che fonoinfèrte

nell'arbore M. ch'hanno d3 eflère lunghe braccia 2.cioè ia tutto,

conlefue ruotelle dalli capi, le quali avanzano fuori dal detto

arbore meze da una parte , e meze dall'altra , come fi vedono, fe-

gnate con l'O. le quali fono à due, a due ficcate nel detto arbo-

re^ fi fallano una con l'altra , perche nel far le cave nell' arbore fi

deve compartire l'arbore in 6. parti,come fi vede chiaro nel pre-

fèntediiTegno.

Come anche fi vede, che quella ruotella va a battere lotto alle

Stanghe I. e fi levano in sii facilmente a due a due, e poi ca-

lano in giù da loro fteffe , folo per il pefb della bacchetta , e

Stanga ; e mentre che 1
' arbore gira attorno , per forza del

Cavallo, tornano à levare in su, e buttano l'acqua nel Va-

io H.

Dico, che quell'edificio alza l'acqua in altezza di bracca

cinque , e manda fuori un Canale d' acqua continua d' altez-

za oncie tre, e largo oncie dieci, la quale ferve per allagai]

Campi

.

Quello
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Quefto edificio riufcì tanto mirabile, che per la fua bon-

tà, € valore, e perche alzava tanta quantità d'acqua, fu inhi-

bito al Padrone, & affretto à levarlo per le competenze , che
Vertivano, più per invidia, che per ragioni d'acque. Pertanto
dico, ch'era cofa meravigliofà da vedere, che con un gramo
Cavallo s'alzafTe tant/ acqua.

DEL-



io6 DELLA NUOVA
ARCHITETTURA
MILITARE

DI ALESSANDRO CAPRA CREMONESE.

PARTE TERZA.
Nella quale fi tratta dell origine delle Machine diverte, come

farebbero Molini da Cavallo, e damano, quali fervono

per ufo delle Fortezze,e (ì moftrano Fontane diverfè,

e nuove Invenzioni di Trombe , over Sorbe

per cavare acqua da Pozzi

.

Dell' origine delle Machine delmoto retto, è circolare , t della, Le^va^

del Cognoy necejfaria d i Profejfori dell' Architettura

Militare Cap. /,

SI
vede nella prefènte Figura prima , che la Leva A,
B. la quale , calando il capo B. trabocca la Colonna

C. per ragione del moto retto, nel quale confitte la

fu a forza, e mettendo la bilanzaD.conilpefo E. che

pefà per cflempio libre ioo. e dall'altro capo fi mette il pefo

F. che pefà libre 25. il quale refterà in equilibrio, per la

ragione della leva, e della bilanza, il qual'è moto dritto,

e poi fi metterà il peio H. fopra due rotoli, che un'uomo
fàcilmente lo farà andare, per la ragione del moto circolare.

Così anche il Cogno I. pofto nel legno L. battuto con la

Mazza aprirà il legno, e così fi dirà di tutte l'altre Ma-
chine,

DA
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ioS Parte Ter^a,

Del ^volgimento circolare delle Taglie
,
per levar pejì

verj"afriche , @jr altre cofe.

Cap, IL

IN quefta feconda Figura fi fi vedere il modo, che fi

ufà in Cremona per levar peli nelle fabriche, con il mo-
do delle Taglie di tre rotelle Regnate con A. con le quali giran-

do le ftanghe della Ruftica, ò Arghena B. fi fa tanta forza,

per ragione del circolar movimento, fatto voltando le ftan-

ghe C. qual'èmoto dritto, che fi leva grandiflìmo pefo,&

il modo di governarfi, chiaro fi vede dal prefente DilTegno;

anzi come diceVitruvio nel fecondo capitolo del Libro deci-

mo delle Machine, qual ne ù menzione dicendo: Nelle Fa-

briche de* Sagri Tempj, di tali Machine tanta è l'utilità, che

tutti gì' uomini , che la ragione della forza fudetta delle Ma-
chine poflederanno, troverarno continuamente molte nuove

invenzioni d'altre forti di Machine, e faranno cofe nuove da

vedere.

In
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no Parte Ter^d

In quejta Figura, ter^a^ addimandata la Capra
,fi moftra

lafor^a i
eh' hanno tré candele di legno •

Cap. Ili

i

PER far dunque quefta Machina fi piglieranno tre cande-

le di legno in piedi, quali congiunte fi legaranno nella

:;
cima legnata A. che allargate in fondo formeranno il trian-

golo, Se a detta cima A. attaccali la girella, fopra la quale

I
parla la fune, attaccata al capo della Colonna B. C. come fi

vede in quefta terza Figura. Poi voltando il torno F. con
Tajuto di due uomini, uno alle ftanghè, e l'altro al capo

della fune D. in tal modo fi metterà la Colonna fopra la

Bafè E. con grandillìma facilità, come ancora per tirar tra-

vi , e bordonali , ò altro pelo fopra le Fabriche , fènz'adoprar

le taglie , fi adoprerà il tornello G. H. con due funi
, pofte

j
nelle lache G. H. dandole tre Volte attorno al torneilo, e

mettendo un'uomo per ogni capo della fune, e quattro uo-

mini alle ftanghe, che fono fèi, e dueà condurre il trave, ò|

bordonale , che in tal guifà s'opererà con grandifllma facilità

,

fé farà fatto tutto quefto con buon giudizio, come porta il

bifògno dell'arte delle prefènti Machine.

r=tf

Della
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ii2 Parte Ter^a,

Della for^d, della, Vida perpetua

Cap. IV.

LA preferite Machina della Vida perpetua, così diman-

data da Vitruvio nel Libro decimo al capitolo primo,

ferve per tirar un grandiiTìmo pelo per la moltiplicazione del-

le ruote, per le ragioni dei moto circolare, le quali fanno

gran forza, e la Vida per la ragione del Cogno ha grandini-

ma forza di muover la Ruota. Di modo, che voltando la

Cigognola A. la Vida volterà la Ruota B. e la Ruota B.

Volterà la Ruota C. ch'ha attaccato il Fufo, ò fia Arghena,:

intorno a cui è voltata la fune delle taglie, e tirerà grandif-

limopefo, con grandiiììma facilità, cau(àta dalla Vida perpe-

tua D.laqual fi fabrica di metallo s e la Ruota E. ha da eiTere

ancora di metallo, fatta conforme il preiente Dhfegno.

Si
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,

Parte Ter^a

Si moflra il modo facile del fegnare^ e fare le Vide*

Cap. V.

PER. legnare le preferiti Vide fi farà il legno , ò ferro, che

fatto al torno ben giufto, e polito, della groffezza, e lun-

ghezza, dove lì uvolfarla Vida, epoifipiglierà una carta, la

quale fia {quadrata ad angoli retti , che fi volterà fopra del legno,

ò ferro ben tondo , tanto chereftì coperto tutto il detto legno,

ò ferro, che fi congiunga giuftoinficme la detta carta, la quale

farà fatta, come li vede in A. B. C. e come fi uvol legnare

detta Vida da un verme, fi piglierà per effempio la carta C. e

fi piglierà la larghezza della panna, che fi uvol fare alla Vida

con il Compaflo ,& ella fi porterà fopra la carta all' angolo D. e

fi compartirà tutta la carta E. con la medefima apertura del

Comparto 5 e poi fi porterà dall'altra parte F. I. con la medefima

apertura ancora, e fi legnerà , come fi vede nel diiìegno, tiran-

do le linee da un punto all'altro, come fi vede -, e poi fi v citerà Ja

carta così fègnata attorno la Vida, e fi /poivererà, e la Vida ie-

tterà legnata giufta , e poi così ancora fi farà con la Vida B. la

quale ha cinque vermi , e quella ferve per le Stamperie , la cjuale

fi legnerà ancor'efTa con la carta B. come fi vede nel dilTegno,é

così fi farà ancora della Vida A. con le panne quadre, e fi fègne-

rà la carta A. con due panne, per poterne cavar via una, e che

l'altra refti viva, &r uguale.

In quanto poi alla facilità di operare,fi poiTono fare ancora le

Vide doppie legnate G. le quali fervono per occafione di voler

fare con preftezza: e volendo lapere dove confifte la forza della

Vida, ella confitte nel Cogno, come farebbe il CognoH. della

Vida C. ha maggior forza, che non ha la VidaB. da cinque

vermi
,
perche il fuo Cogno èpiiìgrolTo, e più forte.

La Vida A. con le panne quadre, ha grandiilìma forza, an-

corché il Cogno L. fia un poco più ftabile, e per tanto dico , che

l'origine della forza della Vida è il Cogno, onde queftaè allafi-

milicudine > che fi dà del Cogno

.

In
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ii(5 Parte Ter^a

In quefta Figura
fi moflrano le Taglie dajeiruote.

Cap. FI.

QUeftefono le Taglie deferitte da Vitruvio nel Librò de-

cimo, ma non ha dimoftrato il modo di legarle, per-
*~ che fupponeva di trattar con perfine intendenti

,

ma trovo che pochi fono, che intendono, e per tanto ho
Voluto moftrar le Taglie A. B. da fei ruote, 6c anche far ve-

dere il modo di legarle 3 come moftra C. D. ancorché fia

cola tanto facile, non ho voluto mancare di far queira lega-

tura, con la quale fi dà principio ad attaccar la fune all'an-

nello E. e fi volta fopra la ruota G. e poi all'H. all'I, e dall'

I. air L. e dall' L. ali
5

M. Se in tal maniera farà fatta la legatu-

ra della metà delle Taglie , e poi fi tornerà con il capo N. e

fera l'ifteffa legatura, che fi fece fopra l'altra metà della Ta-

glia, pigliando il detto capo N. e voltando fopra la ruota F.

e dall'F. alG. & all'H. e parlando alla ruota I. e dall'I, all' L.

riportando all' M. che farà fatta la legatura di tutte due le Ta-
glie da fèi ruote, come fi vede chiaro nel prefente diflegno.

Dico, che quefte forti di Taglie leveranno grandiflìmo pefo,

come fi vede dalla pratica.

In
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In que(ìa Figura fi moftra la nuonja invenzioni ài hatter

li pali, perfare le palificate nelle Fortificazioni

,

Cap. VIL

PRima fi farà il Cartello, conforme il diffegno, e poi fi

poneranno le due girelle A. incaneftrate nella fua CaC
fa, e di poi fi metterà l' Arghena B. con le fue cigognole,

e fi attaccare la ftaffa C. al manico del piftone D. e poi, vol-

tando la cigognola B, con la fune attaccata, che alzerà il

piftone, e com'egli farà alzato alla cima, verrà fuori la

ftaffa C. & il piftone E. calcherà fopra il palo, e poi fi tor-

nerà ad attaccare la ftaffa C. e fi volterà Y Arghena B. all'al-

tra parte, e così s'alzerà il piftone, & anderà battendo li pa-

li, con duevomini commodamente, conforme fi vede chia-

mo nel prefcnte Diflegno.

In
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120 Parte Ter^a

In quefla Figura fi palefa uri altra nwvA
in^ven^ione per battere li pali .

Cap. Vili.

FAtto che fia il Cartello, come fi vede nel prelente difle-

gno, overo conforme porta l'Arte, fi ponerà la /cala A.
la quale fia fatta bene con li fuoi piroli di buon legno forte

,

e che fia dritta, acciò ftia ferma nelli fuoiincaftri, fatte nelle

Colonne B. C. del Cartello, e poi fi farà la Ruota D. denta-

ta, e fé ne lafcierà mancare alla detta Ruota la fetta parte del-

ìi denti, la quale farà voltata dal carello E. Se il carello E. farà

voltato dalla Ruota dentata F. che voltando le ftanghe G. vol-

terà la Ruota F. e continuamente andrà levando il pi ftoneH.

come moftrala preferite Figura. E come arriverà la Ruota,

dove mancano li denti caderà ilpiftone fopra del palo , e fègui-

tando ad andar attorno , fempre andrà battendo li pali con que-

lla bellifiìma invenzione , la quale fiì pratticata dame in occa-

fione di fortificazioni. E dico, che fé quefta farà fatta bene,

farà di molto utile, per fare grandiflìme palificate.
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122 Parte Ter^a

In quefla Figurafi moflra la ^verapratica di tirare lepietre ,

e calcina[opra lefabriche delle'fortificazioni •

Cap. IX.

ANcorche quefta invenzione fìa tanto nota del tirar la mai
teria di pietre , e calcina fbpra le fabriche , non è pe-

rò nota a tutti con quefta facilità, eper tanto ho voluto dimo-
ftrareilmodo,con il quale fifabrica nella preiente maniera.

Prima, fi deve pigliare un'aflbne groflb oncie 3. e lungo
brazza quattro, e fopra quefto formare il Cavallo A. B. E,

e poi fi farà l'aipa A. con le fue cigognole B. E. e fbpra

di quelle fi volterà la fune con due capi, li quali vadino uno
da una parte, e l'altro dall' altra fbpra l'afpaA.C. E poi fi vol-

tano fopra le girelle F. G. dove vi è attaccato la fècchia L.
che va in giù, &: il fècchio H. che va in su, e con quefto

edificio fi tira la materia fbpra le fabriche, con grandiffima

facilità.

Volendo poi mutar fito, per tirarla materia ove bifbgna,

fi devono fiaccar le girelle F. G. e riportarle dove faranno

più commode ,che fèmpre faranno TifteiTa operazione, tirando

il cavallo A. B. al dritto delle girelle , Y opera farà perfetta , e fa-

rà di grandiffimo fparagno, come fi è veduto dall' efperienza

fatta da me , e da quelli , che la praticano

.

In
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12 4 Parte Ter^d
In quefla Figurafi moflra la Gramola ,per gramolare la pajla

dafare ilpane. Cap. X
HO' veduta una Gramola, che giornalmente fi adopera da

Fornari , Se altre perfone particolari in Mantova, e ne ho
anche veduta una tanto bella, e ben fatta , pure in Mantova, che

tanto mi piacque quella belliflìma invenzione, e facilità, con la

quale l'adoperava nel gramolare ungroffoPaftone diparta una
Donna fola alla ftanga M. che reitai ammirato, e mi parve cofà,

degnadieflerepalefataàtutti,eperqueftohò voluto moftrare

il diiìegno , com'era fatta , con le fue mifure nella prefènte Figu-

ra annotate , &r era fabricata nel feguente modo

.

Prima avevano pigliato un'affone di noce, ò altro legno di

groiiezzaoncie due, di larghezza oncie 18. e di lunghezza brutto,

e netto oncie 30. del quale fu lavorato,e fecero una Gramola or-

dinaria, come l'altre, Se era lunga dal fegno A. fino al G.onc. 20.

e le altre oncie io. che avanzano, fi tralafciano perquello , che

va intaccato nel muro, accioche ftia ben falda nella guifa dell'al-

tre Gramole. Segue poi l'altezza delle due gambe alte dall' H.
all' Concie 1 8. e le due orecchie B.che fono ferme fopra la Gra-

mola A.G.le quali fono inriccate dentro la Gramola, la quale ha
Ja cavicchia B. dove fta dentro la ftanga C. hi poi la detta ftanga,

ò fia gramolino D.C.lungo brazza 2. netto , cioè dalla cavicchia

B. alla cavicchia C.quefta è più lunga, oltre le dette cavicchie,

oncie 2.ed è ferrata dalli capi , con le vere di ferro,dov'entrano le

cavicchie B. C. e poi dalla cavicchia Ralla fuperficie O.della Gra-

mola, fi ritrova eifere la diftanza d'onde 4. e meza . Il taffello L.

che fi difnoda è groiTo onc.2.e lungo onc. 16.e poi la diftanza del-

le due cavicchie F. alla cavicchia , che fia ferma fegnata E. è d'on-

de 9. e dalla cavicchia E. alia cavicchia M. fi ritrova effere

oncie 4. e meza, e la ftanga M. fino all'N. cioè fino in

capo è lunga brazza 3. e mezo, li due ferri P. fono lunghi

dalla cavicchia M.al C.onc. itf.quefti fono ben fatti, e groflì co-

me un dito. Quefte fono le mifure per maggior intelligenza

delle quali all'operano , fi è pofto il braccio , ò fia Modolo QJK.
col quale fi mifura il difsegno,- e volendo fabricare la Gramola
fudetta , fi adoprera il braccio di Cremona pofto nella p. i.al c.tf.
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126 Parte Ter%a

In quefla Figurartene delineata laforma d'una Gramola

famigliare da me indentata. Cap. XI»

QUefta Gramola fu fatta Tanno 1632. efèmprefi è adope-

rata fino all'anno it58 1. à gramolare la pafta da fare il

*— pane alla mia Famiglia di dieci, ò quattordeci perfone^

e fi gramola in una ibi volta un Paftone di pafta d'un pefo, e me-

zo cominodamente, con un' vomo folo alla Stangale l'altro a te-

ner fotto la pafta

.

Volendo fabricare quefta Gramolaci deve pigliare una Caflfa

di noce buona, legnata A. di lunghezza nel coperchio braccia 3.

e mezo di larghezza il netto di detto coperchio oncie i3,fia di

altezza la Cafla oncie 1 4. e poi fi metterà iopra il coperchio d'a£

le , ò tavola B. C. che fia di larghezza onc. 1 8 . e che fia lunga più

del coperchio al capo Concie 4. per porgli il traverlb da fargli

dentro la cava , ò fia incaftro B. dov'entra il legno E. che forma

l'orecchio della Gramola, e poi dall'altro capo al legno D. che

lari più lungo oncie 2. per ponergli il Ilio traverfo , qual làra di

groflèzza, come il coperchio della Caffa,& averà l'incattro a

coda di rondine, come moftra l'elèmpioalD.acciochefipoffa

intaccare lotto al coperchio della Cafla , e non fi pofla levare in

su , ne in giù , e che fia faldo , e dal capo C. B. gli làrà ancora il

traverfo, che anderà lèrrato dietro al Coperchio, come moftra

il diflcgno B. e volendo porre queft'afle B.C.fopra la Cafla A. el-

la li ponera prima dentro dal capo D. e fi farà entrar dentro nell*

incaftro , e poi nell'altro capo C. B. fi farà entrare anch' elfo nell*

incaftro , e poi fi calcherà giù , accioche poggi lopra il coperchio

della Cafla

.

Fatto che làrà quello, fi avrà fatto il legno LE. con le orec-

chie dal capo E. H. the formano la Gramola , e dall'altro capo L.

gli làrà il Zoccolo, che s'intacca lòtto la Gaffa, come moftra

l' elèmpio L. acciò non fi pollano levare in su l' orecchie della

Gramola
5
ma ftiino ben falde,e poi fi piglia nelle mani quello le-

gno , e li inette con il Zoccolo L. fotto la Cafla , e l'altro capo E,

entra
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entra neir incaftro dell'arie B. che forma il coperchio della Gaffa

in talmodo faranno compite, e formate Y orecchie E. H. delia

Gramola > ov'entra dentro la Stanga F. G. cjual fia lunga braccia

5. ed in tal modo farà fatta la Gramola > da gramolare la palla

con gran facilità

.



128 Parti Ter^a

In quefla Figurafi moflra il Buratto > bfia Forione da burattare

la farma perfare ilPane, Cap. XIL

QUefta maniera di Buratto fu inventata a mio ricordo in

Cremona Tanno i<5 2 5.epereflérecofàutile, e di mol-
^~

ta commodità , ho voluto moftrare qui la Tua forma

,

nella quale fé ne fàbricano iti Cremona diverfi de' grandi , e de*

piccoli , ma però fono iempre fatti uniformi in proporzione , e

per tanto parlerò di uno di mezana grandezza.

Prima, fi deve fare un Caflone A.B.C. D. lungo braccia 5.

alto braccia 2. e mezo
3
largo oncie 22. al quale fé gli farà una Fi-

neftra tonda dal capo A. D. futa come fi vede all'M. che fia lar-

ga di diametro oncie 17. e dall' altro capo B.C. dove fi pone la

trameza E. la quale deve efler fattala meta di legno , e la meta di

tela nel fondonove vi è attaccato una tavoletta, ch'ha il manico
verfb il B.& ha il buco R. dov'entra la farina nel canaletto O. il

quale la porta nell'Alpa del Buratto F. G. fatto quefto fi deve

fabricare l'Afpa del Buratto H.I-N.P. la quale farà fatta in otto

facciate, e che fia larga, overo grofia nel diametro oncie 14.

e di lunghezza tanto, eh* avanzi fuori un'oncia dal capo A.D.
del Cafione, e che fia fatta con 8. baftoncini, inchiodati ne* ca-

pi da 8 . cavicchj I. P. H. N. come fi vede nel diflégno , e poi dal

capo N. il quale uvol efler fatto in 8 . facciate^come moftra N.T.
va pò fto il detto circolo N. inchiodato folo a gli 8. baftoncini.

Fatto quefto , fé gli volterà attorno la Stamegna , fatta di velo di

fetadi Bologna, quale fé gli ponerà coft Stecchetti, e poi s'in-

coleràalli baftoncini, acciò non fi porla fiaccare, ne rompere.
Quefto così fatto, e fornito con fopra la Stamegna , fi ponerà nel

Caflone, &c avanzerà fuori dal capo A. D. del Caflone un'oncia

,

e dal capoB.C.G. fé gli ponerà il canaletto O.che fia ftorto,

quale porta la farina nell'Alpa del Buratto G. e poi fé gli mette-

rà la Ruota L. fatta come moftra L. S. con 1 2. denti , la quale fi

ponerà inficcata nel perno, ò fia fufb dell'Alpa, che voltandola

attorno con li denti , urterà nel manico della tavoletta, attaccata

nel
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nel fondo della tramoza E. qua! manico avanza fuora verfo il B.

e cosi urtata la tavoletta R. B. la farina cade nel canaletto O. che

porta la farina nel i'A fpa G.F. eia crufea ufeirà fuori dal capo

A. D. e la farina caderà nel Gallone D. C.

USlella prefente Figura fi moflra un Molino da macinare ilGrano

nelle Fartele in tempo di necejfitd.

.^

nelle Fartele in tempi

Cap. Xlll.

PER fabricare la Machina di quefto Molino fi devono prima

preparare due Mole, che nel diametro fiano di larghezza

oncie 20. e di groiTezzaoncie3.efiano lavorate conforme Tar-

te de'Molini , e poi fabricare i\ fuo letto , fègnato A. B. di lar-

ghezza braccia 3. per ogni vedo , di alfoni di groflezza oncie 2. e

poi gli alzerai le fponde del telaro C. D. E. nel quale metterai il

tufo F. G.che (ara ficcato nelle dette fponde D. C. il qual fufo

paflerà dentro h Ruota dentata H. ch'avrà denti 40. la quale

volterà il carrello I. ch'avrà fufi 8 .e quefto farà infilzato nel palo

di ferro , e detto palo deve pafiare di fbpra nel telaro E. e venen-

do in giù fia lungo tanto, che palli le due Mole L.M. fi che con la

punta fia appoggiato fopra del letto A. B. e à quefto palo farà at-

taccata la fuola di fèrro, chefostentala Mola L. conforme l'arte

de'Molini,e volendo, che quefto Molino vada con grande velo-

cità, vi fi aggiungerà la Ruota CO. la quale farà di larghezza nel

diametro braccia 4. e di grolTezza oncie 2. che fervirà ad accre-

fcergli la velocità , nel qual modo, con due uomini foli; i\ maci-

nala un Staro di Grano ad ogni ora.

Fella
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Veliaftguente Figura fi mofra il Molino , chefi*fatto nel tempo

detta Guerrafotto Cremona l' anno 1648. Cap. XIV*

;X TEL tempo dell'attacco fotto Cremona, fatto dal Sìg. Duca
J.N di Modena, e dall' Efèrcito Francete, ritrovandoli al

governo di efla gl'IUuftri (Timi Signori Don Vincenzo Monfu-
ri, eDon Alvaro de Quinones, Governatore del Cartello , era

affatto fprovifta la Citta di Molini; e perciò quetti due gran Sol-

dati diedero ordine di fare varj Molini da macinare il grano,&
io feci fare quello Molino di mia invenzione, il quale riufei tan-

to comodo, e facile da operare , che piacque a tutti quelli , che lo

viddero , e macinava con un Cavallo una Soma di grano in due

ore j ed ancora fènza Cavallo con due uomini alle Stanghe E.

& anche con un folo macinavano quattro pefi di Grano Y ora

.

Dunque, per far quefto Molino , che fi ponerà in una Stanzi*

che fia capace di braccia 12. lineali di Cremona, fi devono pri-

ma mettere due travi A. che traverfino tutta la Stanza da un
muro all'altro, e fare (òpra di quelli il letto per le Mole B. e poi

Spianterà la Ruota C. con l'Arbore D. il quale avrà la Stanga

E. alla quale fi attaccare il Cavallo, overo gl'uomini. Detta

Ruota C. ha d'avere 90 denti, ed il carrello F. ha d'avere full 3.

conforme l'arte di fabricare Molini

.

Hàveduto ancora molti Molini da Cavalla, e da mano, come
deferivono molti, e diverfi Autori,& ho veduto in praticai

Milano molte belliUìme invenzioni, manon ho trovato la più

fàcile, e la migliore di quefta, come pure per tale fu accettata da

quei Signori Milanefi, in fègno di che me ne fecero l'atteltatio-

iiefèguente.

ESfendofi impiegato in ferivi^io di (juefla Città /' Architetto

Alejfandro Capra di Cremona per riordinare , e ridurre ad

ufo più facile, e più profittevole quantità di Molini da Camallo

i da mano , che reftaruano dtfpofli già per il bijogno di (jueflo

Publico 3
nell'occafone dellapacata Invafone de' Tremici, e *vu

cinan^a
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134 Parte Terfa
rinatila loro a quefla Metropoli,& hanyendo ejfo Architetto ope-

rato in talfacenda con molta utilità puhlica , e nojira non ordina-

ria foddisfanione y
abbiamo *"voluto

y
con ti predente, attediarne

cjuefla i-verità
,
perche confli in ogni tempo d'ejfa, e del particola*

re (Tradimento , che tiene cjueflo Tribunale ad ejjo Architetto, per

le ingegnofe operazioni Jue y
impiegate in [ernji^io di cjuejìo Pu-

blico • Addano li 3. Settembre 16 5 8

.

Signata II Vicario, & XIL del Tribunale di Provifione

t A
^

della Città di Milano.
*

^3 ' Sottofcr. Gioleppe Annone •

In cpuejla Figurafi mofìra un Melino, che s adopragiornalmente

nel Fiume Po . Cap. XV.

NEL noftro Paeiè di Lombardia abbiamo moke Seriole,che

fervono a Molini ,ma ne abbiamo ancora molti nel Fiu-

me Pò, li quali fono Machine bellifTime da oirervariì,comefè

ne vede dal diicgno la forma

.

E per dare qualche poco di lume, come fono fitti, dirò prima,

che vi fono due Barche A.B.dette da noi Saldoni,quadri nel fon-

ti ì,come due Cailoni,lunghibrac.2 5.1arga la prima A.brac.5.al-

ta di fponde brac. 3. e mezo, e l'altra Barca B. larga folo brac. 3. e

mezo , alta di iponde hrac. 3. la punta C. alta brac. 7. e mezo dal

fondo della Barca fino alla cima C. Qucfte due Barche fono fatte

«Talloni di Rovere
;
groflì due onc.vi fono poi li travi,che traver-

findo le due Barcheje tengono infieme,e fra quefti v'è la Ruota
da acqua,fài ra attorno l'arbore, lungo brac. 1 7.1'n circa, la quale è

lunga brac. 1 o.e larga di diametro brac.tf.con pale di alfe di Piop-

po n.id.largheonc. 7. la qual Ruota è fatta intellerata con certe

ertene dileguo leggiero, e poi detto arbore ha inhecato dentro

la Ruota dentata , larga di diametro brac. 5. e mezo, con denti

108 .la qual volta il carrello fotto le Mole,c'ha fufì 9. le Mole fo-

no larghe di diametro brac.2. e mezo, grolle onc. 6, e 7. in circa

.

Queita grande Machina di Molino ha molte colerne lo {pie-

garle farebbe troppo lungo, dirò folo che quefto Molino maci-

na un Sacco di Formento ogni ora , è che volendo fabricare tal

Machina è neceffario pigliai: Maeitri
a che fiajio pratichi , e per-:

fettiimafarte. 'Nella
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tjtf Parte Ter^a

INella Figura prefentefi mojìra un Molino , chefu fatto nel

tempo della guerrafotto Cremona l'anno 16 48.

Cap. XVI.

NEL tempo della guerra , fatta da Francefi , mandorono li

Milane fi un Maftroda Molinai quale fece la prefente in-

ventione di Molino da Cavalli: e da Bovi, il qual Molino aveva
la Ruota A. di grandezza nel diametro braccia 8. e mezo, con
denti num. 150. e dentro à quella Ruota (tavano due Cavalli,

overo due Bovi . Qucfta Ruota s incontrava con il carrello B.

quale aveva fufi 40. e poi la Ruota C. ch'aveva denti 5 o. s'irv

contrava con il carrello D. ch'aveva full num. 8. e voltava le'

Mole E. le quali Mole erano di quelle de' Molini, itati demoliti

fuori della Città per la guerra

.

QueftoM olino era bello da vedere , mi di poco valore nell'

adoperarlo, riipetto alla Machina, che ne dava la caula
$
perche

,

do v'entra tanta multiplicazione di Ruote, le Machine faranno

fempre lente , e di poco valore •

fìelld
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Ì138 Parte Ter^a

'Nella preferite Figurafi moflrail Alol'mo da acqua yfen^a
Ruota dentata . Cap. XVIL

Avendo il fito proporzionato fi farà il prefènte Molino,
qual'è cofàe/perimentata, che macina fòlo la Ruota Tor-

to acqua, fègnata A.c'hàlefùe pale, dove fpinge fuora l'acqua

dal CaiTone , over Condotto , fègnato B. con tanta velocità , che

volta la Ruota A. quale ha nel centro il palo C. quale ha nella

cima la mola D. che, girando , macina

.

Si moftra poi come fi deve alzare, de abballare la Mola, per

aggiuftarla vi è il traverfo E, quale pafla nel Solaro F, con il

Cogno, ch'alza,& abbafla, conforme e ilbifogno. Non fi fa

altra dichiarazione, perche il Perito pratico intenderà il tutto.

FóHz
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140 Parte Ttr^d

Fontana > chefjinge acqua da fé meàefimd , comemojlrA

la Figura àtjegnata . Cap. XF1IL

\T'Olendo fàbricare una Fontana, la quale fipofla portare,

do ve piace, e che fpinga acqua da fé medefima folo con
il iuo pefb dell* i (tetra Fontana , e poi , fortita che fard tutta nella

Bacila F. G. torni à tuo piacere l'acqua nel Vafo , fi dovrà ope-

rare nel fèguente modo

.

Si deve prima fare il Vafò A,B. di Rame,che fia vuoto di den-

tro , tanto che vi poffa entrare il piede C. D. il quale abbia il ta-

glieretto in cima,dovettaappoggiato fòpra tutta la boracchia

E.laqualboracchiafiafattadi buona pelle, che tenga l'acqua,

fopra la qual boracchia fia pofta tutta la machina del pefo della

Fontana con la Bacila F.G. che riceve l'acqua, chefortifee dalla

boracchia , e poi come farà fbrtita tutta l'acqua nella bacila F.G.

Volendo,che l'acqua finita torni nella boracchia E.,fi deve leva-

re , e fò[tentare in su tutto il Vafo con la bacila della Fontana , e

poi così levato, levar via il coccone H.che farà aperta la bocca

della boracchia E. la quale entrerà ancora dentro nella boracchia

E. e poi fi lafci calare il pelo , di già fòftentato della Fontana» che

tornerà àfortire l'acqua, come prima, e durerà fino che la bo-

racchia farà vuota, e tornando così farà Fontana di molta du-

rata.

Quefta è ftata provata da me , eh' è ficura, e fé ne pò(Tono fare

delle grandi, edellepicciole, Se anche da ponere fopra d'una

Tavola , e fare , che l'acqua fortifea lottile, che durerà affai più,

e non fallirà
,
quando fia fatta bene

.

"Nella
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142 Parte Ter^a

Nella preferite Figura fiosede una Fontana , che , attacca in ariay

con ilfuo pefofpingc tacquavi alto. Cap. XIX.

PER;&Feii preferite Vaio A. B. da formar una Fontana, uvol*

efTere fatto di Rame, come fec'io,;di altezza un bràccio,

overo fi farà a fuo piacere,come morirà l'efèmpid A»B.ne! mezo
del capo di quefto Vaio il ponerà una boracchia, la quale fia

buona, e ben cucita, legnata C.& averà la fua bocca intìccata

nel mezo della Bacila D. la quale fia ben formata, e ben chiuia,

acciochc l'acqua non trapali] fuori della Bacila, e come l'acqua

lara fpruzzata dal Coccone E.il quale averà il fuo fpinello, come
un pontale di Stringa, per fare , che ipruzzi l'acqua fottile, come
nel diffegno fi vede

.

Dunque per far fpruzzare la Boracchia C. fi poneranno due

manetbqdi ferro al Vaio , come moftra il ditfegno G. F. le quali

faranno attaccate al Vafoj e per fare, che il Vafo abbia forza per

attaccare le fudette manette, fé gli ponerà dentro nel Vafò A B.

l'annello , ò Ila cerchietto di ferro , fègnato H. nel quale faranno

inficcate, &c attaccate le manette G. F. le quali averanno il taglie-

retto L. I. appoggiato alla Boracchia C. e le funi M. N. faranno

attaccate con un capo alle manette G.F. e l'altro al trave CX P.

all'ora il pelo farà , che li taglieroli L. I. calcaranno la Boracchia

-C. e la faranno fpingere l'acqua alta tanto, come farà il pelo di

tuttala Fontana con il Vafb • Se il pefo farà grave aliai , fpinge-

rà l'acqua alta dalla Fontana, e caderà nella Bacila D. e come fi

ralenterà dipinger l'acqua, farà legno, che l'acqua farà ufeita

tutta nella Bacila D. , e volendo, chedett'acqua ritorni dentro

nella fudetta Boracchia CI. L. fi deve levar in sii tutta la Machi-

na,della Fontana, e levata che farà, fi leverà fuori il Coccone con,

il fpinello E. che ritornerà dentro l'acqua nella lude'tca Borac-

chia, e poi fi tornerai porvi il detto Coccone, e fpincilo E. e fi

lafcierà calcare giù la Machina tutta della Fontana , che tornerà

à fpruzzare l'acqua, &: in tal maniera fi averà la Fontana, che

ipruzzerà tempre l'ideila acqua; Steccone la Figura.

D'imo-

1
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Dimoftra quefta Figura una Fontana mobile j chegirandola

fpmt{amaci*é 9 Cap. XX.

T)ERfabricar la prefente Fontana fi devono fare due Vafi di

JL Rame, fegnati A. B. ne* quali fi metteranno fai colonnette,

fègnate C. D, in piedi inficcatc ne' vafi , come dimoftra l'cfèm-

pio A. B. Quelli due vafi devono effere uvoti di dentro, che

iiano ben chiufi , e che tenghino l'acqua ; dopo devefi fare , che

le colonnette D. fiano uvote di dentro con la cannetta E.che oaC
là nel vafo E. A. la quale fpinge lacqua per la cannetta A. B.fuo-

ri del fpinello, fègnato B. e cade l'acqua nel Bacilone, 8c entra

nel buco G. e cade giù nella canetca N.qual e nel vafo A. B. E.G.
e caduta, che farà tutta l'acqua nel vafo, così pieno devefi quel

di fotto voltare di fòpra , e così tornerà à fpingere fino , che farà

uvoto , tutta l'acqua . Quefto edificio devefi tare fòpra due p( -

li , fegnati L.M. acciò che ftia in equilibrio
,
per voltarlo più fa-

cilmente a tuo piacere, come quello, cheviddi in una Galena
d' un Principe , moftratomi per meraviglia

.

«

»

D'un'
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146 Parte Ter^t
-- - -• * *

D'ttnaltra Fontana ufnale^ efacile •

Cap. A'AY, = :

LA preferite Fontana à farla nel modo, che fi vede, piglia^

rai un Vaio diRame fegnato A. con dentro la canetta B.

groiTa un dito, la quale paiTa fotto al fondo C. dov' è pofto fopra

la Fontana, e la detta canetta giunge fotto al fondo D.la quale

fifpruzzir l'acqua in altezza tanto, com'è alta detta canetta, e

caderi l'acqua nella Bacila E. e patterà giù nel Vaiò, eh' e fotto,

fegnatoG. e non fi deve afpeture, che l'acqua fia caduta tutta,

mi fi deve aver preparata la tromba di Rame, fatta come fi è

detto nel Trattato delle Trombe, ò nano Leve . Perche metten-

do un'uomo alla fune K.fara ritornar l'acqua nel Vafo G.dt

fopra, &: empirà il Vafo A. & in tal modo Spruzzerà acqua a tuo

piacere . Di quefta Fontana non fi fa lunga dichiarazione, perche

è fàcilidìma da farfij & io la tengo fatea in miaCafa per ricrea-

zione.

La
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-

Lafigliente Fontana ferve per ponete in proffetida dentro

na Sala , ovvero Galleria .

Cap. XXII.

PRima per far quella fi deve fare un bel vafb di Fontana
di rame, ò di Pietra viva, come moftra il dilTegno ali*

A. B. e ponerlo in capo della Sala , ove fia la proiettiva di-

pinta fopra alle pareti di tavole di legno, overo di pietra?,

come moftra A. B. C. D. e di dietro a quella fé gli metterà

un vafb E. alto più della Fontana brazza 3. il quale abbia la

cannetta G. di groflezza come il (feto minore, e quefta can-

netta fia inficcata nel fondo del vafb E. e venga lunga in già

fino di finto la bacila della Fontana, e quefta cannetta parli la

parete dipinta, come fi vede al fegno A. la quale pani nel collo

della Fontana, e per l'altezza del vafo E. pieno d'acqua, la

quale col luo pefò calando nella cannetta G. & A, fpruzzerà

l'acqua in altezza almeno di un brazzo, e mezo, e Y acqua ca-

derà nella bacila H. la quale avrà una cannetta I. che patti la

fudetta parete, e porti l'acqua nel vafb L. Se in detto vafo fi

metterà dentro la Leva M. la quale Ievarà l'acqua fuori del

vafo L. e la ponerà nel vafò E. con l'ajuto però d' un'uomo
N. il quale, tirando la corda O. moverà la franga P. e l'acqua

tornerà nel fudetto vafb E. In tal guifà la Fontana trarrà acqua

alta, come li è detto di fbpra
;
efàrà fatta la Fontana, che durerà

à fuo piacere •

£htefta
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Qu e
fiafigura dimojlra una Fontana perpetua . Cap. XXIJh

LA Fontana dunque e la ugnata A. B.C. D. E.F. G. Ria
cui parte Supcriore tutta è fatta di piombojcioè il vafo A. E.

F. H. il qual'è largo dall' E. all'F. un piede, e inezo antico,

alto dal B. all'H. un piede, & il vafo A. sferico è largo di

diametro oncie io. & il vacuo della canna sferica oncie una.

Quefto vafo A. B. E. F. H. fard gittato tutto d'un pezzo,

groffo di dova un grano. Deve avere la fua bocca H. con la

Vida larga mez' oncia, la bocca B. tanto larga, quanto è una

penna d' Occa , le cannette C. D. devono eflere di rame ,

ialdate con l'argento , e tirate per la trafila da Orefici, con il buco
largo delle cinque parti una della bocca B, ma che non fia nien-

te o\ più , e che iìano ben fatte , e drirte.

tinto che iìa quefto vafo, fi chiuderà la bocca B.e fi chiude-

ranno parimente le canette C. D. nelle parti eftreme , e poi fi de-

ve empire il Vaio della boccaHe chiuderlo bene conia vida H.
finalmente fi aprirà la bocca B. &: anche le canette pofte nel Va-

fo G. pieno d'acqua, che fi vedrà ulcire l'acqua dalla bocca B.,

la quale va tirando con eiTa l'acqua delle cannette D. E. & F. C.

fuori del Vafo G. e torna a cadere neU'ifteifo Vafo G. il che tem-

pre Seguendo ìuccefTivamente, e caufà, che la detta Fontana

con ragione fi dimandi perpetua. E per prova del vero fi dovrà

pigliare l'efèmpio del Vafo, ò FiafcoL.il quale abbia il bucco I.

non più largo di quello, che fiauna penna d'Occa. Quefto fi

riempia d'acqua, poi fi rivolti al rovericio con la bocca in giù,

tenendolo cosi rivoltato , l' acqua non ufeirà fuori ,& elfo reda-

rà fèmpre pieno con moftrare 1blo al di fuori la fua goccia

.

La ragione di queft a esperienza è, perche nella natura non fi

può fare vacuo, di modo che il Vafo reftarà fèmpre pieno: l'iftef-

fò accade nella Fontana da me defcritta,la quale dev'effere be-

niflìmo fatta , e ben perfezionata , avertendo che perciò è neceC

fario ufàre una non ordinaria diligenza , accioche ella fia ben

chiufo
3
derrata di tutta perfezione, come fece io già attual-

mente
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mente nella mia efpofta , e inoltrata pubicamente a tutto il Po-

polo . E vi fu un bell'ingegno , che per comendare quello arte-

fìcio ne prefe l'encomio dalla Tua figura , dicendo Gygis olrverfus

anmllusefty per dinotare la fede, che dovevano dare a gl'occhi

loro ftelTi tutti quelli 3 eh' erano prefènti, già che Solus tranftbit

nubila Lync<zus .

K 4 lo
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152 Parte Ter^x

La prefente R vota , dcn/ejjere perpctvaneljaredfuo moto^

come appare nella (uà Figura,*

Cap. XXV.

T farà la Ruota A. che fiabenaggiuftata in equilibrio fòpra

due poli, e poi fi polleranno alla detta Ruota A. li con-

trapefi, che fono dieciotto, li cjualifiano compartiti in paridi*

ftanzi,echefiano di egualpefo, e eh* abbiano un calcagnino,

come fi vede nel prefentedifìegno, che fiafnodato.

E mentre, che li contrapefi B. fono lontani dal centro C.

della Ruota, pefano più, che non fanno li contrapefi I. perche

fono baffi, e fono pili appreifo al centro C. della Ruota, di mo-
do che li contrapefi B» calano , e caderà il pefo I. e di mano in.

mano vi calando il pefo B.e calcando il pefo I. la Ruota va gi-

rando continuamente; mas* ha dafipere, che v'è di bifogno

una grande aggiuftatezza, e grande diligenza à farequefta Ruo-

ta, che non pefi più da una parte, che dall'altra per via delli fu*

detti contrapefi*

La
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154 Parte Ter^a

La prefente Machina fera)>e perfuonar Campane
pefanti y

con unfolo uomo*

Cap. XXV.

AVendo in diverfi luoghi ritrovato, che dove fono Cam-
pane di qualche groflezza, come di 200.0 300. peli, che

quattro uomini, con fatica grande, Je Tuonano, Je ridufsi, che

un' uomo folole Tuona con grandissima facilita, con finfrafcrit-

ta operazione, il moto della quale contrapefà la Campana, eia

fa quafi in equilibrio

.

E volendoti fare quell'opera a qualche Campana, la quale

fupponiamo, ch'abbi il Mezzuolo fegnato B. e che ila anche at-

taccato la Ruota legnata G. in tal cafo fi devono pigliare due
tronchi di trave di Rovere , ò altro legno pedante, e poi faticar-

li, e /quadrarli a modo dicugno, comemoftrareffempioD.e
quefti fiano ben {quadrati

, per poterli congiungere infieme, e

poi con una trivella forarli, permetterli una cavicchia di ferro,

come dimoftralenempio H.I.e chelìano lunghi dal Mezzuo-
lo in su tanto, com'è lunga la Campana A. e poi lafciandole

lunghe le orecchie E. tanto ce m'è aito il Mezzuolo C. e che

avanzino di fòtto dalfudctto Mezzuolo tanto, che fé gli polla

ponereil cugno agnato E., e fé per forte il contrapefo D. non
fuffe a baltanza per contrapefàre,overo,che il batocchio non
Volerle battere fopra la Campana, fe gli aggiungerà un poco di

pelo, comefivedealfegno F. come feci io, che mi fon fcrvito

nelle occaiìon ideile balle di ferro dell'Artiglierie, che furono
sbarrate da Francefi nella Guerra fottola Citta di Cremona,
l'anno 1(548. e con le fudette balle ho fatti molti contrapefi in

diverfè occafioni di Campane, e fra l'altre adi ip. Deccmbre
i<5 75. feci accomodare la Campana groffadelli RR.PP.di S.Do-
menico, la quale per fuonarla vi volevano almeno quattro uo-
mini

, per edere di peli 200. &io gli feci ponere il contrapefo nel

modo fudetto, &: ora un' uomo folo la fuona , e quando devono
fuonarlalungamente,condue uomini fuonara tutto il giorno.

Si
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Si mojlra in quefla Figura il <z>ero modo ài fare le gionture

delle Ruote da Molino , ($? altre Machine.

Cap. XWL

PER far dunque le Ruote da Molino ,ò altre Ruote di Ma-
chine, fi devono fare le gionture, fènza chiodi, accioche

qualche chiodo non impedifca nel far li buchi da mettere li

denti nelle Ruote, le quali Ruote fi fanno ordinariamente di

quattro pezzi, cioè con quattro gavelli, come fi moftra alla

Ruota A. B. e che li gavelli giungano uno fbpra l'altro, co-i

me fi vede al fègno A. B. C. che ferrandogli con li fuoi

cogni, fi ftringono infieme lecommiflirre, come fi vede chia-

ro nelfeiTempioC.

Volendo poi congiungere infieme qualche trave, cioè uno
da un capo all'altro, e fargli lunghi di due, ò tre pezzi, come
farebbero travi, ò travetti, ò altro legno fimile, fi devono fa-

re le giunte, come moitra reifempio D. E. F.G. le quali fono

gionture facili da fari! per li Maeftri di Legname, come an-

cora, volendo fare una candela, ò amena, lunga di due, ò tré

pezzi, che fiiaben falda, e che fi poffa ancora disfare per qual-

che accidente, ella fi deve fare come moftra TelTempio H G.

la quale uvol elTer coltrutta di buon legno, e ben fatta
;
e ben

intefa, e ben ferrata con li cogni, che cosi farà ferma, e falda, co-

me ha dimoftrato a rae Teiperienza in diverfè occafioni

.

Moàt
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Modo difahricare mitrale armato , ilquale tenendo caricato

dagranpefofìpiegaràinsu. taf. XXVIL

QUefto trave fu fabricatodame,e fi fece in quefta guifà.

Pigliai un erave d'Olmo , lungo braccia 15. il quale era
**"

dritto, èV aveva da un capo la cocca, ò radice, e dall'

altro capo aveva la braga , vero grapponi del principio de' ra-

mi. Quefto fi fece dolare,6Vaggiuftare di grofTezzaoncie 7. per

ogni verfò, che reftò quadrato, e poi dalli capi fé gli lafciò un

rilievo dalla parte di fopra alto oncie 4. e lungo oncie io. come
al fegno A. B. il qual rilievo ferve da importare contra le fite C.

D.che formano l'angolo E. e forma l'armatura con il trave A.B.

le quali fite fono grolle oncie 4. e larghe oncie 7. e fi congiungo-

no infieme al fègno E. e formano l'armatura intiera , come fi

Vede nella Figura A. B.C D. E. che le fite pofte nelle rilieve A.

B.lafciatc dalli capi del trave, come moftra l'efèmpio, che ve-

nendo caricato di fopra al fègno E. le fite , sforzaranno li caDÌ del

trave A. B. onde per forza bifbgna che il trave fi pieghi in su, co-

me fi vede chiaro nel prefènte difègno

.

Volendo poi fabricare un trave di grandi (Urna forza
,
per fo-

ftenere una muraglia, e che il trave non fi pieghi, e fare, che la

muraglia ftia ferma, e foda , fi deve pigliare un trave di lunghez-

za braccia 15.0 itf. conforme il fuobifogno, e poi fi deve armare

il trave, con fargli l'impofte dalli capi G. H. e ponergli li fuoi le-

gnetti da importare incontro l'arco L. come fi vede chiaro nel

prefènte difegno G. H L. quefto foftentara gran pelo di mu-
raglia, ò altra cofà fimi le, che ftara foda, e che mai non calerà.

Volendo fare un trave armato di molta lunghezza, cioè giun-

tare due travi infieme , come fi vede nel difègno Q^R. S. T. e vo-

lendo far la giunta, deve farecome moftra M. N. e per farla fi

farà la fagremaO.P. di tavola, e queita fi fègnaiàfbpra un capo

di trave, e con queir ifteffa fi fègnara il fecondo trave, che in

tal manierala giontura commetterà infieme benifiìmo; e fìtto

quefto fé gli poneranno alcune cavicchie di ferro , cV inchiodate,
"

e fer-
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i6o Parte Ter^A
e fermate che faranno iniìeme, fé gli poneranno due Staffe di

ferro legnate M. N. beniilìmo ferrate, che in tal maniera fard fi-

euro^ poi fi deve armare il trave con due colonnelli, elite Q.
R. e mettergli !afua banca, tarmarlo conforme porta l'arte, e

per maggior ficurczza, legli poneranno due reggie di ferro , lun-

ghe da un colonnello all'altro, che tenghino ferrati infieme li

colonnelli, e travi, accioche non fi poifa lentare la giuntura de'

travi,e poi le gli poneranno due regggie lunghe dal T. all'S. a for-

ma di Staffa, le qu.ili tengono le giunte, che non pollano calare,

nelentarfi,comemoftrail difègno. Di quelli travi ne ho ve-

duto in opera , che foftentano grandiifuno pelo •

Figura della Carola , chefacendo ^viaggiofepna ilnumero

delle miglia» Cap. XXVUL

NE moftraremo due invenzioni , una delle quali fi può fabri-

care in una Carrozzi con quattro Ruote, e l'altra con la

Carretta di due Ruote, detta da noi Sedia volante, la prima lì

fabrica nel feguente modo , come fi vede nella Figura

.

Prima lì hbricaranno due Ruote A. che fìano di larghezza

nella circonferenza tre palfi geometrici , accioche girando una

Volta abbia fatto lo fpazio dclli detti trè paffi geometrici, e fa-

cendo tanto viaggio, ch'abbia girato mille giri, fi avranno fat-

to tré milla palli , che fono tré miglia d' Italia ,

Fatte che fiano quelle Ruote, ch'abbiano nel centro il capo

delle Ruote, nel quale iì ponerà dentro fattale , fègnata B. che

fria ferma, e loda nel ditto capo delle Ruote, che girando le

d<tte Ruote ,
girerà anche iniìeme l'affale

5
la quale dovcrà avere

dentro fìflb un dente, lungo oncie tré , legnato C. che volterà la

Ruota D. che farà polta in piano, e farà larga di diametro oncie

p. Scaverà denti io. lunghi oncie 2. e meza l'uno, Scaverà nel

fìio centro il carrello E. di ferro, con fufid. li quali fi anderan-

no:d incontrare con la Ruota F.G. ch'avrà denti num. 60. e

dovrà avere nel fùo centro iì carrello H. con lei full di fero,

come li èdettodifopra,chc farà girare la Ruota I. L. ch'avrà

denti
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dentilo, e nel fuo centro avrà il carrello M. con 6. fufi, che an-

elerà ad incontrarti con la Ruota N.O. eh' avrà denti 24. e que-

lla dovrà avere attaccato nel fuo centro la lancetta ferma, che

girando la Ruota N.O.giri anche la lancetta,infieme con la Ruo-
ta, la quale fegnarà fopra della Ruota grande P. Q^dell indice ,

che ftarà ferma, e gli farà legnato fopra il numero di miglia 12.

li quali facendo viagg io, reftaranno fègnati fopra
f
indice delle

miglia, che s'avranno fatte, overo, che fi anderanno facendo

sei viaggio *

La
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La feconda nuo"va in^ven^ione della Canora , chefacendo <~viag-

gio ,fegna il numero delle miglia , che fi n^annofacendo .

Cap. XXIX.

PERfarquefta nuova invenzione fi dovranno prima fare le

Ruote della Carozza A. grandi di circonferenza tre patii

geometrici , come fi è detto nell'antecedente Capitolo , e che nel

centro del capo della Ruota gli Ila inficcato dentro l'affale di le-

gno, fègnata B. che girando le Ruote A. girerà infieme l'affale

B. ch'avrà nel mezo la vida chiamata perpetua, con le panne,

fatte di laftre di ferro, fègnateG la quale voltarà la Ruota D. che
farà di legno, larga di diametro oncie io. con denti 40. di ferro,

lunghi oncie 1. e meza l'uno , e grofll un quarto d'oncia , la qua!

Ruota avrà inficcato nel centro il mafehio , over perno D. E. di

ferro , longo fino dal capo H. I. avanti la Carrozza , dove ftà il

Carrozziero ,& anche l'indiceH. Quefto mafehio di ferro D. E.

avrà dal capo lotto l'indice il carrello N. con 6. fufi^che fi anderà

ad incontrare con la Ruota F. G. la quale avrà denti 60.& avrà

nel centro il carrello K. con 6. fufi , che fi anderà ad incontrare

con la Ruota L.M. la quale avrà denti 60. dove lopradiquefta

gli farà nel luo centro la lancetta attaccata, e ferma fòpra la det-

ta Ruota, la quale, girando, ftgnarà lopra la Ruota dell'indice

H.I. che farà ferma, tutti li numeri delle 12. divifioni, fatte di

12. miglia d'Italia, delli quali fi vedranno legnati fopra la detta

indice le miglia , che fi faranno caminando per viaggio

.

Di quelle due nove invenzioni (limo , che la più bella,e più fi-

cura farà quefta della vida perpetua, perche con poche Ruote fi

fa il viaggio di miglia 1 2. come fi vede nella figura

.

L 2 Meà&
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Alodo difar le Sorbe , o<-vero Trombe di Rameper cannar acqua

da'Po^i. Cap. XXX.

PER far la Machina, da cavar acqua da' Pozzi, ella fi fa in que-
fta guifà . Prima fi pigliano tre prezzi di rame, lunghi oncie

14. e che fia uno alto oncie 12. il quale u voi' edere di onelta

groffezzi, che gl'Artefici chiamano dì iponda groffa, e quefto
per fare la canna più groffa, fègnata A. li altri due pezzi, fé foC
lèro di manco groffezza, e di altezza, non importa per far le fe-

conde canne B.C. e quefto rame uvolger beniffimo fpianato,

e uvoreffere flagrato da ogni parte, e poi fi deve pigliar quel
pezzo, e {quadrarlo di lunghezza oncie 1 3. edi altezza, che non
parli le oncie i2.equeftofèrviràperfareihroncodi canna grof-

fa, fegnata A. dovegiuocadent.o il gattello D.il quale uvol'eC
fere di larghezza nel fuo diametro, netto oncie quattro del no-
ftrobrazzo di Cremona , e quefto devefi voltare fopra un Roto-
lo, di grolle zza anch'elio oncie 4. per tondarlo,banche poi fal-

ciargli la giunta di tutta perfezione.

Poi fidevefare ilfuo colarino G. di piombo duro, gettato

tutto in un pezzo di grolfezza un quarto d oncia, con un poco di

principio di canna grofTa , the cinga la canna A. e che fia di groC
{qzzx di dova un punto d oncia , alco un' oncia , come appare al

fegno A. G. e quefto fi deve faldare benitfìmo alla canna A. e far

che fia bene aggiuftato dìfotto> acciochefi commetta infieme

con il bacilonc H. L.

Quefto Bacilone fi deve fare anch'elfo di piombo duro, getta-

to tutto infieme, con un tronco di canna M. di lunghezza oncie

tre, e di larghezza, netta di dentro, oncie una grolla di dova,ò
di laftra un punto d'oncia , &c il taglicro H. L. del Bacilone fude t-

to di groffezza un terzo d'oncia, fatto che fia quefto, fi farà la

canna di Rame , lunga fino in fondo al Pozzo , e poi fé gì' attac-

cherà il Bacilone H. da capo , con aggiuntargli infieme con quel

poco di canna M. del Bacilone
} fatto quefto fi farà il fuo gattel-

lo legnato D. T. & il Cavallo fègnato P. E, Q^ K.come fi vede
nell'efèmpio, e volendo più chiara dichiarazione vada al libro 5.

à carte ^2<5.dellanoftra nuova Archi ttetura famigliare, chein*

tenderà difFufamente il tutto

.

Ma.
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Modo difabricare le Trombe
y o^ver Sorbe doppie da ca^var

acqua
y
comemojlra la Figurafeguente*

Cap. XXXI.

PER fabricar quelle Trombe doppie, fi devono fare due
canne di rame, come la fegnata A. nella forma, come

fi è detto nell'antecedente Capitolo delh Tromba fempli-

ce, con farle il fuo colarino in fondo B. dove fi metterà io-

pra il cerchio di ferro con le fue merlette, che ferrano infìe-

me il colarino con li baciloni C. nel quale fi poneràframczo
il colarino B. Se il bacilone C. alle giunture il fuo corame,

accioche commettano infieme le commiilure, che non ponz-

ilo refpiraie, come (ì è detto dell'altre Trombe fèmplici.

E poi faranno attaccate à detti baciloni B. C. le due canne

D. E. le quali fi congiungono infieme con la canna G. che

vi giù lunga nel Pozzo, fino in fondo apprefìo la fabbia, è

quelle canne fiano di groiLzza un'oncia netta di dentro, e li

baciloni C. fiano con le fue animelle I. con anche li fuoi gat-

telli R. e che tutte quelle colè fiano fatte in tutto, e per tutto,

come fi è detto delle Trombe fèmplici.

Refta folo, che quefta Sorba doppia deve avere due canne

grolle, e dae gattelli con fue animelle, e due baciloni con

fue animelle, e le due canne, che congiungano infieme con
una fola, come inoltra al fègno D. E. G e mentre, che una

delle due S jrbe alternatamente lavora, in til modo una alzi

,

e l'altra abballa, come fi vede nel prefente difìegno H L.

che nella cigognola, moffa dalla Stanga M.N.muove, alza, Se ab-

batta, in tal modo fempre getta acqua, come fi può vedere da una

fatta di quelle Sorbe,ò Trombe doppie,ia quale feci l'anno 16 47.

e la diedi Tanno i64p.alliRR.PP.Capuccini del Convento di

Gambara , Te ri itor io di Brefcia , la quale oggidì fi trova ancora

bella, e buona, come quando la feci nuova , e getta quantità d'ac-

qua,con grandiiìlma facilità, colà,che fi può vedere ,effendo po-

fta nel Giardino del fuo Convento, il quale con effa tutto

s' adacqua •

Nella
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'Nella fegvente Figura fifa cedere ilmodo difare una Sorba> omero

Tromba di grandi(jìma durata per camar acqua da Po^i*

Cap. XXXIL

SI deve pigliare in luogo dell'affone fudetto nell'antecedente,

una laftra di pietra vivandi groffezza onde 3. di lunghez-

za onde 30. e poi fi deve farle nel mezo della laftra il bucco da

mandar dentro la canna A. lottile, che va giù nel Pozzo, ag-

giungendo fei , ò otto altri bucchi attorno a quel bucco da met-

tergli otto merlette , come moftra l'Efìempio C. D.

Fatto quefto fi farà il Cavallo di ferro, nellaguifà,comefiè

moftrato nell'altre Trombe doppie , e quefto farà impiombato

nella detta laftra , e poi fi farà la canna di rame fottile, che va giù

nel Pozzo fegnata A.& il bacilone B. attaccati infieme, come
fi diffe di fare nella prima già detta al Cap. 3 2. e poi, per fare la

canna grolla E. F. dove giuoca dentro il gattello, eh' è quello,

che importa aliai per la durata, fi deve gì ttarla di bronzo, larga

netta di dentro di diametro oncie 4. con attaccato il fìio colari-

no G.di groffezza un quarto d'oncia,di larghezza detto colarino

un' oncia, e di altezza detta canna oncie 12. e di groffezza di do-

va un quarto d'oncia, e che fia uguale di dentro, acciocheil

gattello H. vada dentro benchiufò,egiufto, ch'è quello, che

importa affai

.

E poi fé gli farà il fuo cerchio di ferro , legnato L. groffo due
punti d'oncia, e poi fatta quefta canna grolla, fi deve giuntarla

per farla più lungaal fuo bifogno con pezzi di rame , e fa\darli di

Fuori via da quefta di bronzo, che in tal maniera farà più larga in

cima, che nel fondo, come fi è detto nell'antecedente, e! che fi

debba fare in tutto , e per tutto , come fi è detto di fopra

.

E perche quefta Machina fia di grande durata, diremo delle

cofè più importanti , che fi ponno fruttare

.

La canna, dove giuoca dentro il gattello fatto di bronzo,
farà di grande durata

.

Al gattello Rch'è fatto di legno di Rovere, ch'è di durata

anni 2 5. in circa, à quefto fé gli rimette il corame ogni 4. ò 5.

anni.
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anni, e l'animella K. farà fatta di corame groffo da fola, benino

to , con fbpra una laura di piombo ,& un altra di rame, ò di fer-

ro, e s'inchioderà con le ftacchette, come fi vede nell'efTempio

K. La cavicchia' I. uvorefsere di bronzo durp, acciochenoa

fi frulli mai . Si dovrebbe anche fare il Cavallo di ferro , come fi

è detto, con le lue rolle di bronzo a' poli dij ferro, perche fe fi-

ranno fatti in tal guifà, faranno di grandiflìma durata.

Isellafeguente Figurafi moflra un rvajo di bronco , fatto con due

peflom , che [finge acqua in cima d'una Torre, Cap. XXXIII.

A prefèn te Machina l'ho veduta , fatta di bronzo, e l'ho an-

cora accomodata, la quale mi piacque tanto, che non ho
Voluto mancare di metterla in difTegno , alla quale gli vien dato

il motto da una Ruota da acqua, la qual Ruotaha una Cigogno-
la, che alza ,& abballa la ftanga A. & alza, Se abbafla il ferro B.

che tira sii, e giù li peftoni C. li quali ricevono l'acqua delle

animelle D. e dalla nneftra I. e fpingono l'acqua a i condotti

E. e vanno a unirfi infieme li due condotti E. con la canna F.

e fpinge l'acqua in altezza brazza 22. con grandiflìma vehemen-
xa, perche la forza della Ruota G.mofla dell'acqua, fàfpinger

l'acqua in tanta altezza faciliflìmamente -

y
E poi fatto il vafb H.

tutto di bronzo, ma è di due pezzi , cioè, aggiuntato a mezo fott-

io al cerchio I. Li peftoni fono di ferro con il corame in mezo
5

Le len guette fono di rame, fodrate di corame 5 il vafo H. è largo

netto didentro oncie 4. e alto onde 18. La fineftra Le lar-

ga un'oncia, e lunga oncie <5. La canna F. è fatta di rame groC
fa, netta di dentro un'oncia, e fpinge l'acqua in cima d'unaTor-
re., per dar l'acqua alle Fontane di un bel Giardino.

Quelta Machina èftata fatta per mano di un Brefciano, dfc*

mandato il Barratta , uomo veramente ingegnofò , come ho ve-

duto anche d'altre beiliflìme invenzioni, fatte di bronzo dal me-
defimoinBrefcia,cóformeildettodi Vitruvio, e d'altri Autori.

Si avertifee , che la dettaTromba ha da ftare tutta fott'acqua

,

perche riceve l'acqua di fotto al fegno D. e dalla fineftra I. e per

tanto ha da ftare tutta fotto all'acqua, eomt fi vede il tutto dall'

feguentedùTegno, In
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In quejla Figura fi fono àiffegnati due ryafi di bronco ,

cheffingono lacqua inmolt altera*
cap. xxx/r.

QUefti fono due vafi di bronzo A. che giornalmente lavora-

no con Ruota daM olino a forza d'acqua,che move li due
*""peftoni, e fpinge l'acqua in altezza d'una Torre, e fi

andare una bellissima Fontana^la quale fpruzza l'acqua alta braz-

za 20. e quefta va continuamente,& è fatta nel fèguente modo.
Prima fi devono fare due vafi

,
gittati di bronzo, che fiano lar-

ghi, tutti di dentro onde 4. & altioncie i4.comemoftraB.C.
e ch'abbiano il buco nel fondo E. D. dove fi mette fopra l'ani-

mella di groflò corame da fòla ben unto, e poi deve avere que-

fto vaio un principio di canna, gettata E. G.infieme con il va-

iola qual ferve per ponere l'animella, accioche l'acqua fpinta

non pofsi ritornare indietro, e poi ponerle fopra il fiio coperchio

C. H.con attaccata lacanna Ó.N.lunga fino all'akezza,che piace-

rà, e poi fi faranno li fuoi peftoni L. di bronzo, che fiano fat-

ti con due taglieri pure di bronzo, con framezo il corame gròC
fo da fola, e di quefto fé ne farà tanto, che fia compito il pefto-

ne L. di corame ben unto, ch'empifea li taglieroli, e forminoli

peftoni, come fi vede al fègno L. e ch'abbi il manico di ferro,

attaccatoal peftone, & alla cigognola M. N. la quale moven-
doti, e girando intorno alza, &: abbatta li due peftoni, e sforza

l'acqua à fortire su nella canna Q. e falca nel vafò P. e torna già

per la canna R, come fi vede nel prefente diffegno

.

... k3H|Le
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Lepreferiti tre Figurefanno vedere la bellijfima Tromba doppia^

fatta di bronzo ) cheferve per mandar l'acqua in molt*

alte^affi anche de'Po^iprofondi. Cap.XXXK.

CON l'occafione di quefta nuova aggiunta di varie invenzio-

ni di Trombe,& altro,hò fatto inftanza ai Sig.Gio.Battifta

Natale, Pitore, Architetto, &: Ingegnere della noftra Citti,ove

difua invenzione lì vedono l'Ancone nella noftra infigne Cat-

tedrale, e figlivolo del Sig, Carlo,pure Pittore,&: Ingegnere, c'hà

fèrvito, e ferve alla noftra Città,e fabrica medefima per tanti an-

ni , che pur eflb ancora vive in età danni 93. difil , che fi compia-

cefle,che io mettefii in luce la fudetta luainvenzione di Tromba,
fpeculata in Roma, de in detta Alma Città fatta fabricare di met-

tallo a fue fpefè, dettomi aver fatto ciò fòlo per foftentazione di

detta fua invenzione, proporla in difeorfo in un congreflodi

Virtuofi,difcorrendo di cofe fimili, tra quali vi fu alcuno,che fti-

mavanonriufcire,efùfinoranno 76 75. ritrovar.doli colà per

fuoi affari, avendovi anche in detta Città dimorato in fua gio-

ventù à il udiare. Al che, dopo fatta detta Tromba, & ifperi-

mentata; fu lodata per opera fuflìftente, sì per la perpetuità,

quanto per la facilità di adoperarla, e di metterla in efècu-

zione, occupando pochiflìmo fito, in qualfivoglia Pozzo,

ò Cifterna, anche che vi foflefolo l'acqua in altezza di palmi

tré, pure che fia forgente , e detta Tromba alza l'acqua per

qualiìvogl'a altezza, fé foiTe anche à centinaradi braccia, e que-

fta fi può fare di qual fi voglia grandezza, e groflezza di Va-

fo, enei tempo, ch'ha dimorato in Romane fece fare due per

Perfonaggi qualificati, fenza quella, che fece fare per se , la qua-

le mando in Patria, e la tiene in fua Cafa, ed io l'ho veduta ope-

rare, e fa ottimamente bene, ma poco conofeiuta da chi e

avaro nello fpendere,& è evidente la fua certezza, che non li

guafta, ne per difetto dell'animelle, ne di forbitole ,
pereilerdjl

tutto di metallo, & è come li fuflèguenti difegni,con la iuIR-

guente dichiarazione» fattami faredal detto Sig. Natale.

Segue
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Siegue la Figura Seconda. Cap. XXXVL

IL difegno efpreflfo della Tromba doppia fono quattro cane

di metallo , ò fia ottone, del più purgato , acciò fi pofla lavo-

rare più perfettamente , le quali fi finno gittare con fuoi model-

li. La fua lunghezza per ogni canna farà di un braccio, e la fua

larghezza, cioè il netto di dentro, è oncie 2. di diametro
$
quali

canne fi ponno fare di maggiore, e minore lunghezza, purché

fi faccia il fio diametro a fua proporzione . Sarano gittati li pez-

zi , come A. B. li quali , conforma porta X arte, dovranno effere

di dentro lavorati , e torniti ugualmente con ogni polizia,ma£

lime il pezzo B. nel quale deve andai- dentro il piftone C. eh'

è

qu elio, che caccia X acqua all' in su , e le due orrecchie à detto pi-

itone fervono per li ferri, che tirano detto piftone, e le alette

nelle canne B. fono per regiftro de' detti ferri D. acciò non pof-

fino ufcire,efconcertarfi. Le due alette nu. 1. 2.fònoquelle,

che fermano tutta la Tromba , afllcurata fopra tavola di tortello

di Rovere, che con fue ipineJa tengono, potendofi levare di

opera, a fuo piacere. La canna nu. 3. e vuota, e fi congiunge co

V altra parte fimile della canna , una con l'altra, e diligentemen-

te fi ftagna alla comiftura, all'altro attacco nu. 4. Serve folo per

fortezza delle due canne infieme, come fi vede nel difegno có-

pito, fègnato %* tutto infieme h. Tromba.

La canna A. alla tefta S. deve effere atturata , e di fotto al 6 . va

porto dentro la fua animella,come la difegnatura, con la fua rete

al fègnoG.qual (èrve per Sorbitore nel moto del piftone, e trat-

tiene r acqua forbita , e latita nella cafia del piftone , la icuffia 7.

in detta cana va pofto 1' animella , e ì acqua fàle per la canna H.

Sievue la Figura Ter^a. Cap. XXXVIL
Iraduplicail detto ordigno nella detta forma, fa venire le

cane in una fola, al fegnoI.ilmotodellaftangaE. e bilan-

za L. fa operare detta Tromba, quando un piftone cala, e l'al-

tro afeende; la violenza del quale lempre mada all' insù l'acqua,

e fi , che iàlifca à qualfivoglia altezza , e fèmprejìconfèrva per

s

lo foftentamento "dell'animella, ffiwn£&>
**a
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Languente Fioara mofìra la Tromba sformata, che [finge sii

/' acqua in moli altera . Cap* XXXVIII*

ERfabricar la preferite Tromba sforzata, tu devi far la

canna , ò quadra , ò tonda , ò di legno , ò rame , conforme

farà il più commodo, di lunghezza, conforme al tuo bifogno,

deve avere la detta lunghezza proporzione con la groflezza,

come fi è detto nelle Leve quadre nella P. 2. al cap. 19. il pi-

ftone, ò fia Gattello, fegnato D. A. quadro, ò tondo, che Ila

iìfarà lungo un braccio lineale di Cremona , il quale deve en-

trar nella canna , fegnata B.C. giudo, che fia il detto piitone

forato da un capo all'altro, acciochè l'acqua entri dentro di

fotto ad empire la canna B.C. e ibpra al fudetto buco I. fé gli

metterà f animella, pur fegnata I. la quale farà fatta di cora-

me , come fi è dvtto delle altre Trombe , e per fare, che que-

llo piftonevada ben ferrato e giufto nella canna , legnata B. C.

fé gli metterà in cima al legno I. il corame attorno, overofè

gli faranno li fuoi taierolini di corame groflb dafuola, come
fi è detto degli altri piftoni antecedenti delle Trombe da ca-

var acqua da' Pozzi , e volendo poi adoperare quella Trom-
ba da mettere in un Pozzo, e mandar in una altezza l'acqua,

fi avverta, e' ha da Ilare fott
8

acqua almeno un braccio , acciò,

che l' acqua porla entrar dentro dal buco del piftone D.I. A.

paffa il piftone D. I. &c a quella fi porranno

li ferri, fegnati I. D. e l'uomo M. calca la Stinga F.efìfpin-

gere su l'acqua per la canna G.E.H. in tal modo fifa fpinge-

re su l'acqua in mole' altezza ; e, volendo metter detta Trom-
ba in un Pozzo, per levar fuori f acqua dal Pozzo, fé gli

aggiungeranno le banchetto di ferro, legnate G.HLe l'uomo

alla Stanga L. che farà fbrtir acqua fuori del Pozzo à tuo pia-

cere, come fi vede nella feguente Figura.

9ÙU
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biella feguente Figura fifa a;edere à le<var /' acqua fuori dal

Fiume , per allagar Campi . Cap. XXXIX.

QUeft' Edificio è fatto con Trombe, porte in una Barca,

con una, ò due. e più ancora diquefte Trombe, con-
forme fari il bifogno, fi allagheranno Campagne,

doveranno effer fatte di rame, ò per manco fpefà di legno,
con la canna grolla, fègnata E. lunga braccia due, e mezo,e
groffa , over larga , netta di dentro oncie tre e la canna fitti-

le legnata C. farà larga , netta di dentra , ò di diametro , un*

oncia, & un quarto; lunga, conforme il bifogno, impercio-
chè il pelo dell'acqua, contenuto in detta canna, fi mifura
dall'altezza perpendicolare del piano della Campagna fòpra
la fuperficie del Fiume; ficchè, fé quefta altezza farà di brac-

cia 12. benché la canna, che vi porta fopra l'acqua ,fia di brac-

cia 20. ò 30. polla in tale pendenza, che a perpendicolo non
fia più eretta, che braccia 12. l'acqua inetta contenuta farà di
tanto pelo, quanto fé foflfe quella fola, che ftarebbe in una
canna della medefirna groflèzza, lunga braccia 12. polla in
perpendicolo. La canna groffa, fegnataE. & il fuo piflone,
fìano come nella precedente, e con la Stanga G. B. lavorino
fott' acqua , che l'acqua fi ipingerd fui piano del Terreno

3
e

di fimili invenzioni fé ne potranno trovar molte altre.
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